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15. Camporbiano, Mommialla e Grotte 
degli Spinai (lignite) 

 

 
 
 
La presenza della lignite nei terreni miocenici che bordano il 

versante Ovest della dorsale spartiacque fra Elsa ed Era è nota da 
tempo. Già nel 1847 Haupt aveva notato nel Laboratorio Granducale 
una ricca collezione di combustibili fossili provenienti da queste parti: 
 “… di Striscia, di Montignoso allo sbocco del Capriggine nell’Era 
…).” Questi ultimi reperti erano stati evidentemente trovati, come 
diremo, più a valle delle nostre ricerche laddove il torrente non solca e 
non scava più terreni miocenici produttivi e comincia a scorrere nei 
più recenti e sterili sedimenti vallivi dell’Era.  
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Leopoldo era ossessionato e giustamente dispiaciuto della 
complessiva carenza di buoni combustibili in Toscana perché aveva 
già allora capito la loro importanza per il decollo di industrie degne di 
questo nome. Con espressione colorita ma pertinente dalle mie parti 
questo scadente combustibile che pur qua e là si trova si chiama anche 
legno pellegrino soprattutto per la sua erraticità e anche legno sasso. 

Come sappiamo, anche ai promotori della vicina miniera di rame 
delle Cetine non era sfuggita la presenza e una qualche possibile 
utilizzazione del combustibile fossile. 

Con la lettera  del 22 marzo 1873 per le Cetine, Giani aveva reso 
edotto Meneghini dell'esistenza della lignite nella zona, con la quale, 
come scrisse poi nella sua successiva del 24 settembre 1874, sempre a 
Meneghini, non si voleva sporcare le mani perché  questa1, tinge, a me 
mi piace quelle2 di rame. E Jervis, come uovo fresco di giornata, 
subito menzionò lignite bituminosa alla Striscia nello stesso anno 
della prima lettera di Giani, ulteriore evidente segno di stretto rapporto 
con gli studiosi pisani Savi e Meneghini. 

Piccoli straterelli e trovanti anche di cospicue dimensioni (si parla 
del ritrovamento di un blocco eccezionale pesante qualche tonnellata) 
affiorano frequentemente a valle di Camporbiano nei dintorni della ex 
fornace di Ghialla, a Mommialla, ai Torricchi ed in altre località ove 
cominciano ad apparire terreni più francamente miocenici e pliocenici, 
ma le ricerche effettuate non hanno mai portato a risultati di un 
qualche interesse. 

Forse fu proprio grazie a precedenti insignificanti e sporadici 
recuperi che qualche frammento di combustibile fu omaggiato al 
Granduca che nella sua lungimiranza aveva da tempo a cuore lo 
spinoso problema energetico della Toscana in carenza del quale  ogni 
sviluppo era problematico. Don Isolani puntualizzò perfettamente 
anche questa situazione: 

 
Abbiamo pure notizia di ligniti a confine della pineta di 

Vaiano, nei possessi Striscia in vicinanza di Casa Ford e 
Collina come pure nei pressi di Camporbiano dove durante la 
guerra3 si è lavorato ma senza grandi risultati. 

 
 

                                                
1  La lignite. 
2  Miniere. 
3  Il primo conflitto mondiale. 
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Nel periodo contingente la Prima Guerra Mondiale,infatti, una 
ricerca di un certo rilievo fu compiuta nei dintorni di Camporbiano, a 
valle della antica strada per Volterra, dalla nuova proprietaria contessa 
Arrigoni degli Oddi nei cui vastissimi possedimenti erano impostate 
altre ricerche ed escavazioni per diverse sostanze. 

Allo scopo di ottemperare ad una richiesta di notizie del 9 febbraio 
1918 del Commissariato Generale Combustibili Nazionali, il 13 del 
mese successivo la zona fu visitata dal valentissimo ing. Calogero De 
Castro  del Corpo Reale delle Miniere. Il funzionario, Ingegnere Capo 
del Distretto ed una delle massime autorità minerarie dell'epoca, stilò 
una dotta, chiara e precisa relazione4 che inviò al predetto 
Commissariato il 21 marzo, e dalla quale si possono attingere 
interessanti notizie. 

Dopo l'itinerario da seguirsi per giungere a Camporbiano, furono 
descritti i terreni del campo di ricerca ove predominano le formazioni 
mioceniche superiori, costituite da marne ed argille purtroppo 
sconvolte e caotiche dove si trovano gli strati lignitiferi che hanno 
subito la stessa sorte. 

I lavori visitati si trovavano poco sotto la strada e le case di 
Camporbiano alle origini del Botro della Salceta, affluente del 
Capriggine. Poco sopra i lavori, cioè a livello della strada, affiorano 
calcari marini e sabbie; in basso verso il Capriggine affiora l'alberese 
eocenico. 

Furono eseguiti e visitati i seguenti lavori di ricerca: 
- quattro trivellazioni, tutte risultate negative; 
- vari scavi; 
- due gallerie. 
La prima trivellazione fu impostata a quota 425 poco sotto la 

discarica della galleria principale. Raggiunse  la profondità di 53  
metri quando fu abbandonata a causa di un masso che impedì il 
proseguimento. La seconda trivellazione fu impostata a quota 440 
poco sopra la galleria principale quasi in direzione al muro 
dell'affioramento lignitifero. A 48 metri di profondità una frana 
interna la fece abbandonare. La terza trivellazione fu impostata a 
quota 452 a circa 40 metri a Nord della galleria dei Ciliegi per 
esplorare indizi di terra nerastra in una strada campestre. Par di capire 
trattarsi di una lignite terrea o  meglio di una terra di Colonia in 

                                                
4 DOC 15 –1. 
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quanto assimilabile ai depositi di materie vegetali commiste e ormai 
ridotte ad aspetto terroso di quelle parti. 

 A 42 metri di profondità fu sospesa. La quarta trivellazione fu 
impostata più in basso a quota 380 e sulla sinistra di un botrello 
affluente del Borro della Lecceta o di Poggio ai Lecci. Fu abbandonata  
a 55 metri di profondità avendo sempre perforato argille mioceniche. 

De Castro precisò che, data la natura del terreno e il modo di 
presentarsi dell'affioramento, le 16.000 lire spese per le quattro 
perforazioni, indipendentemente dall'esito, potevano essere 
risparmiate in quanto inutili. 

Gli scavi e le gallerie eseguiti furono i seguenti: 
1) allo scopo di indagare un affioramento poco sotto l'Osteria di 

Camporbiano fu eseguito a quota 445 un'ampia trincea, in parte già 
franata all'epoca della visita, che aveva messo in evidenza un 
affioramento di scisti nerastri con filaretti di lignite picea brillante, il 
tipo con il più alto potere calorico e di qualità vicina al carbon fossile. 
Complessivamente l'affioramento aveva uno spessore di circa due 
metri e direzione Nord - Est con inclinazione a Sud - Est di 55 gradi. 
Al muro l'argilla marnosa era perfettamente concordante con gli scisti 
lignitiferi che si presentavano abbastanza regolari; 

2) la galleria principale fu impostata a quota 435 e dopo 54 metri 
di percorso controbanco, troncò la strato lignitifero riconosciuto 
all'affioramento. Lo strato, sempre con la stessa direzione piegava un 
po' verso Nord e fu riconosciuto in direzione con una diramazione che 
quasi dal fondo della galleria principale e con 28 metri di percorso era 
prossima a giungere alla trincea dell'affioramento. Dalla parte opposta 
fu staccata una discenderia che lo riconobbe verso Sud - Ovest per i 
42 metri della sua lunghezza. La discenderia si abbassava 15 metri dal 
piano della galleria principale dal cui fondo la discenderia stessa si 
diramava con una pendenza del 35%. Con le due diramazioni lo strato 
fu constatato sempre dello stesso spessore, inclinato a Sud - Est e 
raddrizzato fin quasi alla verticale. Continuava ad essere costituito in 
gran parte da argille nerastre e scisti bituminosi filettati da vene 
capillari di lignite picea. Di tanto in tanto comparivano noduli e pezzi 
di ottima lignite delle dimensioni di circa 15 centimetri. L'ing. De 
Castro precisò che gli scisti, abbastanza ricchi di materie volatili, 
potevano forse essere utilizzati per un impianto di distillazione in loco 
per non gravare di insostenibili spese di trasporto materiali di così 
poco pregio. All'incrocio fra lo spunto della galleria principale e le due 
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diramazioni era stato realizzato un fornello di 15 metri per migliorare 
l'aerazione;  

3) la discenderia dei Ciliegi fu impostata a quota 448, poco sotto la 
strada in un affioramento del banco spesso 60 -70 centimetri con 
direzione al solito Nord - Est di 60 gradi e inclinazione a Sud - Est di 
30. Lo strato fu indagato con una galleria verso Sud - Ovest e una 
discenderia verso Sud- Est. Dopo 8 metri di galleria e 4 di discenderia 
lo strato cessò bruscamente. Un infruttuoso tentativo di rintracciarlo 
fece prolungare la discenderia di altri 30 metri, trovando solo argilla 
blu; 

4) nel Bosco Salceto presso l'omonimo botro fu impostata alla 
quota 360 e circa 500 metri a valle della galleria principale una trincea 
di 4x2x2 metri che riconobbe alcuni straterelli orizzontali e dello 
spessore di pochi centimetri di argilla bruna con venette di nessun 
significato di lignite, sopra una formazione brecciforme a piccoli 
elementi arrotondati e a spigoli vivi. 

Da tutto ciò si poteva dedurre che il banco riconosciuto per oltre 70 
metri con le due gallerie opposte impostate al fondo della principale e 
con l'affioramento sotto l'Osteria avrebbe potuto rappresentare una 
qualche economicità se si fosse esteso in profondità e verso Sud - 
Ovest e se, sopratutto gli scisti bituminosi si fossero potuti impiegare 
sul posto. I pochi indizi trovati alla discenderia dei Ciliegi e nel Botro 
della Salceta fecero pensare ad un lembo di nessuna importanza 
distaccatosi dal banco principale e franato in basso. Per tutti quei 
lavori e per qualche altro saggio effettuato molto più in basso nel 
Capriggine furono spese globalmente circa  40.000 lire. 

La ditta Taiuti e Zannoni di Firenze (via Vecchietti n. 2) che aveva 
la direzione di quei lavori ed interessata anche al rame dei Casciani, il 
25 giugno 1918 fece analizzare un campione di lignite e quattro di 
scisti di Camporbiano. La lignite risultò avere il 7% di cenere mentre 
gli scisti oscillavano dal 45 al 75% di inerte. A parte l'acqua che 
oscillava dal 2,5 al 5%, la percentuale di materie combustibili variava 
dal 20 al 50%. 

Per un più razionale svolgimento dei lavori l'ing. Arturo Coppini 
con Studio Tecnico di Ingegneria Civile e Industriale a Firenze, il 10 
ottobre di quell'anno redasse una pianta della zona di ricerca  sulla 
quale, visto anche il procedere nel frattempo degli interventi, non 
sempre si riescono ad individuare le varie emergenze elencate sette 
mesi prima dall'ing. De Castro. 



 290  

 
   Pianta Camporbiano (1918). 

 
Si può però affermare che le prime due trivellazioni ebbero per 

riferimento la galleria principale. La terza trivellazione fu impostata 
nei dintorni dell'affioramento più a Nord, cioè ai Ciliegi, e la quarta 
poco sopra la galleria nel Botro della Salceta. L'affioramento sotto 
l'Osteria di Camporbiano è quello attiguo alla galleria  principale. 

Nella Relazione sul Servizio Minerario del 1917 si parlò di questa 
ricerca evidenziando che con una trincea e con una galleria più in 
basso, entrambe controbanco, venne troncato uno strato lignitifero 
dello spessore da 1,5 a 2 metri e diretto a Nord-Est di 65 gradi. Lo 
strato, molto raddrizzato, era costituito da argille nere e scisti 
bituminosi con venette, e noduli di ottima lignite picea. 

La Relazione terminò precisando che il giacimento era allora in 
esplorazione e nulla poteva dirsi sull'importanza futura. Nel 1923 se 
ne riparlò per confermare che i lavori erano ripresi; poi non si seppe 
più niente. 

Come al cessare delle esigenze belliche della Prima Guerra 
Mondiale la ricerca decadde, al riemergere della fame di combustibili 
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per il secondo conflitto si risvegliarono sia pure in tono minore, 
interessi sulla zona. Infatti negli anni Quaranta del Novecento il cav. 
uff. Ettore Giuntini chiese ed ottenne due permessi di ricerca vicini, a 
Mommialla, e alle Grotte degli Spinai, quest'ultimo addirittura anche 
per metano. 

Il permesso per lignite di Mommialla voleva esplorare gli 
affioramenti a Sud - Ovest dei Bagni e alcuni indizi superficiali, 
peraltro non individuati nel corso dei nostri sopralluoghi, che 
dovevano manifestarsi ai lati della vecchia strada che da Mommialla 
scendeva nella valle del Capriggine, prima che, in anni recenti, l’Ente 
Maremma ne modificasse il tracciato spostandolo verso Est per 
allontanarla da terreni infidi, argillosi e calanchivi. Quei luoghi sono 
ancor oggi conosciuti con l’allusivo nome di Carbonfossile sulla 
strada detta anche  del Sale.  

 

 
Permesso Mommialla (1940). 
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        Permesso Grotte degli Spinai (1941.) 
 

 
L’altro permesso, anche per metano, interessava prevalentemente i 

poggi di Vaiano dove le varie manifestazioni superficiali che in parte 
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abbiamo visto, potevano anche essere indice di presenza  di questo 
idrocarburo5. In pratica Giuntini si interessò solo della lignite che fece 
analizzare con due distinti certificati, uno per Mommialla, l’altro per 
le Grotte degli Spinai. Per il campione prelevato da Mommialla fu 
scritto:  

 
Tali saggi furono effettuati in terreno non coltivato e spoglio 

di qualsiasi vegetazione, di natura prevalentemente calcareo, 
con affioramenti di solfati alcalino-terrosi. A circa 80/100 
centimetri dal piano di campagna, al di sotto di una compatta 
stratificazione di un galestro grigio si è rilevato uno strato 
carbonifero dell’altezza di oltre 80 centimetri; a causa delle 
sfavorevoli condizioni atmosferiche, non poté praticarsi un solo 
saggio, limitando il prelevamento di campioni al solo strato 
rintracciato. 

 

 
Vecchia strada del Sale o del Carbonfossile. 

a Mommialla (2012). 
 

                                                
5 DOC 15- 2. 
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Gli esiti, scontati,6 per il carbone delle Grotte degli Spinai, 
confermarono solo la buona resa termica dei vari frammenti di lignite 
rinvenibili qua e là fra quelle colline, ed il fatto che i pochi e piccoli 
adunamenti miocenici di tali sostanze che potevano peraltro anche 
avere originariamente un qualche risvolto economico, furono 
evidentemente nelle ere successive soggetti a sconvolgimenti, 
scompaginamenti e dispersioni, fenomeni che, come si è visto, 
interessarono la zona e tolsero ogni interesse a ulteriori ricerche. 

Su questa ricerca di Camporbiano si soffermò successivamente 
l’ing. Porciatti che abbiamo incontrato alle Cetine, il quale scrisse di 
aver trovato nella zona “ interessanti campioni di buon litantrace 
rimaneggiato e costituente un relitto di spiaggia marina assai 
importante”.  Come si vede si spinse forse un po’ troppo in avanti a 
considerare, anche se esistono tutti i termini intermedi di passaggio, il 
combustibile trovato più pregiato ed antico della lignite picea. 

Segnalò analoghi ritrovamenti  anche a Iano, dove ne faremo 
opportuna menzione e a S. Vivaldo. Per quest’ultima località e 
trattandosi dei soliti  trovanti già discussi all’inizio, chiudiamo il 
discorso qui. 

 
 

16. Camporbiano (feldspato)   
 
Nel 1988  la Industria Chimica Carlo Laviosa (Scali d’Azeglio n. 6 

Livorno), avendo chiesto il 20 marzo il relativo permesso di ricerca, 
iniziò una indagine per feldspati nella zona compresa fra Casa S. 
Martino, S. Mariano, Castri e Camporbiano in Comune di Gambassi 
Terme. In particolare fu esaminata la parte compresa nel Botro di S. 
Martino fra il cimitero di Camporbiano e Casa al Cerro  ove affiora 
una grossa massa di aplite e ortoclasio. Furono campionati numerosi 
reperti provenienti da sondaggi e pozzetti poco profondi praticati 
soprattutto sulla sinistra del botro. Nonostante l’impegno, anche 
economico di 12 milioni di lire, e la serietà della società richiedente, il 
permesso di ricerca ottenuto non ebbe seguito. 

 
 
 

                                                
6 DOC 15-3. 
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RELAZIONE 
ALLEGATA ALLA DOMANDA IN DATA 20 MARZO 

1988 CON LA QUALE LA INDUSTRIA CHIMICA CARLO 
LAVIOSA CON SEDE IN LIVORNO SCALI D’AZEGLIO N. 
6 CHIEDE AL DISTRETTO MINERARIO DI FIRENZE IL 
PERMESSO DI FARE RICERCHE DI FELDISPATO IN 
LOCALITÀ “CAMPORBIANO” SITA IN TERRITORIO DEL 
COMUNE DI GAMBASSI, PROV. DI FIRENZE. 

La zona di “CAMPORBIANO” che si chiede in permesso di 
ricerca si trova 6.000 metri circa a Sud del centro urbano di 
Gambassi, immediatamente ad Ovest del limite che indica la 
separazione del territorio della provincia di Firenze da quello 
della provincia di Siena. 

La zona è indicata negli uniti piani topografici alla scala 
1:10.000 con la figura A,B,C,D racchiusa da quattro lati 
tracciati con linea continua rossa. Tre dei lati sono rettilinei e 
vanno, seguendo il senso orario, rispettivamente dalla Chiesa di 
Camporbiano (Vertice A) alla Casa Crasti7 (Vertice B), dalla 
Casa Crasti alla Casa S. Mariano (Vertice C) e dalla Casa S. 
Mariano al sopracitato limite di provincia passando per la Casa 
S. Martino (Vertice D). Da questo vertice comincia il quarto 
lato, il quale scende e segue in direzione Sud il limite di 
provincia, raggiunge il ciglio destro della strada Camporbiano- 

                                                
7 Ovviamente il (Vertice B) del permesso di ricerca coincide con Casa Castri. 
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S. Gimignano e poi prosegue in direzione Ovest lungo il ciglio 
stesso fino ad arrivare alla Chiesa di Camporbiano, Vertice A. 

Geologicamente la regione di Camporbiano è caratterizzata 
dalla presenza di masse o lenti ofiolitiche (serpentine, gabbri, 
diabase, ofioliti indifferenziati); in particolare nella zona o area 
che si chiede in permesso di ricerca affiora una grossa massa di 
aplite ed ortoclasio. 

I litotipi affioranti nella regione appartengono a differenti 
formazioni rocciose. Predominano le rocce appartenenti al 
complesso delle argille scagliose ofiolitifere, di età Cretacea, 
localmente rappresentate da argilloscisti bruni e calcari silicei  
con alterazione ad incudine (palombini), rare intercalazioni di 
arenarie calcarifere e marne giallastre; la formazione non ha 
serie ordinate visibili. 

Localmente sulle argille poggiano in discordanza isolati 
affioramenti di formazioni del Miocene e del Pliocene: 
conglomerati talvolta con livelli di marna a Bithynia, del 
Messiniano, di ambiente lacustre; conglomerati e ghiaie 
prevalentemente calcarei, sabbie stratificate con argille e ciottoli 
di ambiente litorale salmastre, Plioceniche. 

La morfologia della regione è collinare; la quota massima si 
trova in località Castagno, non lontana dalla zona che si chiede 
in permesso di ricerca, con m. 508. 

Le discontinuità tettoniche più evidenti sono rappresentate 
da faglie subverticali, con orientamento appenninico, che 
mettono in contatto litotipi diversi.  E’ inutile dire che 
l’obiettivo delle ricerche da svolgere nell’area o zona che si 
chiede in permesso di ricerca è l’individuazione di 
concentrazioni o lenti di feldispato economicamente coltivabili. 

L’esplorazione si diramerà dalla massa di “aplite ed 
ortoclasio” citata nella descrizione geologica e che, come 
indicato nei piani topografici al 10.000, affiora nella parte 
meridionale della zona che si chiede in permesso.  

Però, prima di cominciare a scavare in profondità si ritiene 
opportuno e verrà effettuato un rilievo geologico di dettaglio 
che, per una più completa conoscenza, verrà allargato alle aree 
immediatamente circostanti alla zona stessa. All’indagine 
geologica si accompagnerà una campagna geochimica integrata 
da brevi sondaggi ed eventuali piccole trincee e pozzetti poco 
profondi. I risultati delle indagini geologica e geochimica 
consiglieranno o meno la prosecuzione dell’esplorazione. In 
caso positivo verrà elaborato e presentato per l’approvazione 
delle competenti autorità (Distretti Minerario, Corpo Forestale, 
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ecc.) un dettagliato piano dei lavori da svolgere per completare 
l’esplorazione del permesso. 

Le indagini geologica e geochimica richiederanno 4 – 5 mesi 
di lavoro e comporteranno la spesa complessiva stimabile in L. 
12.000.000 circa. 

Il richiedente il permesso 
INDUSTRIA CHIMICA  CARLO LAVIOSA SpA 

L’AMMINISTRATORE DELEGATO 
Dr. Giovanni Novelli 
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Noi possiamo solo aggiungere che gli antichi conoscevano la 

nostra sostanza del nome di pedionites  e l’appellativo attuale proviene 
dal tedesco dove significa spato dei campi. Il nome è comunque 
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talmente generico che oggi si distinguono almeno due gruppi di 
feldspati entrambi con numerose varietà: quelli alcalini e i plagioclasi. 

Concludendo, ognuna di queste sostanze si può miscelare in varia 
proporzione con altre anche appartenenti a gruppi diversi fino a 
formare le più svariate composizioni, tutte comunque suscettibili di 
interessanti utilizzazioni industriali. 

Il canonico  feldspato e tutte le sue varianti facevano parte delle 
selci  barotiche della grande famiglia delle terre selciose, dette così 
forse perché hanno della terra pesante unita  intimamente alla selce. 

 
 

17. Camporbiano, Castagno, Treschi e 
Mommialla (gesso). 

 
Il gesso  
 
A Treschi (Camporbiano) si coltivano da tempo e su larga scala 

importanti ammassi di gessi miocenici e retici a contatto fra loro, ma 
di diversa origine, che si estendono con poche soluzioni di continuità  
e spessori anche di un centinaio di metri dal Castagno al Cornocchio 
ed anche prima e dopo le due località. Mentre i sottostanti gessi del 
Retico si ritengono almeno in parte originati da calcari solfatizzati 
secondo ben noti processi ancora in atto nella zona che vedono le 
rocce calcaree aggredite da  emanazioni solforose provenienti 
dall’interno delle crosta terrestre e trasformate (metamorfizzate) i 
soprastanti miocenici sono di origine evaporitica, derivati cioè da un  
diverso meccanismo altrettanto interessante ed affascinante, analogo 
per certi versi a quello che ha prodotto i depositi salini  e gli alabastri 
del vicino Volterrano. Miocenica è anche la più nota formazione 
gessoso – solfifera delle Marche e della Sicilia. 

L'ambiente di formazione del nostro gesso, che vedremo non è poi 
gesso, può essere individuato in un seno di mare miocenico che un 
ostacolo (eruzioni, sollevamenti, ecc.) lo isolò dal mare aperto 
trasformandolo in un bacino chiuso senza ricambi ed apporti di nuova 
acqua marina che pian piano si prosciugò e nel quale si andarono 
sempre più concentrando i sali disciolti. 

In quell’epoca infatti il Mediterraneo si ridusse notevolmente nella 
sua estensione provocando nei pochi ed isolati sottobacini rimasti 
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delle “crisi di salinità”, cioè delle abnormi concentrazioni di sali in 
esso contenuti. 

L'orizzonte gessifero che si può seguire agevolmente anche nelle 
alture di Mommialla e dei Vaiani, isolate nella generale depressione 
della vallata del Capriggine, sta probabilmente a significare che anche 
lì si depositò il gesso miocenico. Le due attuali emergenze non erano 
quindi isole in quel seno di mare rimasto intercluso, ma si sono 
sollevate posteriormente al Miocene portando addirittura a nudo nella 
loro risalita rocce sottostanti e più vecchie dei gessi.  

Le stesse vicissitudini si potrebbero forse invocare anche per i 
pochi adunamenti  di anidrite di Poggio Antenna intorno Camporena. 

La linea di costa orientale di quel "lago" o “laguna” si può far 
corrispondere alla faglia da Iano a Treschi. Quella occidentale si perde 
nella vallata dell'Era. 

Un altro sollevamento avvenuto più a Sud  nel Volterrano costrinse 
probabilmente il Cecina, allora diretto verso Nord  e che occupava 
l'attuale bacino dell'Era, a deviare verso Ovest e cercare una diversa 
via per il mare. Prosciugandosi il nostro lago, dapprima, più in basso, 
si depositarono i carbonati di calcio e di magnesio (calcite, aragonite, 
dolomite, magnesite, ecc.) che essendo meno solubili precipitavano 
dalla soluzione che diveniva soprasatura e non poteva più tenere 
disciolte quelle sostanze. 

Via via che aumentavano la salinità e la temperatura precipitarono 
nell'ordine gesso, anidrite e per ultimo il sale da cucina, il più solubile 
e soggetto facilmente ad essere successivamente dilavato dalle acque 
meteoriche. 

L’anidrite, gesso anidro cioè senza acqua, era detto anticamente 
calce solfatina o calce solfatica anidra con etimo che derivando dal 
greco significa appunto priva di acqua. 

Tralasciando per ora  il fenomeno metamorfico anch’esso origine 
di gessi, esaminiamo un po’ più nel dettaglio e prima in linea 
puramente teorica l’altrettanto interessante e per certi versi 
affascinante meccanismo che in buona parte ha dato origine a questi 
imponenti ammassi di minerale di tipo evaporitico. 

Cominciamo intanto col ricordare che l’acqua del mare (perché è 
da qui che dobbiamo partire) contiene mediamente 35 grammi per 
litro di varie sostanza disciolte o sospese, principalmente sali. 

In un bacino marino che viene a trovarsi nelle condizioni che 
abbiamo descritto, cioè chiuso, indisturbato e senza nuovi significativi 
apporti di acque né salate né dolci a causa, ad esempio, di un accidente 



 301  

geologico come la formazione di una barra di testa, cioè un cordone o 
una diga litoranea che lo abbia isolato dal mare aperto e dove l’acqua 
contenuta possa evaporare, per note ma complesse leggi chimico-
fisiche sulle quali non ci si può soffermare, via via che l’acqua 
diminuisce aumentando la sua concentrazione in sali, questi non 
possono più essere tenuti in soluzione e si separano precipitando e 
deponendosi in strati sul fondo. 

Il processo inizia ovviamente coinvolgendo per primi i materiali 
meno solubili. Quando la concentrazione in sali (che per intendersi 
chiameremo salinità pur non trattandosi esclusivamente di cloruro di 
sodio) raggiunge il 60 per mille, ovvero l’acqua iniziale è dimezzata, 
precipitano i carbonati di calcio e di magnesio dando origine a calcite, 
magnesite, ecc. e l’ossido di ferro. 

Quando la salinità raggiunge il 120 per mille, cioè quando l’acqua 
è divenuta un quarto di quella iniziale o metà delle precedente 
precipita il gesso. Quando la concentrazione raggiunge il 240 per 
mille  è l’ora dell’anidrite che però può anche formarsi prima a spese e 
nella fase gessosa se, indipendentemente dai gradi di salinità che 
fanno precipitare l’iniziale fase solfatica, la temperatura del bacino in 
evaporazione è particolarmente elevata. In tale caso alle particelle di 
acqua che differenziano i due prodotti viene impedito di legarsi alla 
molecola del gesso.  

Al 420 per mille (cioè a livello di salamoia) sopra a tutto si 
deposita il sale da cucina che come detto, trovandosi alla superficie 
del bacino prosciugato è a  contatto degli agenti atmosferici; sopra 
ancora possono depositarsi alcuni cloruri particolarmente 
deliquescenti come quelli di potassio o di magnesio, e di quest’ultimo 
metallo anche il solfato. 

Ovviamente, e come in parte abbiamo già intuito, le temperature 
giocano altri ruoli, non solo per l’evaporazione. In taluni casi i 
depositi si susseguono generalmente in maniera ritmica ma con 
irregolarità, segno evidente che un nuovo apporto idrico ha interrotto 
il relativo deficit salino e la sedimentazione in atto riprende da termini 
meno solubili.  

Se si era giunti in questa evenienza alla deposizione del gesso, al 
riprendere del ciclo non si depositeranno anidriti ma carbonati. 
     I nuovi apporti di acqua dolce alterano quindi la sequenza, 
sequenza che procede in maniera ancor diversa se gli apporti sono di 
acqua salata. Se si pensa che il nostro Mediterraneo che tutto sommato 
è un catino, e al dominio del quale appartengono i nostri depositi, è 
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stato anche in tempi recenti (geologicamente parlando) un bacino  
alternativamente aperto e chiuso e anche nella stessa fase principale si 
sono verificate di frequente chiusure ed aperture locali, è facile 
immaginare l’attuale suo fondale come una serie  notevole di 
alternanze evaporitiche dove forse solo i depositi di sale superficiali e 
non coperti da altre formazioni che li proteggano si risolubilizzano ad 
ogni diminuzione di salinità generale ristabilendo di volta in volta la 
concentrazione che conosciamo. 

Le altre formazioni, insolubili, a contatto dell’acqua non si 
risciolgono. Inutile dire che nei bacini sempre aperti (oceanici, ecc.) la 
successione avaporitica non si instaura e precipitano solo i detriti e se 
un bacino già chiuso si riapre la successione si interrompe 
eventualmente risciogliendo solo il sale se questo era in 
precipitazione. 

Si giunge perfino in bacini particolarmente tormentati ad avere i 
depositi invertiti magari al tetto e al letto i calcari. Questo in genere 
significa che, più di inversione, si dovrebbe probabilmente parlare di 
due successivi episodi evaporitici dei quali il primo si è chiuso 
normalmente e il secondo, dopo la eventuale ridissoluzione del sale 
della prima fase, giunto alla deposizione di materiali solubili è stato 
interrotto. 

Altre volte sono diverse le spiegazioni e le ipotesi che se ne 
possono formulare essendoci materia di studio per tutti i gusti. Ciò 
non deve particolarmente stupire perché la natura ci mette sotto gli 
occhi, purché si riescano a comprendere, tutti gli esempi in un senso o 
in un altro. 

Ricordiamo a titolo di curiosità quel che avviene oggi nel golfo di 
Kara Bogaz, anticamente conosciuto anche col nome di Adja Daria in 
quanto allora interessato da una delle tante divagazioni che il fiume 
Amu Daria usa fare nelle  pianure steppiche e desertiche del 
Turkestan. 

In questo bacino sulle rive orientali del Caspio, attualmente 
separato dal mare aperto da una bassa barra sabbiosa che consente 
all’acqua marina di entrarvi con le maree e le onde più alte ma non di 
uscirvi si depositeranno, alla fine e se continuerà questo fenomeno, 
quasi tre miliardi di tonnellate di sali. 

La nostre formazioni gambassine, peraltro intervallate da pochi 
episodi calcarei, parrebbero suggerire un bacino con sufficiente 
tranquillità di deposizione. Per avere un’idea dell’immane protrarsi 
del fenomeno e delle sue dimensioni, si deve considerare che la 
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semplice evaporazione di un seno di mare, per quanto esteso e 
soprattutto profondo fosse, non potrebbe in alcun modo dare origine ai 
nostri cospicui depositi di gesso necessitando uno spessore 
(profondità) di circa 500 metri di acqua marina per avere alla fine 
della evaporazione solo 30 centimetri di gesso o di anidrite che non 
rappresentano certamente la componente più abbondante. 

Detto quanto sopra, facilmente ci si potrebbe trovare a disagio, ma 
come al solito è bene riflettere. 

Per prima cosa non pensiamo a quella parte di gessi soprattutto 
profondi che non ci riguardano non essendo di origine evaporitica ma 
carbonatica o metamorfica che dir si voglia. 

Per i gessi più superficiali di origine evaporitica pur spessi qualche 
metro si deve pensare all’incredibile abisso di tempo che hanno avuto 
a disposizione per formarsi. Limitandosi al solo Miocene, per fare 
quello che ha fatto la natura ha avuto a disposizione i più svariati 
eventi anche catastrofici che si sono succeduti nell’arco di una ventina 
di milioni di anni! E in quel lasso di tempo l’Italia è emersa e 
inzuppata più volte! Gli esili filaretti calcarei che separano i vari strati 
di gesso, e che lungi dall’essere dannosi ne fanno un materiale ancora 
più pregiato, per noi sono ancor più interessanti perché ci 
suggeriscono l’ipotesi di una periodicità e una ciclicità di eventi 
piuttosto numerosa in quell’incommensurabile arco di tempo. 

Le cose, ora, cominciano a quadrare!  
Sono proprio la successione degli strati e la presenza della anidrite 

a svelare il modo di formazione di quei depositi. Per la bontà del 
giacimento è anche bene ricordare che la anidrite è molto più pregiata 
del gesso perché non è accompagnata nella sua formula chimica dalle 
due molecole d'acqua che caratterizzano invece quest'ultimo, acqua 
che gli attuali processi industriali devono allontanare. 

Anche le anidriti, sia pure con un lento processo, riacquistano le 
due molecole d'acqua tendendo a gessificare rigonfiandosi e 
sviluppando calore, soprattutto se  queste sono superficiali. In ogni 
caso la  vicarianza fra gesso e anidrite è sempre possibile in base alle 
condizioni di giacitura (abbondanza / carenza di acqua) e il passaggio 
di questa a quello è ben documentabile dal fatto che il relativo 
accennato processo di rigonfiamento assume notevoli proprorzioni 
facendo aumentare la massa solfatica de 30 per cento in volume che si 
traduce anche in sollevamenti delle rocce sovrastanti e la formazione 
di intricate pieghe in serie.  
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La trasformazione contraria, da gesso in anidrite dovrebbe 
provocare, più in teoria che in  pratica, gli effetti opposti. L’ulteriore 
presenza qui del sottostante gesso metamorfico del Retico, 
assolutamente da non disprezzare, fa della zona un’areale minerario 
molto interessante anche economicamente. 

Chi volesse scendere nei dettagli e saperne di più sia sui modi di 
formazione, sia sulle caratteristiche, sia sulla classificazione di queste 
evaporiti che possono passare, come abbiamo capito da gesso primario 
a anidrite o gesso secondario e nuovamente ad anidrite, può consultare 
la pubblicazione di Ciarapica ed altri riportata in bibliografia. 

La conoscenza dei gessi nella zona ed il loro sfruttamento si 
perdono nella notte dei tempi. Sicuramente utilizzati dalle antiche 
popolazioni, che vi erano letteralmente sedute sopra, in tempi più 
recenti ne fissò alcune notizie il solito G. Targioni nei suoi viaggi.  

Egli, dopo aver diffusamente scritto sull'alabastro volterrano, trasse 
lo spunto per parlare del gesso da lui ritenuto analogo all'alabastro, ma 
scavato più verso Firenze (alla Striscia e ai Gesseri) che verso 
Volterra, in zone chiamate localmente Gessoni. 

Scrisse del "gesso da muratori e da formare" che,  estratto e portato 
in massi a Firenze, qui i gessai lo spezzavano in "scappiuole, lunghe e 
larghe un pollice al più" e lo mettevano a calcinare in padelle di ferro 
entro forni come quelli del pane e scaldati con fascine di quercia. Si 
facevano quattro ore di fuoco consumando 24 fascine e quando il 
forno era ben caldo si mettevano dentro queste padelle lasciandocele 
24 ore. 

La calcinazione avveniva senza sviluppo di gas solforosi e la bocca 
del forno, tranne un piccolo pertugio per far uscire l'umidità,  veniva 
sigillata con terra umida per mantenere il calore. Una volta calcinato il 
gesso diventava più bianco, leggero e friabile. Veniva allora pestato in 
mortai e passato attraverso  nove "stacci di crino gradatamente più 
fitti", ripestando nuovamente quello che non passava. La polvere più 
fine dava il "gesso da doratori" per le sculture più minute e da 
"legnaiuoli". Si aveva poi il "gesso ordinario da formare", fino ad 
arrivar al gesso per mescolare con la calcina. 

Targioni osservò che secondo lui, le piccole venature  e zonature 
del gesso, ed anche il fatto che si potesse tagliare col coltello non 
alterava, anzi migliorava, la qualità del prodotto finito. Rammentò 
anche le "malattie familiari a chi manipola e addopra il gesso", 
malattie precedentemente descritte da Bernardino Ramazini nel suo 
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Diatriba de Morbis Artificum. Si tratta forse di una delle prime 
menzioni di "malattia professionale". 

Targioni ricordò anche che Giuseppe Antonio Torricelli nel suo 
Trattato delle Gioie, e Pietre dure e tenere, aveva scritto che a 
Roccastrada e al Castagno esisteva una pietra da gesso detta 
Mommialla. 

 
In tutti due i luoghi sono fili grossi circa 20 braccia: serve 

per fare Gesso, ed è una sorta di Gesso che fa presa subito. 
 

Questo gesso ha dato il nome a Mommialla o il piccolo borgo ha 
dato il nome a quel gesso? 

 

 
 
L’intrigante “giallo” del quale discorreremo anche oltre è stato 

ripreso più tardi anche da Von Schneider che abbiamo conosciuto alle 
Cetine e dall’erudito parroco di Montignoso il quale , convinto, scrive 
per la nostra contrada: 

   
Quanto all’origine del nome, devesi ricercare nella qualità 

del suo terreno gessoso. Infatti a Roccastrada vi è una pietra 
detta Mommialla che è gesso di pronta presa, come appunto è 
quasi tutto il terreno di questa località. 

 
Anche per Camporbiano la scienza toponomastica può sbizzarrirsi 

e l’etimo più accreditato vorrebbe il borgo una zona strappata al bosco 
ed adibita alle coltivazioni, queste ultime e non il bosco protette dal 
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dio Giano. Una volta, il nostro materiale che era conosciuto come 
gypsum commune veniva classificato a seconda del diminuire delle 
caratteristiche di impalpabilità in  equabile, arenario, opaco e 
squamoso e compreso nelle Terre calcari vetriolate assieme 
all’alabastro. 

Anche con quest’ultimo solfato di calcio o calce solfatica ci si 
sbizzarriva ulteriormente appellandolo lamelloso se era selenitico, 
niviforme se appariva in piccole masserelle globose o reniformi con 
pagliuzze e laminette che gli conferivano un aspetto simile alla neve, 
setoso o fibroso se vi si notavano fibre parallele dirette o curve 
accostate fra loro come una matassa di seta (ancor oggi una forma 
ricercata dai collezionisti), compatto, terreo, grossier, che è la 
corrispondente francese della nostra comune pietra gessosa, e altre 
denominazioni ancora. 

La varietà selenitica, già di per sé distinta dal gesso comune e 
conosciuta anche come muriacite o spato cubico veniva  ulteriormente 
differenziata anche in quarzifera (da un gesso particolare detto in 
Francia di vulpino), celestina se con riflessi di tale tonalità, ecc.  

Pur trattandosi come tutti i materiali naturali e il gesso in 
particolare di prodotti che variano ad ogni pie’ sospinto, queste 
distinzioni ed altre ancora sembrano un po’ capziose, artificiose, 
francamente eccessive e solo curiosità. 

Il moderno sfruttamento dei gessi di Camporbiano e Treschi risale 
agli inizi del 1800. Infatti già il 5 gennaio 1810 il Maire8  di 
Montaione Francesco Chiarenti (l'amico Salvestrini ha molto scritto 
anche su questo personaggio), nel rispondere ad un questionario 
inviato dal Viceprefetto di Volterra il 24 novembre precedente sulla 
condizione dell'economia della zona scrisse che "..nel popolo di 
Montignoso esiste una cava assai abbondante di gesso".9 

Nel 1832 Pietro Calamai affittò dai Panciatichi le cave di gesso di 
Camporbiano (attuale toponimo IGM Cava di gesso a q. 514) e del 
Casino costruendo a Vallicelli un impianto per la cottura e la 
macinazione, impianto che lavorava "con mezzi usuali, antichi e 
logori", producendo dalle 30 alle 50 tonnellate mensili di gesso cotto. 

Durante una "passeggiata" in Maremma nel 1839, anche Cosimo 
Ridolfi menzionò, dopo Mommialla, le gessaie che da per tutto si 

                                                
8  Siamo in epoca napoleonica: il Maire era il Sindaco e la Mairie, o la Meria o la 

Comune era il Comune.  
9  ASCM, Parte I, n. VI, 182/17.  
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incontravano e che costituivano un buon articolo di commercio col 
resto della Toscana. 

Visto l'andamento favorevole del mercato, nel 1840 Calamai 
costruì un'altra fabbrica nell'attuale borgo del Castagno nei possessi 
del marchese Incontri, lavorandovi i gessi delle Lame nei Vaiani e di 
Mommialla, aumentando così la produzione  anche con mezzi più 
efficienti, fino a 500 tonnellate mensili. 

 

 
 
 
L'altro Targioni, Antonio,  per il gesso esposto alla mostra del 

1850, commentò: 
 

La dose maggiore, o forse la totalità di quello usato in 
Firenze è escavato a Camporbiano: cuocesi sul posto10, si 
macina e si vaglia, indi in sacchi è spedito a Firenze. 

                                                
10  Suo zio Giovanni, nel 1769, lo dice cotto a Firenze. Evidentemente l'industria si 

era perfezionata e il prodotto veniva reso commerciabile ed utilizzabile nel luogo 
di produzione, con indubbio  vantaggio economico. 
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I tipi di gesso erano, dal migliore al più scadente: da legno, da oro, 

da scagliola, da muro, da formare. 
Intorno al 1860 si affacciò nella zona un altro imprenditore, il 

siracusano Raffaello Josia, autore fra l'altro nel 1887 di una  dotta ed 
esaustiva monografia11  sul giacimento, sulle sue probabili origini e, 
con notevole apertura di vedute, sui vari modi di lavorazione e 
preparazione del gesso e sulle innumerevoli razionali utilizzazioni dei 
diversi tipi del prodotto, per l'edilizia, le belle arti, i concimi, i plastici, 
le ceramiche, ecc. La pubblicazione, edita dalla Tipografia Ciardelli di 
Firenze, e che conviene sicuramente consultare, fu presentata in 
occasione della Esposizione di Materiali da Costruzione, Decorazione 
e Opere di Finimento in Firenze del 14 maggio 1887 e per questa e la 
collezione di gessi esibita gli fu concessa la medaglia di bronzo nella 
sezione “Cave e miniere.” 

Noi da questa  estrapoliamo le interessantissime cartine allegate. 
Josia impiantò una moderna fabbrica al Campo alla Battaglia al 

Cornocchio per le sole estrazione, cottura, spezzatura e scelta del 
gesso, mentre per la macinazione e le successive diverse preparazioni 
e miscelazioni realizzò nel 1866 uno stabilimento a Castelfiorentino 
dove le strade e soprattutto la ferrovia gli consentirono i maggiori 
smerci del prodotto. 

La fabbrica al Campo alla Battaglia fu conosciuta come La 
Fabbrichina forse perché non coprendo tutte le normali operazioni, 
poté essere di dimensioni più ridotte rispetto le altre precedenti di 
Calamai. Il gesso per la Fabbrichina veniva estratto da una cava 
raggiungibile  con un breve braccio che si staccava sulla destra a metà 
strada della diramazione per il Romitorio. All'epoca si producevano 
mensilmente 10.000 tonnellate di prodotti finiti, molti dei quali 
venivano spediti per ferrovia dalla stazione di Castelfiorentino. 

L'industria alimentava un notevole giro economico e circa 60 
famiglie vi traevano di che vivere. Anche 12 barrocciai 
commerciavano in proprio comprando e rivendendo per conto loro ai 
clienti affezionati e dove non giungeva la ferrovia. 

Anche Jervis nel 1873 rammentò il gesso saccaroide (cristallizzato, 
bianco, come lo zucchero) di Camporbiano, cotto e macinato sul 

                                                
11  Cenni sul giacimento gessoso della provincia fiorentina a N. E. di Volterra …, 

Firenze 1887. 
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luogo. Anche lui lo riconobbe come un prodotto assai ricercato e del 
quale specialmente a Firenze se ne facevano lavori in scagliola. 

L'ing. Josia dando lavoro a una quarantina di operai divenne nel 
frattempo  proprietario anche della cava di Camporbiano e fabbrica di 
Vallicelli del Calamai. 

Intanto anche a Mommialla i Colzi con una ventina di operai e 
proprietari del locale stabilimento balneare, estraevano e cuocevano il 
gesso macinandolo all'Osteria Vecchia all'innesto sulla strada per 
Volterra, sotto al Castagno. Anche l’avv. Luigi Biondi che abbiamo 
trovato alle Cetine nel poco chiaro passaggio di proprietà della fattoria 
della Striscia ad Henderson, nel 1877 aveva la sua brava fabbrica di 
gesso (forse solo cava) con una decina di operai, che però cesò 
l’attività poco dopo. 

Il 17 marzo 1878 il Sindaco di Montaione12 (che allora 
comprendeva anche la frazione di Gambassi), rispondendo ad una 
precedente richiesta della Camera di Commercio di Firenze, elencò, 
fra gli stabilimenti industriali presenti nel Comune, le seguenti 
fabbriche di gesso: 

- quella del sig. Calamai Pietro, 
- quella del sig. Rusca Antonio e C. 
- quella del sig. Colzi Adamo e fratelli. 
La fabbrica del Calamai doveva essere quella del Castagno perché 

l'altra di Camporbiano doveva essere passata a Josia. La fabbrica  dei  
Colzi era quella di Mommialla - Osteria Vecchia. Non ho trovato 
notizie di quella di Rusca, né è menzionata la già esistente e ben più 
importante fabbrica di Josia al Cornocchio; erano forse la stessa cosa? 

Al 31  agosto 1889, come si rileva da un elenco stilato ancora dal 
Sindaco13, erano in esercizio nel territorio di Montaione le "cave di 
gesso" (probabilmente intendendo anche le fabbriche associate) di 
Paolo Calamai (non Pietro), di Raffaello Colzi (non Adamo) di 
vecchia famiglia gambassina a Mommialla e, per la prima volta quelle 
di Giuseppe Morandi a Boscotondo e di Raffaello Josia al Campo alla 
Battaglia, non figurando peraltro più quella di Rusca. 

I Colzi che abitavano al Poggiolino, una casa oggi scomparsa su 
una piccola eminenza sulla sinistra della strada fra Camporbiano e la 
diramazione per Ghialla, erano una famiglia ragguardevole della zona 
e Bartolomeo capostipite una specie di ingegnere comunale addetto 
                                                
12  ASCM, parte II, n. VI, 95/18. 
13  ASCM, parte II, n. VI, 130/17. 
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alle strade ai tempi del Maire Chiarenti, fra l’altro proprietario del 
podere del suo impiegato. 

 

 
    Giompaolo alla fornace del gesso a Mommialla (2014). 
 
Il giorno 1 febbraio 1905 la Ditta Mazzoni Antonio e C. di 

Castelfiorentino- fornaci di laterizi - calce - cementi - e gessi,e che 
aveva rilevato lo stabilimento di Josia, informò il Sindaco14 di 
Montaione che la fabbrica di gessi del Castagno era stata ceduta in 
subaffitto a Venerando Aquilini di Montaione. Evidentemente il 
proprietario della fabbrica Paolo Calamai l'aveva ceduta in affitto alla 
Ditta Mazzoni e da questa subaffittata ad  Aquilini. Fra le due guerre 
la Mazzoni, come tante altre realtà, entrò in crisi e da settanta operai 
che impegnava normalmente dovette ridurli ad una quindicina per 
lavorare solo qualche giorno la settimana e poi uscire dal panorama 
economico di Castelfiorentino. 

Da un prospetto  nell'Archivio Comunale di Montaione15 si rileva 
che  al 23 febbraio 1905 esistevano nel Comune i seguenti opifici: 
- macinazione gessi e cereali a Camporbiano, di Giuseppe Morandi; 
- macinazione e cottura gesso al Castagno, di Venerando Aquilini; 
-  macinazione gesso al Castagno di Serafino Colzi. 

                                                
14  ASCM, parte II, n. VI, 201,17. 
15  ASCM, parte II, n. VI, 201/17. 
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Evidentemente Morandi aveva accresciuto il suo giro di interessi 
perché oltre ad avere Boscotondo era subentrato a Josia  ai due 
impianti di Camporbiano. Aquilini continuava la sua attività al 
Castagno e Serafino Colzi  lavorava a Mommialla macinando 
all'Osteria Vecchia. 

In un altro prospetto16 del 13 luglio 1906 viene menzionato 
l'opificio Giuseppe Morandi con " macinazione e cottura del gesso a 
macinazione cereali" (non ci dice se a Boscotondo o a Camporbiano 
od in entrambi i luoghi). Sono riportati ma cancellati con un tratto di 
penna quelli di Colzi e di Aquilini. 

Nel 1913 il forno del Castagno17 chiuse; dopo poco la stessa sorte 
toccò a Mommialla e all'impianto di macinazione dell'Osteria Vecchia 
dei  Colzi. Non ho notizia dei destini di Boscotondo.  Al Castagno e 
non solo, i fabbricati non più adibiti all’industria del gesso sono stati 
via via  riconvertiti ad altri usi, soprattutto abitativi. Uno in particolare 
in quel borgo ha ospitato al piano terreno anche la Filarmonica locale 
e la sala da ballo quando queste attività ludiche trovavano nella zona 
la maniera di esprimersi. 

A Mommialla nel secondo Dopoguerra e dal 1951 al 1965 furono 
riaperte cava e fornace da Paolo Giompaolo prima, fino alla sua morte 
nel 1956 e poi dai figli Giuseppe e  Salvatore che vendevano il gesso a 
S. Gimignano e Colle di Valdelsa.  

 

 
Archivio Storico Comunale di Gambassi Terme. 

                                                
16  ASCM, parte II, n. VI, 206/17. 
17 ASCM, parte II, n. VI, 214/17. 
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In occasione di alcune piacevoli passeggiate a Mommialla l’amico 

Salvatore mi ha indicato almeno tre cave fra proprie e in affitto in quei 
paraggi, esercite da lui e dalla sua famiglia, oltre le più lontane dei 
Vaiani e di Treschi. 

Alla domanda perché in un relativamente breve lasso di tempo la 
zona della loro attività è stata spostata così di frequente, mi ha risposto 
che l’esaurimento della vena, l’impossibilità di impiantare attività 
molto estese e costose, le bizzarre leggi del mercato e i vincoli e 
divieti ad ogni pie’ sospinto non solo imponevano dapprima questi 
traslochi ma poi costrinsero alla chiusura queste piccole attività 
divenute non più remunerative. 

Nella cava più bassa e più grande lungo la strada nuova, sotto la 
Boscaiola accanto alla chiesa di Mommialla in un incidnte  morì 
tragicamente suo padre colpito da un masso staccatosi 
improvvisamente dall’alto del fronte di lavoro. 

Alla casa di quel nome ha abitato a lungo il mio interlocutore 
raccontandomi  piacevoli e spiacevoli avvenimenti e conturbanti 
episodi cui ha assistito ed è stato testimone. Oltre i soliti fenomeni 
inspiegabili legati all’ancestrale mondo contadino che in quei luoghi 
così isolati avevavno agio di allignare e ai quali per la verità prestava 
poco orecchio, mi ha raccontato senza tentennamenti e senza che io 
facessi cenno ad altre testimonianze raccontate, di quel fenomeno 
luminoso (lumicino) che intorno all’anno 1950 si manifestava da 
quelle parti e del quale discorreremo ampiamente. Non ha aggiunto 
particolari che io già non conoscessi, ma ha comunque riconfermato 
appieno quanto ho appreso da altri: “Noi si era fortunati perché si 
vedeva bene e venivano dal Castagno e da Montignoso”. 

Ad almeno due cave (quella in basso ove morì suo padre e una in 
alto sulla vecchia viabilità per la vallata del Capriggine) sono ancora 
ben visibili i ruderi delle fornacine per cuocere il gesso meno pregiato 
giacché quello migliore veniva venduto tal quale a 80 lire al quintale. 

Questi manufatti in doppia corona di mattoni, possibilmente 
addossati ad una parete rocciosa o meglio ancora in basso per 
consentire il meno faticoso carico dall’alto, avevano la forma a botte 
aperta superiormente. 

Al pavimento erano dotati di una apertura a porticina per compiere 
un certo numero di operazioni e la corona interna era di mattoni 
refrattari resistenti al calore. 
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Ricorrendo anche ad altre testimonianze via via raccolte e che qui 
riassumo, ho capito più o meno cosa avveniva in queste fornacine. 
All’interno, lasciando libera la porticina in basso, si disponevano a 
cupola i massi di gesso più grossi e resistenti stringendosi verso il 
centro in modo da aver la possibilità di farvi fuoco sotto. 

Sopra si gettavano sistemandoli il meglio possibile materiali di 
pezzatura sempre più piccola in maniera che il calore sottostante, 
prima di disperdersi nell’aria, circolasse e sostasse il più possibile 
nella massa. Caricata la fornacina con 100-120 quintali di gesso, dalla 
porticina in basso veniva acceso il fuoco sotto la cupola del gesso. 

Si facevano otto ore di fuoco consumando circa100 fascine di 
ramaglie che venivano a costare dalle 5 alle 10 lire l’una. 

Quando l’esperienza diceva che il gesso era cotto nella sua 
interezza, si lasciava morire il fuoco, raffreddare la fornacina, si puliva 
il focolare e si abbatteva la cupola dei massi di gesso ormai meno 
stabile facendo franare l’intera massa soprastante. Con piccone, pala e 
carrette si caricava un camion e si vendeva il gesso a 12 mila lire a 
viaggio. Il calo era circa del 20 per cento e fra carica, fuoco, 
raffreddamento, scarico e nuova ricarica si riusciva a fare una 
fornacina la settimana. 

Spesso accanto alla porticina nella cinta dei mattoni  esterni era 
ricavato un piccolo vano dove il fochista metteva fiammiferi, vino, 
sigarette e lanterna perché quasi sempre il fuoco si faceva la notte per 
ripartire la mattina dopo senza intoppi. 

Quello del turno del fornaciaio e non solo, era un lavoro ingrato e 
anche poco ambito perché, pur più leggero delle attività di cava, non 
era piacevole stare tutta una notte da soli in mezzo a un bosco dove  

 
“… il buio era buio davvero e non si vedeva né un metro dintorno 

né un lumicino lontano… non si era più uomini ma bestie … si viveva 
nel mezzo ai boschi senza veder nessuno … nelle fascine accatastate 
nel bosco c’erano le serpi che di notte non le vedevi … se ti succedeva 
una disgrazia e il sangue lo sentivano tanti animalacci … eri solo fino 
a giorno … a casa ci si andava di rado e si dormiva vicino al luogo di 
lavoro per non sobbarcarsi anche la fatica del viaggio che se non era a 
piedi era in bicicletta … un prurito dato dalla polvere di gesso 
soprattutto se cotto ci infastidiva di continuo …il rancico alla gola si 
faceva passare col vino che poi faceva qualche danno … di lavarsi 
neanche a parlarne perché spesso c’era penuria anche di acqua per 
bere … con qualunque stagione sempre fuori al caldo e al freddo col 
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pericolo di rimanere sotto una frana o ci scoppiasse una mina che 
allora si faceva da noi senza tanti controlli, prendendo l’esplosivo da 
una baracchetta dove in genere ci si dormiva e ci si fumava prima di 
addormentarsi insieme ai candelotti di dinamite … dopo aver bevuto 
tanti operai specialmente venuti dal Sud, cominciavano a parlare di 
donne che ci mancavano maledettamente, cominciavano per scherzo e 
pian piano passavano a frasi pesanti sulle rispettive mogli e fidanzate 
e finiva a scazzottate e anche peggio …specialmente il lunedì quando 
ritornavano in cava dopo aver passato la domenica a casa … e si era 
fortunati perché si aveva un lavoro che un po’ rendeva e non come i 
contadini che si ammazzavano per nulla…”18 

Negli anni sessanta all'Osteria Nuova era ancora Eugenio Corzi (o 
Colzi). A Camporbiano il 27 dicembre 1966 Stefano Aldé, gestore 
della "Ercolano Cardinali", fabbrica di gesso, domiciliata in Via 
Roma, 12 a Colle di Valdelsa, comunicò al Comune di Gambassi e al 
Distretto Minerario che dal successivo 3 gennaio 1967 avrebbe 
iniziato l'esercizio della cava di gesso di Treschi, ottenuta in affitto 
dalla fattoria della Striscia il 28 settembre dell’anno precedente. 

Aldé assunse la direzione dei lavori e la sorveglianza fu affidata al 
sig. Cellesi Antonio di Cavallano di Casole d'Elsa. Il 9 febbraio Aldé 
chiese di eleggere il "domicilio speciale" presso il cavatore  Antonino 
Drago di Villamagna, quale dipendente più vicino alla cava stessa. 
Nel tempo l'impianto del Cornocchio  di Josia (e forse quelli di 
Boscotondo e Camporbiano ove lavorava Morandi)  fu ristrutturato, 
razionalizzato e spostato in un unico complesso verso la collina di 
Treschi dando origine, dopo alterne vicende, alla I.F.A. Gessi ed oggi 
alla Knauf che lavora con modernissimo impianto completamente 
automatizzato, visibile soprattutto la notte nel fianco della collina di 
Treschi per la potente illuminazione che lo caratterizza nell'oscurità 
generale della zona. 

La Knauf Italia, della casa madre tedesca nasce a Treviso nel 1977. 
L'azienda è oggi leader mondiale nella produzione di materiali per 
l'edilizia con più di 200 stabilimenti in 57 Paesi. In Italia la sede 
principale con relativo stabilimento per la produzione del cosiddetto 
"sistema a secco" è a Castellina Marittima.  

A Gambassi ha costruito uno stabilimento specializzato per la 
produzione e commercializzazione di materiali premiscelati 
tradizionali e prestazionali per la finitura degli edifici. 
                                                
18 Voci raccolte da addetti a quell’attività. 
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Knauf Italia ha oltre 200 dipendenti e serve una quota di mercato di 
circa il 30% del settore. Investe molto nelle tematiche ecologiche e di 
risparmio energetico curando prodotti a base di gesso che 
garantiscono robustezza, flessibilità, resistenza agli urti, protezione dal 
fuoco, isolamento termico ed acustico. 

 

 
        
  Archivio Storico Comunale di Gambassi Terme. 
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Monografia Josia (1887). 
 

 
Monografia Josia (1887). 
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Monografia Josia (1887). 
 
Le risorse umane e la formazione professionale sopratutto dei 

giovani, anche con le speciali scuole di Posa di Castellina, Milano e 
Napoli, costituiscono altro fiore all'occhiello della Azienda. La 
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gestione della cava, in accordo con le autorità preposte, avviene col 
minimo impatto ambientale obiettivamente conseguibile. 

Castellina e Gambassi, oltreché per la Knauf, sono anche legate dal 
fatto che  probabilmente i gessi di entrambe le località hanno in parte 
origine analoga evaporitica. È pensabile che il gran golfo miocenico 
del quale abbiamo parlato coprisse le vallate dell’Era, del Cecina e del 
Fine e nel quale dovevano protendersi i monti di Casciana e quelli 
livornesi. 

Isolato dal mare aperto pian piano il golfo si prosciugò lasciando 
depositi geologicamente coevi e comparabili stratigraficamente di 
gessi, alabastri e tutti i loro termini intermedi con aggiunto il sale. A 
parte quest’ultimo, una delle tante teorie che  cercano di spiegare 
perché da condizioni pressoché equivalenti una volta si formano i 
tipici gessi ed  un’altra i canonici alabastri della valle del Marmolaio, 
direbbe che per i gessi si è avuto modo, tempo e materiale da 
sedimentare in sovrabbondanza per la loro indisturbata deposizione e 
anche cristallizzazione in splendide forme laddove le fratture lo 
consentivano, mentre per quegli alabastri così pregiati, e sempre in 
geodi, arnioni e palle  di varia dimensione, sembra che un centro di 
aggregazione iniziale abbia richiamato, attirato a sé e catturato da un 
certo areale tutto il solfato di calcio disponibile che è migrato in questi 
sferoidi; le vicine marne subito avvolgenti l’alabastro risulterebbero 
addirittura per questo motivo più povere di gesso del normale e dei 
terreni un po’ più lontani dagli arnioni. 

Come abbiamo già detto la maggior parte del gesso estratto è 
utilizzato per l’edilizia. Il relativo gesso da presa, detto anche di Parigi 
perché lo si preparava estraendolo dai tantissimi sotterranei che si 
scavavano sotto quella città, oggi si ottiene disidratando parzialmente 
scaldando lentamente poco oltre i cento gradi la materia prima. In tal 
caso il gesso perde una molecola e mezzo d’acqua rimanendo con solo 
mezza molecola. Polverizzato, quando si miscela con acqua riacquista 
subito il suo normale duplice corredo idrico indurendo e 
ricristallizzando in maniera irreversibile. 
    Oltre questi rammentati, altri usi non meno importanti lo vedono 
protagonista in chirurgia, in odontoiatria, per il cemento Portland del 
quale rallenta la presa, ecc. Nella  sua varietà andritica è anche 
calcinato per ottenere anidride solforosa, poi solforica e ancora acido 
solforico, la base di tanti prodotti chimici. 
Ė ora il momento di parlare di una vicenda che, sia pure un po' al 

margine, riguarda sempre l'industria del gesso. Come abbiamo già 
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detto, Josia era un imprenditore di larghe vedute ed intuizioni e fra le 
sua tante idee elaborate per una maggiore utilizzazione dei derivati del 
gesso, ne concretizzò una anche a Certaldo impiantandovi vicino alla 
stazione uno stabilimento per la produzione di un particolare tipo di 
gesso col quale si potevano imitare perfettamente e vantaggiosamente 
tanti costosi marmi. Il prodotto appena immesso sul mercato si 
dimostrò ottimo e  richiestissimo.  

Come furono travagliati i destini di questa fabbrica di marmi 
artificiali e macinazione gessi, curiose furono anche le vicende della 
sua realizzazione. È intanto da dire che Josia e il suo socio Roberto 
Savoia (vedi oltre) trovarono un lungimirante alleato nell'allora (1874-
1886) Sindaco di Certaldo cav. avv. Jacopo Seghi, il quale aveva ben 
capita l'opportunità di realizzare sul suo territorio un'altra industria che 
assieme a quelle esistenti della pasta da minestra, desse un po'di 
lavoro e ricchezza e sopratutto una smossa all'unica economia 
stagnante e arretrata della zona: quella agricola. Josia all'inizio entrò 
in trattative con il proprietario di un mulino attiguo alla ferrovia che 
l'imprenditore voleva prendere in affitto, ma il proprietario stesso, mal 
consigliato anche dalla locale borghesia terriera che osteggiava l'idea 
di una nuova fabbrica, non volle cederlo. 

Josia si mise allora alla ricerca nei dintorni della stazione di un 
terreno idoneo per costruire ex novo la fabbrica, ma ricevette ovunque 
dinieghi e pretese esorbitanti. Seghi allora si impegnò a comprare a 
nome del Comune un'area idonea e Josia si obbligò a costruirvi la 
fabbrica appena che il Comune ad un equo prezzo l'avesse resa 
disponibile per l'imprenditore. 

Nel luglio 1876 il Comune acquistò da Ottaviano e Fabio Lenzoni 
un appezzamento di terreno per 970 lire e da Giovanni del fu Michele 
Turchini un lotto più consistente di 3400 metri al prezzo di una lira al 
metro. Il terreno venne ceduto ai due imprenditori dietro versamento 
di 4.000 lire al Banco del Popolo di Certaldo, garante a scopo 
cautelativo, e restituito  agli imprenditori stessi quando la fabbrica 
entrò in pieno esercizio. 

L’opificio fu costruito, diede lavoro ad una sessantina di operai, fu 
un punto fermo nell'economia, e iniziò con un "motore di 40 HP".  
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Fu inaugurato il 22 giugno 1879 assieme al monumento del 

Boccaccio nella allora piazza Solferino. Jacopo Seghi che tanto si 
prodigò sia per la fabbrica, sia per la statua, ebbe giustamente un 
meritato riconoscimento al suo operato e per l’occasione nello stesso 
anno scrisse la Raccolta di notizie riguardanti il paese di Certaldo, 
noto anche col titolo Ricordo della inaugurazione del Monumento a 
Boccaccio in Certaldo il 22 giugno 1879, dove per la fabbrica è 
scritto:  



 321  

 
I signori Raffaello Josia di Siracusa e Roberto Savoia di 

Milano stanno ora impiantando in Certaldo una grandiosa 
Fabbrica di marmi artificiali, dalla quale il Paese nostro si 
aspetta ben giustamente aumento di prosperità e ricchezza. 

L’inaugurazione di questa nuova fabbrica ha luogo nello 
stesso giorno, in cui viene scoperto al pubblico il Monumento a 
Boccaccio … 

 
Ingiustamente Josia e Seghi furono osteggiati fino in fondo dalla 

borghesia terriera che temeva non solo l'esodo dalle campagne di 
giovane manodopera, ma sopratutto la rottura di un secolare equilibrio 
con le migliori e innovative condizioni contrattuali e di lavoro che 
l'industria poteva offrire, elemento ritenuto dirompente nella generale 
mortificazione del lavoro dei campi.  

Anzi, quando il paese negli anni Ottanta dell'Ottocento era 
economicamente in panne, l'unica fabbrica che tirava era quella di 
Josia e Savoia. Il forte numero degli operai impiegati attenuò 
addirittura il disagio economico di tutto il paese. Il socio di Josia, il 
milanese Savoia si distinse addirittura per le sue opere filantropiche e 
caritatevoli mettendo mano al portafoglio e distribuendo generose 
offerte agli operai certaldesi rimasti senza lavoro per la chiusura di 
altre attività. Ad esempio a cavallo degli anni 1879 – 1880, periodo di 
particolare crisi,  la ditta intervenne “dispensando 350 buoni di pane e 
di carne.” 

La popolazione questa volta si svegliò e volle che Savoia fosse 
nominato cittadino onorario e, assieme a Josia, benemerito del paese, 
che però non ha dedicato loro neppure una viuzzola. 

Nel frattempo il socio di Josia, Savoia, morì;  i suoi eredi e Josia 
stesso venderono la fabbrica già ben avviata ad una società francese  
che completò lo stabilimento producendo a regime e realizzando 
notevoli guadagni. 

Josia tenne per sé il posto di direttore. Il prodotto, e per esso la 
società, vennero pian piano  conosciuti, soprattutto oltralpe, col nome 
di La Certaldite alludendo anche, con la desinenza "ite" tipica dei 
minerali, che bene o male si trattava ancora di un prodotto quasi 
naturale e non un composto di tante sostanze diverse ed artificiali. 
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Buca Tanina, piccolo sprofondamento sotto i piedi di Renato    
Salvadori. (2014). 
 

 
Stabilimento Knauf (2012). 



 323  

 
Cava Knauf (2012). 
 

 
Università di Pisa (2012). 
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Dopo qualche tempo la società francese partì alla conquista dei 
mercati esteri e per darsi un'immagine ed una organizzazione ritenute 
adeguatamente necessarie, si impegolò, secondo Josia, in spese folli 
che incisero tanto sul bilancio da far costare la certaldite come i più 
pregiati marmi mettendo la fabbrica in crisi. 

Josia non fu d'accordo con tale dissennata politica economica e fu 
costretto alla fine a chiedere i suoi averi e si ritirò costringendo la 
fabbrica pian piano a chiudere.  
 

 
 

La fabbrica della Certaldite a Certaldo. 
 
Nel 1880 frattanto Josia creò un altro stabilimento sempre presso la 

stazione di Certaldo col socio William (o Bartolomeo) Rey De 
Varigny che da tempo aveva interessenze nelle cave di Camporbiano. 

Lo stesso Josia elencò fra le altre, tutta una serie di incaute 
iniziative della società francese e denunciò, in particolare alcuni 
aspetti riguardanti soprattutto il personale. 

Un magazzino a Londra, dove la società aveva portato la sua sede 
(The Certaldo Marble Co.Ltd) ritenendo la capitale inglese più 
prestigiosa, costava 25.000 lire l'anno. Un agente generale francese, 
che non era il solo, e che aveva uno stipendio di  800 lire mensili più 
un congruo rimborso spese, volle sostituire il precedente fidato 
sorvegliante italiano che era un carabiniere in pensione e costava 75 
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lire al mese, con un sorvegliante- capomastro a 500 lire al mese e 
l'alloggio.  

La società volle un pulitore di marmi a 250 lire al mese e l'alloggio 
in sostituzione di un bravissimo giovane cresciuto con la fabbrica che 
costava 45 lire al mese. Pretese un incapace magazziniere francese a 
150 lire al mese nel posto di un volenteroso italiano pagato 90 lire al 
mese.  

Anche un bravo contabile che con 75 lire al mese teneva tutti i 
registri in perfetto ordine dovette far posto ad un francese del tutto 
incapace che non solo costava 150 lire al mese, ma che dovette essere 
rimosso e sostituito da un altro, e quest'ultimo da un altro ancora 
prima di trovare un elemento valido. 

Oltre a mantenere Josia come direttore tecnico, fu creato un posto 
di direttore commerciale a 824 lire al mese e un posto di ingegnere 
meccanico, con relativo aiuto, a 625 lire al mese. Analoghe 
incomprensibili follie furono compiute nella sfera prettamente tecnica  
e operativa dello stabilimento. 

Nel frattempo anche lo stabilimento realizzato a Parigi dalla società 
si trovò in cattive acque in quanto, oltre la manodopera carissima, 
aveva difficoltà ad approvvigionarsi di buona e adatta materia prima, 
tant'è che i prodotti da Certaldo arrivavano a Parigi a molto minor 
costo di quelli fabbricati in Francia, che non riuscivano a tenere il 
confronto neppure sotto l'aspetto tecnico. 

Sul mercato, nonostante tutto, i prodotti della società erano 
apprezzatissimi. Alla Mostra di Belle Arti tenutasi  a Parigi nel 1884 
tanti giornali, fra cui il prestigioso Le Figaro, ebbero espressioni di 
ammirazione per i prodotti esposti da questa.  

L'articolo redatto per l'occasione da un competente tecnico sul 
giornale del settore "Le Batiment" del 21 settembre  usò parole 
addirittura entusiastiche.  

Chi era andato alla mostra perché interessato  ai marmi naturali 
veniva invece consigliato a visitare il salone de La Certaldite in 
quanto i prodotti esposti rappresentavano una assoluta novità degna 
della maggiore attenzione.  

Ottenuti da pietre grigiastre contenenti piccole impurità, in virtù 
dei particolari trattamenti (descritti nell'articolo) e grazie ai filaretti 
calcarei intercalati nella massa assumevano toni e colori diversi che 
variamente si potevano disporre, riuscendo a imitare i migliori marmi 
allora sul mercato (i belgi, quelli di Carrara, di Siena, ecc.). 
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L'articolo continuava  sullo stesso tono elogiativo e terminava poi 
indicando tutta una serie di possibili vantaggiose applicazioni del 
prodotto, della sua economicità (30 franchi al metro quadrato contro i 
100 di un marmo), della facilità di lavorazione, ecc., attingendo 
ovviamente dalla monografia dell'ex direttore della fabbrica toscana. 

Purtroppo la società non riuscì a sanarsi all'interno e a sollevarsi 
dalla crisi economica incipiente e nonostante producesse un articolo 
richiestissimo, la sua fine fu segnata dalle leggi spietate del mercato. 

 
Josia e e Maccianti  
 
Per chiudere in bellezza il capitolo del gesso e rinfrancare Josia e 

Maccianti un po’ lo spirito vediamo alcune storielle che ebbero per 
protagonisti proprio Josia ed altri personaggi locali già conosciuti o 
che conosceremo. 

Dunque, un ormai pressoché introvabile libretto di una settantina di 
pagine scritto dal certaldese Guido Maccianti e che si intitola 
All’illustrissimo Sig. D. Raffaello Josia… edito a Firenze da Salani nel 
1881 fornisce una visione un po’ meno idilliaca di Josia e delle sue 
imprese. Reperendolo con difficoltà, crediamo opportuno riportarne 
alcuni stralci più mordaci e pungenti che possono comunque 
interessare la nostra storia del gesso. 

Fra Maccianti di benestante famiglia di industriali pastai (l’altra 
fabbrica certaldese era dei Barnini) e che ricopriva diverse e 
importanti cariche pubbliche e private (e quindi vicino al cuore 
economico e politico del paese) e Josia, dapprima amici, si insinuò e si 
incancrenì una rivalità ed inimicizia senza esclusione di colpi 
diligentemente ricambiati tanto da indurre il primo a mettere nero su 
bianco le sue, o supposte sue ragioni per i posteri. 

Fu tanta la reciproca acredine, difficile a comprendersi anche se 
scaturita, come pare rilevarsi, da invidie, antagonismi e ripicche 
personali politico-sindacali ed economiche. 

Maccianti fu  tacciato di persona di dubbia onestà e moralità, 
indegno a coprire le tante cariche anche pubbliche che rivestiva perché 
rimasto coinvolto, diversi anni prima, nel 1866, forse suo malgrado e 
con tanto di risvolto boccaccesco, in un processo militare quando, 
sergente del 3° Reggimento del Treno d’Armata di stanza a Lucca fu 
indicato  complice di furto da un soldato che aveva sottratto un pacco 
di carta dalla caserma per rivenderlo. 
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Per la nostra cronaca caso volle che in quel tempo Maccianti 
avesse, incautamente ignaro, intessuto in quella città una relazione 
amorosa con una troppo focosa mantenuta di un capitano del suo 
Reggimento il quale per assicurarsi l’esclusiva delle grazie della 
fanciulla anche durante le sue frequenti assenze, pagava la retta di ben 
80 lire al mese ad una signora separata dal marito che avrebbe dovuto 
vigilare sulla sua protetta. 

Il capitano, vittima dell’amoroso affronto da parte addirittura di un 
suo subalterno, e come suol dirsi becco e bastonato, fu proprio quello 
che sorprese il soldato a rubare. Pensa e ripensa, pare che l’ufficiale 
saputosi vittima della tresca boccaccesca riuscisse a far fare al soldato 
che aveva sottratto la carta il nome di Maccianti come complice del 
furto.  

Fatto sta che il Tribunale Militare di Firenze  che andava per le 
spicce, poco interessato alla carta ma molto al fatto che Maccianti 
avesse infranto una consolidata consuetudine che non ammetteva un 
subalterno in relazione intima con donne dei superiori, complici sia il 
colonnello del Reggimento che nella relazione sull’accaduto rimessa 
al Tribunale calcò bene questo principio a danno del sergente inteso 
come un intollerabile affronto  alla casta degli ufficiali (il capitano era 
alla berlina) e gli avvocati chiaramente di parte, appioppò due anni di 
reclusione a Maccianti nonostante la sua strenua difesa, ed uno solo al 
soldato.  

Come altrettanto suol dirsi forse l’ufficiale prese due piccioni con 
la stessa fava scoprendo una grave mancanza in un soldato che gli fece 
fare bella figura coi superiori e sbarazzarsi del rivale in amore. Se il 
capitano fosse stato scaltro, ma questo non lo so, avrebbe potuto 
prendere tre piccioni liberandosi elegantemente della troppo 
insaziabile e infedele piccioncina. 

Maccianti fu in seguito ufficialmente riabilitato perché il soldato 
che aveva rubato la carta (Pietrantonio Arciprete di di Pietrarcangelo e 
di Celeste D’Angelo di Grumo Nevano NA) nel 1877 lo scagionò 
dichiarando per iscritto di averlo ingiustamente chiamato in causa “per 
insinuazioni di un altro mio superiore, ed alle quali non seppi 
resistere” (un superiore del soldato era anche Maccianti). 

Josia contestava a Maccianti  anche certi comportamenti nella 
gestione del tutorato dei pupilli Adelaide e Gisippo Scali (il parente 
dei quali, Giuseppe, era impiegato come contabile nella fabbrica dei 
marmi artificiali dello stesso Josia). 
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Dal canto suo Maccianti ebbe l’imbarazzo della scelta 
nell’accanirsi contro il rivale, sicuramente un imprenditore forse 
troppo spregiudicato per i suoi tempi e che lasciava problemi e 
difficoltà ovunque mettesse mano. Maccianti gli contestò, fra l’altro: 

- di aver sperperato per la fabbrica della certaldite oltre 300 
mila lire non sue ma tutte di Savoia il quale, vista la disastrosa 
gestione morì (detto concordemente da tutti) di crepacuore; 

- che non erano assolutamente veri i millantati vantaggi tecnici 
ed economici dei suoi prodotti e che la fabbrica più produceva 
e più ci rimetteva; 

- che la “costante vigilanza dei signori francesi” finalmente 
nuovi proprietari della fabbrica, non avrebbe permesso più 
scempi di sorta (altrove si è detto il contrario); 

- che rovinò anche il suocero signor Scultetus coinvolgendolo 
nei suoi non limpidi traffici e facendogli pignorare mezza 
pensione che il poveretto percepiva dalle  Ferrovie Romane 
(sembra invece fosse macchinista delle tranvie fiorentine); 

- che mentre la fabbrica della certaldite non sapeva come 
andare avanti, Josia pensava con voli pindarici a concessioni 
di ferrovie, interessenze di miniere (ne faremo cenno a Monte 
Nero), ad una fabbrica di carta, alla distillazione delle essenze 
dei fiori, agli oli lavati con un suo sistema del “gira, batti e 
pesta”); 

- nel frattempo, solo nel 1880 ebbe a ricevere una quarantina di 
atti coattivi notificati da banche o da privati alla sua ditta o a 
lui personalmente, fra cui un protesto, una sentenza ed un 
precetto dagli Henderson; 

- che conduceva una vita sopra le righe lasciando 
inevitabilmente pendenze economiche dove passava e quando 
tornava col treno a Certaldo i creditori alla stazione ad 
aspettarlo lo vedevano scendere e sgaiattolare dalla parte 
opposta del marciapiede; 

- che aveva portato “la discordia nel paese, lo scompiglio negli 
operai, il disequilibrio e l’urto fra il lavoro e il capitale, il 
disinganno”.  

Almeno in queste ultime esternazioni che possono significare tutto 
e niente, sono forse da rivedersi rivalità fra i vari modo di operare e 
rapportarsi sul territorio di industriali di diversa mentalità ed 
estrazione. 
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La cosa si fa veramente pesante ed esce dai binari quando su un 
particolare argomento, Maccianti ebbe a scrivere con chiaro 
rifermento a Josia: “Imbecille, veramente imbecille di madre natura. 
Come fai tu a mettere nel cranio di un pover’uomo cervello sì duro? 
Non vedi a quali ridicolezze tu lo esponi?” 

Alla fine di tutto, anche spulciando fino all’ultima pagina il libretto 
di Maccianti si comprende chiaramente che i fatti contestati l’un 
l’altro non giustificavano assolutamente tanta acredine e rivalità anche 
perché inizialmente i due protagonisti erano stati buoni amici e 
collaboratori in tante occasioni. Forse subentrarono aspetti di carattere 
più personale, ripicche, puntigliosità, dispetti e gelosie che 
esasperarono a dismisura piccoli dissapori. Come al solito, a noi non 
resta che pensare la verità nel mezzo! 

Per la verità, e poi chiuderemo la diatriba Josia – Maccianti perché 
ormai non ci interessa più, l’affare “Certaldite” si trascinò ben più 
oltre di quel che abbiamo capito perché i primi attacchi tutti 
regolarmente su carta stampata furono portati da Luigi Landi 
proprietario di quel molino ed esercente di quelle acque che avrebbero 
fornito l’energia necessaria alla fabbrica di Josia e che il mugnaio, 
spalleggiato dagli agrari, non volle vendere. 

Al che risposero Josia e Seghi con due separati opuscoli e quando 
tutto sembrava messo a tacere Josia ripartì da solo e con pesanti 
accuse non contro Landi ma contro Maccianti e questa volta anche 
contro il vecchio alleato Seghi. 

Mentre il Sindaco replicò “istituzionalmente” nell’ambito della 
carica, Maccianti col suo libretto dal quale abbiamo attinto, replicò in 
maniera veemente punto per punto. 

Josia, bel tipo e forse indispettito dal defilarsi del Sindaco, lo 
ricoinvolse di nuovo contro Maccianti. Solo grazie allo scorrere del 
tempo e all’uscita di scena degli attori la cosa morì di morte naturale. 

Nel suo Cenno storico ed industriale di Certaldo, l’autore Emo 
Masoni non cita lo stabilimento di Josia, ma: 

“Lo stabilimento - Carbonifera – della Società Anonima delle 
Miniere Lignitifere Riunite di Firenze (che un tempo serviva da 
laboratorio di marmi artificiali della Ditta Josia e Savoia di Milano) 
fabbrica il …” 

La “Carbonifera, sorta nel 1890 nell’allora viale dei Castagni, oggi 
viale Matteotti, operò fino al 1919. 

 
 



 330  

La Buca tanina  
 
Cambiamo ora argomento ma non zona perché il 9 gennaio 2014, 

tramite le precise indicazioni e disponibilità del guardiacaccia della 
zona Cianetti, l’amico Salvadori ho condotto me e Bruscoli alla Buca 
tanina, grossa cavità imbutiforme originata dal collasso degli strati 
superficiali del terreno ad opera della dissoluzione dei sottostanti 
gessi, impostata al Puntone nei poggi di Camporbiano 
immediatamente a Sud dello stabilimento Knauf. 

Imboccata la strada per la fabbrica e oltrepassata la relativa sbarra, 
si può lasciare l’auto dopo poche decine di metri in un piazzaletto 
sulla sinistra dove da entrambi i lati sono accatastati alcuni silos 
metallici in disuso; in quella direzione parte una buona carrareccia in 
discesa che porta ad un appostamento di caccia. 

Percorsi ulteriori cento metri in falsopiano si possono notare anche 
nella viottola piccoli dissesti, crateri ed avvallamenti di qualche metro 
quadrato e depressi fino ad un metro dove le acque meteoriche 
vengono inghiottite, scompaiono ed aprono allargando tante altre 
piccole cavità. 

Il bosco rigoglioso non consente buone osservazioni, ma 
sicuramente queste manifestazioni sono numerose anche altrove, come 
ad esempio alla sinistra della viottola di arrivo. Affacciandosi sulla 
destra si nota un grande arco imbutiforme che data la sua notevole 
circonferenza si può confondere con altre ondulazioni e sfuggire ad 
una prima osservazione anche perché i bordi visibili dalla viottola 
verso lo stabilimento sono in relativo dolce declivio e coperti dalla 
normale vegetazione della zona. 

Come detto, oltre il bordo esterno, a Nord, è visibile lo 
stabilimento.  Proprio al bordo della viottola, sotto i nostri passi, è 
impostata la nuda parete verticale che ben qualifica questa morfologia 
carsica derivata dal cedimento degli strati superficiali una volta venuto 
a mancare loro l’appoggio a causa della dissoluzione dei gessi 
sottostanti ad opera delle acque meteoriche e vadose, evidentemente 
sufficientemente aggressive per quel minerale peraltro piuttosto 
attaccabile. 

Scesi in qualche modo e con molta cautela al fondo del cratere 
dove si possono reperire buone cristallizzazioni selenitiche, alla base 
della parete verticale sotto la viottola di accesso si vede l’aprirsi di una 
voragine parzialmente ingombra da una caoticità di materiali 
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provenienti dall’alto e forse anche fluitati da un rigagnolo proveniente 
dalla soprastante la fabbrica e che vi scompare a mo’ di inghiottitoio. 

La sovrincombente nicchia di distacco si sta pericolosamente 
ampliando sotto la viottola. Se con estrema attenzione si getta un sasso 
nella voragine lo si sente rotolare per qualche tempo. Si dice di un 
cane cadutovi tempo addietro e dei vigili del fuoco che lo 
recuperarono a fatica mettendo in guardia le persone sul fatto che 
sotto terra quella cavità si riaprirebbe ad imbuto rovesciato, a 
clessidra,  separata dalla superficie di un setto diaframmatico di pochi 
metri di spessore. 

Continuando l’opera di dissoluzione dei gessi, che certamente 
prosegue, è da credere che l’attuale fondo debba ancora cedere più in 
basso e la cavità ampliarsi. Che lì sotto la natura lavori alacremente e 
incessantemente e che questa morfologia sia destinata ad evolversi è 
da arguirsi dalle incipienti manifestazioni superficiali che abbiamo 
notato all’arrivo, dalla freschezza delle superfici di distacco della 
nicchia e dal fatto che all’inizio della lavorazioni Knauf un tratto della 
strada di accesso allo stabilimento, forse impostata troppo vicino 
all’orlo Nord del cratere allora ritenuta zona sicura, una notte scivolò 
giù. 

Pur non volendola assimilare alle voragini catastrofiche presenti in 
Toscana, in particolare in Versilia e nel Grossetano, dalle quali 
peraltro sembra non differire molto, il suo diametro cospicuo (forse 
duecento metri) e la profondità rispetto agli orli circostanti (una 
trentina di metri) ne fanno un sito particolarmente interessante e 
suggestivo. La viottola di accesso va a ritrovare una strada di cava 
subito a valle dello stabilimento, da dove si può risalire all’auto. 

Si ha l’impressione che la circolazione idrica della zona trovi poi il 
suo sfogo nei laghetti di cava sottostanti e nei botri Amaro e Tozzi in 
zone ricchissime d’acqua. 

Fa sorridere  l’azzeccatissimo doppio appellativo affibbiato a 
questa emergenza, di fatto doppia anch’essa: la buca può individuarsi 
nel cratere e la tanina nel proseguimento dell’inghiottitoio. 

Come già in parte detto, specialmente nell’orizzonte gessifero del 
versante che guarda la Valdera e fra le quote 400 e 500 metri, 
numerose sono queste incipienti manifestazioni di dissoluzione 
sotterranea dei gessi e delle anidriti che sono innescate e che 
porteranno ad un estendersi del fenomeno ed anche una  
anastomizzazione fra  cavità circonvicine fino a avere forme crateriche 
anche più complesse di quella descritta. 
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L’occhio esperto di un geologo, sfruttando anche la constatazione 
che le piogge per quanto copiose non creano ristagni neppure nelle 
depressioni senza sfogo apparente, riesce senz’altro a ben individuare 
le zone ove sta instaurandosi il curioso fenomeno. 

Nelle altre zone della Toscana rammentate queste depressioni dette 
sinkholes nella letteratura scientifica ( e da noi voragini catastrofiche) 
sembrano più legate alla dissoluzione di rocce carbonatiche. 

 

 
 

La cartina mostra a quota 520 la piazzola ove si può lasciare l’auto, 
alla depressa quota 453 la Buca e subito a Nord le due viabilità per lo 
stabilimento. 

 

18. Fornacelle e Capannacce (rame) 
 
Don Isolani ricorda che circa il 1880 vicino alla Buca delle Fate fra 

i Poderi Fornacelle e Capannacce, nei pressi della Fattoria di 
Montignoso, furono fatte alcune ricerche di rame. Poiché il toponimo 
Buca delle Fate esisteva ancora prima che vi fossero eseguiti quei 
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saggi minerari, l’acume del parroco ipotizza che vi fosse una galleria e 
una ricerca ancor più antiche. 

Piace pensare che forse le ricerche menzionate da don Isolani, 
abbiano ripreso esplorazioni più vecchie, magari legate a tutte quelle 
attività minerarie le cui vestigia sono state abbondantemente 
riscontrate nell’area di Montignoso. 

 
 

 
 
La perspicacia di don Isolani ben si sposa infatti con le precise 

osservazioni nella lettera a Zezi del 1879, dove Lotti scrisse che le 
rocce ofiolitiche: "predominano fra Montignoso e il Castagno ove son 
pure metallifere ed alimentano da qualche tempo un'attiva escavazione 
di calcopirite". 

Conviene ora ricordare quanto scrisse Cortese nel 1931: 
 

Sull'altipiano vicino19 sono abbondantissime delle scorie, 
ma sono scorie di trattamento di minerale di rame, che forse 
esisteva (e fu esaurito) nella grande massa di roccie verdi lì 
prossime, e che in ogni modo si aveva in tutte le vicinanze, e 

                                                
19  Alla chiesa di Montignoso. 
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infatti La Striscia, le Cetine, S. Vivaldo, Camporbiano non 
sono lontanissimi di là. 

 
Conoscendo i luoghi, viene da pensare che l'altipiano in questione 

non sia altro che la zona pianeggiante della omonima fattoria e, a parte 
le Cetine e Camporbiano veramente lontane, è ipotizzabile che le 
scorie cuprifere non potessero provenire che dalla ricerche e piccole 
escavazioni delle Fornacelle e Capannacce per la Striscia e del Bosco 
dei Lazzeroni per S. Vivaldo. 

Le scorie trovate da Cortese paiono confermare che qui il minerale 
estratto dai dintorni subisse comunque una qualche lavorazione 
metallurgica. L'acqua e il combustibile non mancavano certamente. 
Forse tutto può ricucirsi con quanto G. Targioni scrisse nel tomo terzo 
dei suoi viaggi a proposito della Villa del Castagno: 

 
... in vicinanza della quale  dicesi essere una Miniera di 

Rame anticamente cavata, e trovansi anche le rovine de' Forni, o 
edifizi dove si depurava il Rame.  
 
Non si tratta delle emergenze nei Casciani ancora di là da venire. 
Jervis fece una fugace menzione della calcopirite di Montignoso, 

entro rocce ofiolitiche. È bene anche ricordare come l'attuale Botro 
della Pievina, che nasce proprio da quell'altipiano, era conosciuto 
come "Botro della Cava dell'oro", anche se fatte salve le analisi di F.L. 
Pescatori, del quale parleremo, qui di oro non se ne parla. Forse era la 
lucentezza delle piriti e delle calcopiriti della fattoria di Montignoso e 
segnatamente dei poderi delle Fornacelle e delle Capannacce ad 
alimentare la diceria complice qualche pezzo che ruzzolava giù nel 
torrente polito dall'acqua. Riguardo i ruderi dei forni citati dal 
Targioni, si può indiziare il vicino toponimo Fornacelle dove 
comunque qualcosa si cuoceva, come il luogo dove avveniva il primo 
sommario arrostimento del minerale? Anche perché paiono da 
escludersi le limitrofe località col toponimo fornace dove si sa che si 
cuocevano i laterizi e altri manufatti.  

Mettendo ora assieme quanto scrisse Lotti nel 1879 che pose le 
escavazioni cuprifere fra il Castagno e Montignoso, località che 
potevano essere genericamente più note ad un estraneo della zona e la 
successiva precisazione riguardante quelle attività che esattamente 
quarant’anni dopo e questa volta da un perfetto conoscitore della zona 
come l’Isolani poté fare perché evidentemente non se ne era persa la 
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memoria, è da credere che i saggi minerari  fossero effettivamente 
localizzati fra i due poderi, peraltro regolarmente compresi nella più 
vasta area indicata dal tecnico. 

Ammettiamo ora che all’epoca di don Isolani il podere Fornacelle 
coincidesse con la attuale fattoria di Montignoso e non avesse avuto 
nulla a che vedere col borgo di case al bivio magari costruite in terreni 
di quel podere. 

Anche in questa ipotesi peraltro non peregrina, il problema non si 
sposta perché in tutto l’altipiano, comunque lo si voglia delimitare 
affiorano solo terreni pliocenici e le ofioliti naturali sede di 
adunamenti metalliferi - e che sono alla fine l’unico vero indirizzo che 
deve guidarci e che può fare la differenza – affiorano solo molto più in 
basso nell’alveo della Pievina laddove non ho trovato tracce o 
testimonianze di attività minerarie anche se di portata esigua.  

Cercare anche nell’altra fetta di pianoro  tagliata dalla strada verso 
il bacino dell’Evola, il Borro d’Orcia e l’intercluso del Prete mi lascia 
perplesso se non altro per gli stessi motivi di ordine geologico. 

Anche per questa emergenza che mi sfugge ma mi intriga ho 
sguinzagliato i miei migliori agenti (Donati, Salvestrini, Romiti …) 
ma ancora non sono venuto a capo della sua ubicazione. 

 
 

   19. Poggio Tondo (terra da sbianca)20
 

 
       Negli anni passati nella zona del Cavone sotto Poggio Tondo 
furono effettuate ricerche di terra da sbianca (montmorillonite da 
Montmorillon in Francia dove è comune), cioè di quelle argille 
smettiche che naturalmente, o meglio oggi artificialmente, acquistano 
proprietà adsorbenti e decoloranti.  

Il permesso di 221 ettari comprendeva la zona delimitata da Le 
Capannacce, la chiesa di Montignoso, la Fornace, Casa Pergola e Casa 
al Nibbio. 

Le numerose  piccole manifestazioni minerarie, che seguono 
prevalentemente la principale faglia orientata Est- Ovest in senso 
antiappenninico, che qui si può individuare, sono collegabili alla 
presenza nelle serpentine del fillosilicato di magnesio il quale, sotto 
l'azione di agenti termominerali una volta molto più numerosi ed 

                                                
20 Vedi cartina IGM del cap. 18. 
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energici nella zona, è stato trasformato in montmorillonite, 
perfettamente idonea agli usi industriale e, ove l'azione termale si è 
protratta particolarmente, in opale (silice amorfa), come anche si può 
notare più in alto su Poggio Tondo. 

 

 
 
La poca quantità di minerale, sebbene ottimo soprattutto al Cavone, 

la sua dispersione e le leggi di mercato di un prodotto con usi 
discontinui e limitati, non portarono ad ulteriori esiti. Si può anche 
pensare che quando nel 1775 Giovanni Targioni scrisse: 

 
Dal Comune di Gambassi si porta per servizio delle 

Gualchiere di Certaldo una sorta di Terra di purgo, della quale 
presi la mostra nel 1727. Ell'è di color cenerino carico, di grana 
fine quasi  polverosa, con qualche Mica Talcosa argentina, in 
zolle dense, screpolate per vari versi, e toccata coll'Acqua 
Forte, fermenta subito con grande effervescenza. 

 
si riferisse alla terra di questa recente ricerca la cui relazione 

di appoggio recita: 
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INDIZI MINERARI 
Nell’area richiesta in concessione di sfruttamento. 

Localizzata nel foglio 112, tav. II NE “Villamagna”, a SE di 
Montignoso, esistono numerosi indizi minerari per un utile 
sfruttamento di terre da sbianca (Montmorillonite). 

La mineralizzazione è collegata alla presenza del 
complesso ofiolitico, nel presente caso rappresentato dalla 
formazione del Serpentino. La genesi della mineralizzazione è 
dovuta ad una presenza di faglie (dislocazioni con traslazioni) 
alle quali sono collegate sorgenti termominerali sempre 
localizzate nel Serpentino stesso. 

 La composizione della roccia primaria (fillosilicato di Mg) 
è stata modificata, sotto l’azione dei suddetti agenti, in 
Montmorillonite (terra di sbianca). In particolari zone l’azione 
è stata così energica da portare alla formazione di opale (silice 
amorfa con la presenza di n molecole di acqua).  

Il sistema principale di faglie che hanno determinato la 
mineralizzazione presenta direzione Est – Ovest. 

Per quanto riguarda le sorgenti termominerali si può dire 
che nell’area interessata oggigiorno non se ne riscontrano, 
sebbene tra Iano e Bagni di Mommialla ne siano presenti 
numerose. L’area viene chiesta in concessione mineraria, in 
quanto l’esame di numerosi campioni di montmorilloniti 
hanno sempre dato esito positivo alle prove di laboratorio a 
carattere industriale. 

La mineralizzazione per ora presa in considerazione è 
quella localizzata a Sud di poggio Tondo e cartografata in 
tratteggio nero nei piani allegati, ma durante la fase di 
coltivazione verranno prese in considerazione tutte le altre 
zone interessate da faglie comprese nell’area della presente 
richiesta. 

 
Dietro a queste terre ed altre analoghe (alle quali non sono del 

tutto estranee le zeoliti ed in particolare alla montmorillonite c’è oggi 
tutto un mondo di ricerche e di applicazioni ed anche la varietà 
smettica non è da meno, conosciuta anticamente come talcum 
unguerafile, albo inquinatum, che dice un po’ tutto quel che è. Volta 
così la definisce: 

 
… un’argilla grigia, o giallognola, apparentemente arida, 

e dura, che raschiata diventa lucida, e sfuggevole sotto le dita. 
Sbattuta coll’acqua forma una spuma bianca, come il sapone, 
col quale ha eziandio comune la proprietà di impadronirsi 
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delle materie untuose. Contiene in mescolanza della magnesia, 
dalla quale deriva la di lei indole saponacea.  

Si riscontra abbondantemente nell’Inghilterra, ed avvene 
anche in qualche parte della Germania. La terra lemnia è una 
varietà di smettite di color roseo. Gli antichi si servivano di 
queste terre per imbiancare le tele, ed il medesimo uso sussiste 
tuttora presso gli abitanti della Crimea… 

 
Questa terra di purgo perché  toglie le macchie ai tessuti era detta 

anche cimolia o saponaria ed usata tal quale anche come medicamento 
per rinforzare ed aiutare la digestione, e se lavata e poi sciolta 
nell’aceto tendeva a seccare i nei e le altre escrescenze dalla pelle, 
facendo venire un po’ a mente le palle sigillate termali. 

Faceva parte delle terre argillose pingui assieme al bolo 
dell’Amiata, al tripoli di Rapolano Terme e all’allumite, meglio 
alunite, di Sasso Pisano. 

Anche il Micheli nel suo celebre viaggio al Monte Amiata del 
1733 ebbe a trovare vicino a Santa Fiora la terra cimoli, terra che 
appunto nell’isola di Cimolo nell’Egeo dove è abbondante veniva 
impiegata per fare pipe se bianca o per purgo se rossiccia. 

Pur di composizione estremamente variabile ma di usi non troppo 
dissimili,  le terre di sbianca non vanno confuse coi già descritti 
feldspati né con la steatite che troveremo più avanti. Si possono però 
associare alle bentoniti se quest’ultime sono derivate  da tufi 
vulcanici. 

La gente pratica e spiccia delle campagne sa anche che 
stropicciarsi con la comune e volgarissima terra dei campi tanto 
sporco e tanti grassi se ne vanno via dalle mani meglio che con tanti 
prodotti all’uopo dedicati che comunque normalmente si avvalgono 
del potere abrasivo di sostanze naturali o artificiali. 

Per concludere, e il discorso vale anche per altre ricerche 
analoghe, alcuni precedenti studi proprio dedicati al diabase delle 
nostre zone e ai relativi minerali argillosi di alterazione hanno 
ampiamente dimostrato che la reazione alcalina o al massimo neutra di 
quelle rocce dove il calcio prevale sempre meno sul magnesio via via 
che si scende in profondità (e qui potrebbe essere il bandolo della 
matassa per talune particolarità di acque che vedremo) può 
effettivamente portare nel sottosuolo ad adunamenti anche cospicui di 
vermicolite e, soprattutto di montmorillonite. Forse la nostra ricerca fu 
stimolata da quegli studi. 
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 Alla fine di tutto e in maniera molto empirica queste argille 
smettiche, da purgo o da gualchiera che dir si voglia si differenziano 
da quelle plastiche perché contengono circa il doppio d’acqua. 

 
 

  20. Montignoso (lava)21
 

 
Zona fascinosa e di tanti interrogativi, oltre per che tante altre cose 

di carattere geologico e non, Montignoso è nota anche perché nel 
1931 nei muri della casa e della chiesa furono individuati e descritti 
alcuni pezzi di una lava basaltica sconosciuta nella zona e nella 
Toscana. 

Taluni frammenti furono anche trovati sparsi nei dintorni 
probabilmente provenienti dalle antiche mura ora dirute. Nello stesso 
anno Cortese si interessò della cosa invano cercando nelle vicinanze 
un laccolite  (massa magmatica di forma lenticolare) basaltico o una 
qualche altra cupola (batolite) intrusiva di tal natura non ancora 
individuata dagli studiosi. 

L’anno successivo, con il fattivo e appassionato aiuto di don 
Isolani, vennero compiute nuove ma infruttuose ricerche per cercare 
di individuare nella zona la provenienza di tale materiale. Furono 
soltanto riconosciuti e analizzati dal grande chimico Francesco 
Rodolico due diversi tipi di tali rocce, ma per entrambe restò 
indeterminata la provenienza. 

Si pensò a lave portate dai vulcani laziali dove ne esistono di 
analoghe, ma resta oscuro il motivo per il quale si andò così lontani 
ad approvvigionarsi di volgarissime pietre di natura diversa da quelle 
esistenti in loco ed in fin troppa abbondanza e che costituiscono un 
ottimo materiale da costruzione. 

Si pensò anche ad affioramenti tanto isolati ed  esigui nella zona, 
sfuggiti ad ogni più diligente ricerca, oppure dei quali se ne è perduta 
traccia. Chi vuol saperne di più e meglio è invitato a leggere le due 
note sull’argomento di Cortese e Rodolico citate in bibliografia dove 
gli Autori formulano tante e interessanti considerazioni su quelle 
particolari rocce e dalla quali attingeremo anche noi. La parola fine 
non fu detta anche perché il problema non interessò più nessuno, ma 
la soluzione all’enigma  potrebbe anche giungere dalla attigua cava 

                                                
21 Vedi cartina IGM del cap. 18. 
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della Pietra di Borgioli (BI-BRU srl) alla Fornace fra le Penere e le 
Penerine dove ad ogni piè sospinto si trovano e si scavano rocce della 
più varia natura; ed io non conoscendo quelle pietre oggetto del 
contendere, non avendole mai viste e soprattutto privo di quelle 
profonde e specifiche conoscenze scientifiche necessarie, non posso 
neppur azzardare se lì vi si possano reperire. 

È peraltro anche notorio che la stessa bocca eruttiva, per tanti 
motivi diversi legati all'epoca delle eruzioni, al bacino sotterraneo di 
provenienza e alimentatore dei materiali fusi, che può essere distante 
centinaia di chilometri e molto profondo, alla sovrapposizione o 
mescolanza con altre rocce ignee o non, solidificate o ancora 
plastiche, alle alterazioni ed interazioni di natura fisico-dinamica e 
chimica con gli strati vicini ecc. ecc., può dare origine di volta in volta 
a prodotti diversissimi.  

E anziché un laccolite, un batolite pur insignificante ancora da 
individuare chiaramente nella zona nascosto appena sotto la superficie 
del terreno o emergente con qualche sconosciuta apotifisi potrebbe 
rappresentare la chiave di volta per questo piccolo “giallo”. Anche 
perché di pietre rare, particolari, e regolarmente non più reperibili ho 
potuto ascoltare più di una insistente testimonianza, come quelle che 
si dicono esistite al Vulcano proprio sul cocuzzolo di Poggio Tondo, 
ovvero Montefani di cui si è  discorso ai vetrioli. 

E se poi per questi enigmi petrografici la soluzione fosse a portata 
di mano proprio in Montefani nel senso che da  lì dove si afferma 
esservi esistito fino a poco tempo fa un piccolo affioramento ormai 
smantellato  di strane pietre frutto di una piccola, tardiva, residua, 
avulsa e insignificante lingua lavica incuneatasi in una spaccatura e 
completamente estranea a quei poggi già formati, una parte di esse, 
anche per scipparle al pagani che forse consideravano il pianoro   
sommitale sacro, sia finita a Montignoso e la restante per semplice 
curiosità in un privato giardino? 

E se poi la nostra curiosità sulla provenienza di quelle pietre aliene 
non fosse appagata in loco, azzarderei una ipotesi un po'strampalata e 
forse inverosimile che farà sorridere gli storici e gli archeologi o 
strapperà loro un gesto di compatimento e di commiserazione, perché 
immagino l’argomento sviscerato da ben competenti in appropriate 
sedi. Questa fantasiosa ricostruzione mi serve comunque per cercare 
una spiegazione, peraltro molto poetica e romantica a questo tassello 
della nostra storia. 
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Cominciamo un po' da lontano ricordando che forse due toponimi 
esistenti dalle nostre parti potrebbero avere una derivazione etrusca: 
Montefani e Montignoso. 

Montefani, che di monte dove è ora ne ha poco, in antico 
probabilmente era ubicato più in alto, forse su Poggio Tondo, dove 
una volta ci sarebbe stato quel famoso castelletto.  

Montignoso, oltreché igneo perché vulcanico o forse una volta 
spoglio - ma nessuno poté vederlo tale - come il capo di un tignoso o 
perché possesso di una famiglia che nel Medioevo si chiamava 
Tignoselli,22 potrebbe avere anche più accettabili radici. 

Ora entra in gioco un toponimo che non sappiamo con certezza 
ove fosse: il Fanum Tiniae, che legherebbe indissolubilmente le due 
precedenti località. Cos'era il Fanum Tiniae? Era il massimo tempio 
della più importante divinità etrusca, il dio Tinia signore di tutti gli 
dei. Senza la sua benevolenza tutto era perduto in partenza e qui si 
accorreva anche da posti lontani per propiziarlo nei momenti e nelle 
decisioni più gravi della vita di quel popolo. 

Come quando, ad esempio, si doveva far fronte a un comune 
nemico (i Romani) e suggellare strategie e accordi che avrebbero 
dovuto succedersi nel corso di anni senza più avere contatti. Allora 
non c'era il telefono e tutte le diavolerie moderne che permettono di 
scambiarsi e modificare le notizie che si vogliono (e anche quelle che 
non si vogliono) in tempo zero. 

Da Montignoso, a 561 metri d'altitudine e su uno sperone che non 
poteva essere ignorato da quelle popolazioni, e a cavallo fra Evola e 
Capriggine, lo sguardo spazia fino al mare con in primo piano in tutta 
la sua scenografica bellezza e imponenza il crinale ove è adagiata la 
orgogliosa città etrusca di Volterra. 

Su questo rilievo la potente lucumonia poteva forse avervi il più 
sacro dei suoi santuari, il tempio di Tinia. I tanti insediamenti che 
sappiamo essere esistiti in quei dintorni ne avrebbero garantite la cura 
e la custodia quasi facendogli corona. 

Da quassù23, come un avamposto che non ha perduto importanza 
nel corso dei secoli successivi, si poteva anche dare qualche opportuna 
e prudente sbirciatina alle vallate dell'Elsa e dell'Arno i cui corsi 

                                                
22 Vedi ISOLANI SOCRATE, Storia politica e religiosa dell’antica comunità di 

Montignoso Valdelsa, Volterrra 1919 
23 Montignoso si trovava sulla importante strada che collegava Volterra con l'altra 

città etrusca di Fiesole. 
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rappresentavano sì validi baluardi ad Est e a Nord, ma anche corridoi 
privilegiati da eventuali invasori in zone poco popolate da amiche città 
etrusche e da dove potevano arrivare anche amare sorprese. 

Niente di più facile allora che le popolazioni etrusche e non solo 
(con la romanizzazione dell'Etruria, Tinia venne pian piano ad 
identificarsi, guarda caso, proprio in Giove, il massimo nume della 
città eterna), in occasione di pellegrinaggi e assemblee cui 
partecipavano le varie città e i rappresentanti delle lucumonie 
portassero a Montignoso il loro tributo ed omaggio consistente anche 
in rocce locali e particolari, diverse da quelle che Montignoso ne 
aveva da vendere. 

Forse queste pietre si incastonavano da qualche parte, forse 
testimoniavano inequivocabilmente la partecipazione di delegazioni 
lontane, un po' come oggi si timbra il cartellino o ci si registra in 
segreteria... chissà! Forse con quelle si suggellavano accordi e 
alleanze ... chissà. In ogni caso prima di sorridere su questa 
eventualità il lettore vada avanti. 

Andiamo ora a Montefani che potrebbe tranquillamente intendersi 
come giogaia di colline presa in senso lato – l’appellativo di 
Montandria con la quale è conosciuta e che ritroveremo potrebbe 
indiziare qualcosa – sul cui culmine che sappiamo spianato anche 
artificialmente vi poteva essere il santuario, cioè il tempio vero e 
proprio. 

Si ricordi quindi ora e sempre, perché ci farà comodo, che 
Montefani era ed è chiamato anche Monte Fano e memori delle 
storpiature dei vari toponimi che in millenni hanno colpito le nostre 
località, arrivare a Monte di Fanum non mi sembra un gioco da 
equilibristi spericolati. 

Forse come a S. Vivaldo oggi, esisteva un percorso sacro di 
avvicinamento con edicole o piccoli templi prima di giungere a quello 
principale a Montignoso o a Montefani 

Andando avanti, perché ormai mi son fatto prendere la mano (o 
meglio la penna), a favore della mia strampalata congettura voglio 
spezzare altre lance, questa volta però con argomentazioni molto più 
serie, pesanti e inoppugnabili. Come abbiamo già fatto cenno, nel 
1932 il Rodolico nella sua pubblicazione redatta appositamente 
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sull'argomento24 e dopo avere eseguite dettagliate analisi proprio su 
questi esemplari estranei, li avvicinò a quelli esistenti a Bracciano e 
Roccamonfina, tipiche località vulcaniche ed etrusche assieme. 

E si sbilanciò oltre quando scrisse: 
 

... dalla scarsità dei pezzi di roccia eruttiva nelle costruzioni 
di Montignoso, dai risultati dello studio litologico e dalle 
osservazioni che avanzi archeologici vengono spesso alla luce 
nella regione, io ritengo più probabile che quei pezzi di roccia 
siano stati portati nell'antichità dall'Italia Centrale anteriormente 
alle costruzioni medievali in cui essi furono per caso adoperati.  

 
Se fosse andato avanti un tantino nelle considerazioni, con la sua 

indiscussa autorità, forse chiudeva il cerchio che io ho aperto? 
Voglio ora ricordare anche che diversi anni fa quando 

Montignoso era in uno stato di deplorevole abbandono, un cacciatore 
incontrato per caso ebbe a dirmi che i suoi avi si ricordavano 
benissimo dei resti di altre mura più antiche e costruzioni più ampie 
nei paraggi. Alcune tombe sparse qua e là "prima di salire in cima" le 
ricordava depredate e ricoperte fino a cancellarne ogni traccia. 
Purtroppo allora non approfondii l'argomento per il semplice fatto che 
la cosa non mi interessava. 

Concludo con un altro argomento, ancora da non sottovalutare, a 
favore della mia idea. Dopo decenni di colpevole degrado, abbandono 
e saccheggio conseguenza anche dello spopolamento di quelle 
appartate campagne e l'avvento dell'auto che ha reso possibile facili 
spostamenti di interessi verso i paesi delle vallate, Montignoso è stato 
riscoperto, recuperato, restaurato, ampliato e sistemato fin troppo 
ritornando la chiesa di S. Frediano centro dei Servi del Cuore 
Immacolato di Maria legato a N. S. di Fatima. 

Il 13 luglio 2011 è stata addirittura elevato a Santuario dalla 
diocesi, appunto, di Volterra. Tantissima gente, anche da lontano, vi 
accorre con devozione sopratutto durante i sei giorni 13 dei mesi da 
maggio ad ottobre, coincidenti con le apparizioni ai pastorelli. Per 
rinsaldare quel legame, un muretto accanto ai resti dell'antico castello 
e dalla parte del cocuzzolo, è stato ricostruito utilizzando anche pietre 
                                                
24 Rodolico Francesco, Due rocce eruttive raccolte a Montignoso presso Iano 

(Toscana), estratto dai “Processi verbali della Società Toscana di Scienze 
Naturali, Vol XLI dell’8 luglio 1932, Pisa 1932. 
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portate da Fatima. Essendo prassi comune di costruire in antico chiese 
e santuari nei posti più elevati e caratteristici, magari sfruttando 
precedenti templi pagani, a loro volta collocati dove più si percepiva 
la vicinanza col soprannaturale, la Chiesa raggiungeva in un sol colpo 
due obiettivi: quello di usurpare alla concorrenza un posto ambito 
cancellandolo anche dalla memoria e quello di avere materiale da 
costruzione a buon mercato e in loco. 

Non vedendo il motivo per cui Montignoso abbia fatto eccezione, 
viene proprio da pensare che il santuario oggi dedicato alla Madonna 
madre di Gesù, possa essere considerato in un certo senso, 
sovrapposto al tempio di Tinia degli Etruschi. 

E quelle pietre oggi portate da Fatima hanno forse un significato 
diverso da quelle che potrebbero essere state portate in antico dalla 
varie lucumonie che qui si recavano nei loro momenti solenni? No!25  

Allora forse è vero che anche a Montignoso la storia si ripete 
senza soluzioni di continuità dai tempi antichi quando si portava la 
lava dal Lazio o dalla Campania agli odierni che portano le pietre da 
Fatima.  

Fra qualche secolo, forse prima visto che l'uomo fa di tutto per 
cancellare il proprio passato e vivere soltanto nel presente e magari 
brancolare senza radici nel futuro, futuro che tra l’altro e purtroppo 
non si riesce nemmeno ad immaginare o intravedere, come si è persa 
notizia certa di Tinia e quando non si saprà più niente neppure di un 
appartato santuario mariano in terra di quella che fu Toscana, vai tu a 
spiegare ai futuri archeologi che lì troveranno anche pietre del 
Portogallo! Cioè di un banalissimo posto a portata di mano che oggi 
tutto sappiamo dov’è e che ci possiamo andare o comunicare come e 
quando vogliamo, a differenza di quegli sperduti agglomerati etruschi 
che forse solo pochi eletti  sapevano a malapena della loro misteriosa 
ed appartata esistenza in terre tanto lontane oltre l’immaginabile, 
addirittura anche più giù di Roma. 

Se portando quelle pietre è un gesto evidentemente così 
propiziatorio e beneaugurante compiuto da fedeli moderni, a maggior 
ragione potrebbe essere stato fatto dagli antichi, fra l'altro più a corto 
di oggetti votivi di oggi. E per di più per le stesse identiche finalità.  

                                                
25 Anche per la costruzione del convento di S. Vivaldo, nei primi anni del XVI 

secolo, i pellegrini che si recavano a vedere il castagno dove era morto il santo, 
dovevano portare una pietra quale segno di devozione e anche di utilità . 
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Il fatto poi inflazionante che tanti altri posti più titolati del nostro 
modesto Montignoso vantino ed ambiscano ad essere la montagna di 
Giove (da noi basta per tutti l’Amiata, ma che  per qui non è 
pertinente essendo sicuramente legato a quelle città etrusche – 
Vetulonia, Roselle, Orvieto, Bolsena, Vulci, Tarquinia, Populonia – 
che facevano corona alle sue falde e traevano linfa da quella 
imponente cupola lavica visibile da ogni dove) non mi turba più che 
tanto perché è probabile che allora, come oggi, ogni comunità avesse i 
suoi luoghi sacri, sconosciuti magari a quella vicina. 

Discorrendo della mia alzata d’ingegno l’amico Bruscoli, fra le 
altre cose antiche competente ed esperto cultore e conoscitore di cocci 
e calcinacci si è mostrato molto scettico. Poi, dopo avergli fatto 
percorrere in lungo e in largo le zone incriminate e soprattutto Poggio 
Tondo con l’area del supposto castello di Montefani, è addivenuto a 
più miti consigli: 
- il nome del Poggio è azzeccatissimo perché la sua cima è 
pianeggiante e par di capire sistemata ed adattata artificialmente; 
- i sentieri che collegano il poggio alla strada asfaltata dell’Ecce 
Homo che sappiamo antichissima, sono ben tracciati e pianeggianti 
tant’è che fino a pochi anni fa si percorrevano anche in auto; 
- il pianoro circolare sulla cima costituisce un vero osservatorio dal 
quale col tempo chiaro si vede la Corsica e pare fosse recintato per 
tutta la circonferenza e i cui resti si possono almeno in parte 
riconoscere e seguire agevolmente; 
- all’interno del recinto principale sembra esistesssero altre posticce 
strutture rotonde, o comunque non ad angoli vivi; 
- potrebbe trattarsi di un sito più di osservazione e di emergenza o di 
utilizzazione saltuaria anziché di qualcosa di permanentemente abitato 
e utilizzato anche perché non si notano tracce o indizi di qualsivoglia 
struttura indice di stabile dimora o prolungata frequentazione; 
- le strutture sembrerebbero molto arcaiche, più antiche delle 
medievali, quasi “ etruscheggianti”, paragonabili a quelle del masso 
del Diavolo a Pietramarina sul M. Albano “loro col tondo ci 
lavoravano”; 
- il toponimo Montandria, come andare al monte  ritenuto 
evidentemente  necessario o utile, dovrebbe farci riflettere; 

Insomma, alla fine di queste sue considerazioni e dell’escursione, 
l’ho lasciato un po’ meno scettico e un po’ più perplesso. Anche senza 
dare alla cosa soverchia  importanza io voglio ricordare che 
anticamente esisteva un collegamento diretto fra la chiesa della 
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Pievina e quella di Montignoso in zona oggi interessata da 
escavazioni, che non poteva ignorare Poggio Tondo. 

Il raccordo potrebbe ricalcare un ancor più antico tracciato che 
dalla vallata del Capriggine saliva a Montignoso passando dal vallone 
delle Lame e da Poggio Tondo che oggi nella zona ci si ostina a 
chiamarlo – e il motivo dovrà pur esserci – Montandria. 

Restano in ogni caso  ferme le osservazioni sui luoghi di don 
Isolani riportate alle putizze, ai vetrioli e, in particolare per quanto 
riguarda  le testimonianze archeologiche delle quali era competente, al 
rame delle Cetine. 

 
Se spingendomi fin qui ho forse potuto sperare nella benevolenza 

e tollerante comprensione che si usa normalmente agli ignoranti, ora 
penso di far traboccare il vaso inorridendo gli storici e gli archeologi 
con queste ulteriori esternazioni intese proterviamente a trovare un 
improbabile coinvolgimento nelle mie fantasie anche della moglie di 
Giove, dio che finora ho messo anche nella minestra. 

Non potevo trascurare Era che come sua compagna doveva 
certamente  figurare accanto allo sposo al quale era anzi bene stesse  
molto vicina e lo tenesse ben d’occhio essendo questo re dell’Olimpo 
un po’ birichino e non alieno da scappatelle coniugali. 

Ammettendo per  un momento e “per assurdo” come dicono i 
matematici per le loro dimostrazioni, che qualcosa di quel che ho detto 
fin qui risponda al vero, proviamo ad immaginare i due baluardi 
contrapposti di Volterra (potere militare) e Montignoso o Montefani 
(potere religioso) ai quali spesso ci si doveva vicendevolmente recare, 
legati da un invisibile filo conduttore alla vallata dell’Era che 
necessariamente univa e divideva come un ulteriore percorso sacro, un 
tutt’uno divino intimamente connesso? 

Ricordando per un istante il complesso ed articolato mondo 
religioso degli antichi, il bacino di quel fiume non poteva essere inteso 
come fecondo solco che contemporaneamente congiungeva e separava 
i due rilievi? 

E allora può darsi che quel corso d’acqua traesse il proprio nome 
dalla dea Giunone, simbolo di fertilità, di maternità, d’acqua e di 
pioggia, visto allegoricamente come suo grembo con le sorgenti 
origine della vita? 

Come poteva infatti quel torrentaccio bizzoso ed imprevedibile 
non essere in qualche modo associato al tormentato, problematico e 
oscuro rapporto matrimoniale della dea Era, contemporaneamente 
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sorella e sposa del grande fedifrago Giove e che poteva rendersi madre 
anche da sola e riacquistare per incanto la perduta verginità quando 
voleva? 

E poiché è pensabile che le pratiche ma superstiziose genti di cui 
si discorre si scocciassero presto di aggirare  a monte le sorgenti 
dell’Era per i loro spostamenti verso le frequentate nostre zone – e 
questo senza i voli pindarici di cui sopra - non è che qualche 
antichissima struttura per attraversare quell’affluente dell’Arno, 
magari prima che diventi ben vivo, come hanno dimostrato 
ampiamente la piena del 4 novembre 1966 e ancor più quella del 30 
agosto 1900,  emerga o sia già emersa dall’oblio dei tempi, anche 
eventualmente un po’ più verso il Pian dei Gelsi o al Prato d’Era da 
dove poi si risale agevolmente anche a Monte Nero, zona che abbiamo 
capito ben importante allora? 

Proviamo ora ad immaginare un possibile completo itinerario 
partendo ovviamente dalle pendici Nord del poggio su cui è adagiata e 
traballa Volterra, magari da Porta Diana da dove si poteva scendere 
agevolmente, forse con una strada che a parer mio ignorante in 
materia sembra molto antica e che si snoda lungo la costa sinistra del 
Botro di Pinzano fino alla vallata dell’Era guarda caso proprio difronte 
alla strada per S. Ottaviano, che sappiamo tra l’altro essere stata quella 
una salaiola (Volterrana Nord) e il casale un deposito del sale. 

Da qui con somma facilità si va a La Nera o a Mommialla e 
comunque ad innestarsi poi sulla Via del Cornocchio, allora delle 
Serre, che già sappiamo essere sempre stata gelosamente custodita 
libera e tenuta in grande considerazione dai due dirimpettai (S. 
Gimignano e Volterra) pur acerrimi nemici perché fonte di guadagno 
dalle gabelle per gli uni e gli altri. 

Ora i competenti si acquietino perché ho veramente finito di 
tediarli con questi castelli in aria ricordando che per esempio già i 
Longobardi sul fiume la pensassero diversamente: nel loro idioma il 
toponimo Era significava terra, cioè tutto il contrario. 

Non si può tuttavia lasciare Montignoso senza fare un cenno 
dell’attiguo Poggio alla Croce, toponimo inspiegabilmente ormai 
dimenticato da tanta gente, anche del luogo. Cominciamo col solito 
don Isolani il quale nel suo libro  su Montignoso scrive: 
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Tali fortificazioni26 continuavano sulle alture dei monti ad 
oriente27  ed alcune rovine c’indicano che anche sul  Poggio alla 
Croce a breve distanza da Montignoso, vi era una vedetta per 
sorvegliare i sottostanti canaloni28 ed evitare sorprese ai 
Castellani di Montignoso. Questa altura prese il nome di Poggio 
alla Croce dopoché circa il 1845 vi fu piantata una croce 
dall’eremita Cesare Baldassar Audibert conosciuto volgarmente 
col nome di Bonomo che girò tutta la Toscana piantando croci in 
ogni paese. 

 
Chi era Audibert ce lo dice in due parole il parroco; solo chi 

volesse ulteriormente documentarsi sull’eclettico personaggio non ha 
che da cercar una buona pubblicazione storica sull’Amiata dove il 
nostro dimorò lungamente. 

A noi, tanto per dire qualcosa più del parroco e qualcosa di meno 
delle tante fonti specializzate, piace allacciarsi a quanto 
dell’interessante ha scritto sinteticamente l’amico Salvestrini nel suo 
ennesimo inedito Personaggi in Valdelsa dove riporta anche 
l’immagine di una sua croce tuttora esistente, venerata e ben custodita 
a Villamagna aggiungendo soltanto che sull’Amiata e altrove era 
conosciuto anche come il santo delle croci, il penitente, l’eremita, ecc 
e che il suo nome completo era Cesare Baldassarre Audiberti, ritenuto  
quasi sicuramente erroneamente, un vescovo francese. 

Di lui si narra anche che un giorno del 1842 nel territorio di 
Fabbrica di Peccioli e in un appezzamento di terreno denominato 
Catinaccio di proprietà di Antonio Modesti facesse scaturire una 
sorgente molto giovevole anche contro i dolori reumatici. 

C’è ora da dire dove è il Poggio alla Croce. È semplicemente 
l’altura a Sud – Est attigua a Montignoso, sulla sinistra della strada e 
del piazzale alla base del santuario per chi proviene dal Castagno. Ora 
il poggio è recintato e compreso fra la vecchia cava e l’interclusa casa 
della Villa (o la Strisciolina in allusione ai più cospicui fabbricati 
sottostanti della fattoria della Striscia). C’è chi lo dice più alto di 
Montignoso ma in realtà è due o tre metri più basso anche se il suo 
stagliarsi sulla vallata del Capriggine senza nulla davanti lo rende 
forse più imponente e isolato. 

                                                
26 I fortilizi della zona. 
27 Di Montignoso. 
28 Le Lame, ecc. 
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Grazie a tante persone che in vario modo e che a pezzi e bocconi 
ci hanno indirizzato e aiutato, il 10 novembre 2013 con la piacevole 
guida di Biondi che fa anche da casano e custode alla Strisciolina 
siamo potuti salire su quel retrostante cocuzzolo. Pur con un tempo da 
lupi con frequenti fortissimi scrosci di pioggia e tanta nebbia che a 
tratti a tratti ci nascondeva tutto, dal cancello siamo passati davanti 
alla casa percorrendo il vecchio sentiero fino a portarci sulla cima. 
Qui, sul vasto pianoro sommitale non c’è purtroppo traccia di croci o 
di qualcosa che possa far pensare alla sua passata collocazione e non 
ho notato ruderi di sorta nonostante si sappia esservi esistita anche una 
torre – vedetta. 

Le testimonianze che ho potuto raccogliere confermano però una 
strana croce (perché effettivamente così poteva apparire 
nell’immaginario collettivo aduso ad altre altre forme del simbolo 
della crocefissione) una  volta sicuramente esistente sulla cima, ma 
quasi tutti i ricordi non vanno oltre la Seconda Guerra Mondiale per 
cui mi pare di capire che, in un modo o nell’altro la guerra abbia 
coinciso con la sua scomparsa. 

Elenco alla rinfusa sparsi ricordi che mi sono stati riferiti in 
proposito, tutti più o meno collocabili prima  e durante quel periodo: 

 
- .. una processione partiva da Poggio alla Croce e passando 
davanti alla casa (Villa) che non era recintata saliva alla chiesa a 
Montignoso che non aveva tutto quello che ha ora… 
- all’inizio di Montignoso non c’era il piazzale come ora ma solo il 
bivio che saliva alla chiesa con tutto bosco dintorno anche se un 
po’rado e con molti rovi. Un luogo pauroso… 
- per le frequenti processioni il prete rosso (don Isolani) arrivava a 
Poggio alla Croce col cavallo e il calesse e poi presiedeva a piedi 
la processione … 
- quando scendeva dalla chiesa (ancora don Isolani) andava forte e 
si pensava sempre che lui, cavallo e calessino ruzzolassero fin 
nella vallata perché nella strada c’erano buche così (gesto 
eloquente con le mani)… 
- durante una festa con processione e bambini che erano passati a 
comunione (a quei tempi era una parrocchia popolosa) ci fu portata 
la statua della Madonna  di Fatima (ecco da chi hanno imparato 
oggi i preti di Montignoso!) e il poggio era tutto illuminato. Fu una 
cosa bellissima … 
- via via che cresceva Montignoso scemava l’importanza del 
Poggio della Croce perché lì la chiesa non c’era …  
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- per le processioni in tutta la strada da poggio a poggio ci si 
mettevano fiori di lupino e di ginestre ma gli andava (al prete) 
bene tutto perché ogni poco ne faceva una … 
- nelle colonne della chiesa di Montignoso che allora aveva un 
portico di lato ((la porta nelle mura del castello)  ma era aperta e 
abbandonata ci sono ancora i segni delle pallottole della guerra 
perché fra gli Americani che avanzavano dalla vallata e i Tedeschi 
sui poggi ci furono grossi scontri … 
- quando passò la guerra Volterra era una fiamma e noi abitanti 
vicini anche con gli aerei sopra che ci ammazzavano si piangeva 
per quei poveri disgraziati che stavano peggio di noi … 
- il prete rosso passava spesso a far visita alle famiglie e qualche 
volta si fermava anche a mangiare e noi si era contenti perché era 
una  persona brava che ascoltava e aiutava e anche dopo mesi si 
ricordava delle promesse e le manteneva … 
- i contadini erano contenti di chiacchierarci perché si intendeva 
dei loro lavori e non è come ora che il prete non lo vedi neanche se 
lo chiami per morire … 
- quando si fermava a mangiare i contadini  avevano più paura 
della cavalla perché mangiava più del padrone solo fieno buono 
mentre lui mangiava quel che gli davi … 
- il prete era arrabbiato con mia madre (ricordo della signora 
Fabbrizzi nata nel 1941 al podere la Collinella) perché con sette 
figlioli piccini secondo lui trovava poco tempo per andare in chiesa 
… io ci fui battezzata da lui … 
- da piccino (ricordo di Salvadori nato nel 1938 alle Fornacelle) 
ricordo di aver visto una croce che era di ferro che deve essere 
sparita con la guerra. Per S. Macario e un altro santo che non 
ricordo il nome (forse proprio S. Antonio) fino agli anni Cinquanta 
del Novecento veniva prima lui e quando morì gli altri preti a 
benedire di lassù le campagne … 
- c’era una palina metrica (cioè un punto quotato dall’IGM) e un 
masso con un segno rosso (ma di questi due particolari riferiti 
rispettivamente da Salvadori e Biondi oggi non ho trovato traccia) 
… 
- nessuno ha più pensato a quella croce perché solo ora a ripensarci 
era strana e poi la zona fu recintata e non ci si poteva più andare 
neanche a volerla cercare e poi Montignoso ha preso il 
sopravvento … 
 

Alla fine di queste sparse ma preziose testimonianze di mio posso 
solo concludere facendo notare come queste tre cime della zona 
(Montignoso, Poggio alla Croce e Poggio Tondo di una quarantina di 
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metri più basso ma più incombente  degli altri sulla vallata) potessero 
costituire i gradini più alti d un anfiteatro aperto su un immenso 
palcoscenico, un formidabile scudo offensivo, difensivo e strategico 
attuale e passato. 

Quando lo stare più in alto fisicamente significa dominare (ne 
seppe qualcosa l’esercito alleato durante la Seconda Guerra Mondiale 
che per fare il salto da Volterra a lì dovette lasciare sul terreno tanti 
morti colpiti da pochi reparti tedeschi ben annidati su quelle alture) il 
possesso di quei luoghi è fondamentale. 

A noi non resta che ammirare quell’insieme scenografico di rara 
bellezza, fascino e suggestione che dovrebbe essere indagato e 
interpretato più a fondo nei suoi significati più reconditi. 

Scrivo per ultimo perché così mi sembra più giusto, di un fatto 
che mi ha lasciato perplesso, e cioè quanto asserito con estrema 
convinzione e sicurezza da alcune persone del Castagno (l’amico 
Salvadori, il suo coetaneo e conterraneo  Nencini detto a suo tempo il 
Gattoelettrico dall’agilità di salire sugli alberi, e numerosi altri) in 
tempi e luoghi diversi e all’insaputa l’uno dell’altro circa un 
particolare fenomeno osservato nella zona per due o tre anni 
consecutivi intorno al 1950. 

Nella buona stagione, di notte poco dopo calato il sole e per 
periodi di qualche giorno di seguito si poteva notare una fiamma come 
una stella cadente però molto lenta … una specie di luna ora tonda ora 
a falce secondo da dove si guardava … che si spostava pian piano per 
un’ora e poi svaniva lentissimamente nel nulla … vagava a poca 
altezza appena sopra gli alberi … forse un gas che colorava l’aria di 
rosso e pareva una bolla di sapone … non lasciava scia … la 
luminescenza  è durata qualche anno, poi non si è vista più … 

Animatamente discutendo ed interessantissimi all’argomento, tutti 
concordi anche nell’affermare che il fenomeno iniziava dal vulcano di 
Poggio Tondo e andava fino a Treschi compiendo un arco da collina a 
collina. …la gente andava   a vederlo meglio da Mommialla … 
qualche coraggioso andava sul Poggio Tondo a vedere da dove partiva 
ma da lì non si vedeva niente … sul pianoro del Poggio, allora ben 
tenuto e meta di scampagnate si vedeva benissimo una specie di buca, 
di avvallamento tutto rivestito di pietre differenti dalle altre, tutte 
gocciolose come scarnicci … come la lava, ma allora non si sapeva, 
che rapprende e come la fanno vedere alla televisione … ora qualla 
buca non c’è più perché una persona della zona che con la macchina ci 
andava dall’Ecce Homo prese quei sassi spugnosi per fare vialetti del 
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suo giardino, ma erano pochini quelli presi perché il resto erano sotto 
terra … oggi è cambiato tutto anche lassù. 

Pur non essendo un credulone e uno sprovveduto ed avendole 
tentate tutte per riuscire a cogliere qualche fallo nei loro discorsi o 
qualche inesattezza, non posso a cuor leggero mettere in dubbio e 
veridicità ma non riesco a dare una spiegazione plausibile e quel 
fenomeno  descritto a chiare tinte. 

Su Poggio Tondo, pur vulcanico, se un vulcano c’era ora non si 
vede più e non si nota traccia di rocce diverse dalle usuali anche se , a 
onor del vero,  la superficie del cucuzzolo è oggi sconvolta, alterata e 
modificata dagli uomini e dalla natura. 

Ho tentato di dare una spiegazione al fenomeno pensando a 
qualcosa di simile a quanto avvenuto nel 1883 quando il vulcano 
Krakatoa lanciò in aria immense quantità di polvere che per tanti anni 
arrossarono coi loro riflessi i tramonti di mezzo mondo, al Vesuvio 
che nel 1944 fece arrivare le sue ceneri perfino in Albania, a tanti 
particolari fenomeni ottici ed atmosferici ma nessuno di essi mi ha 
convinto. 

Mettendo a dura prova la pazienza dei miei interlocutori ho anche 
chiamato in causa fenomeni molto più prosaici e terra – terra come 
carbonaie in attività, fari piazzati da qualche parte sulle colline 
difronte che sciabolassero fin lì, qualcosa che fosse legato al mare che 
di lassù si vede, aerei o palloni aerostatici che passassero … ma 
niente. Ho ricevuto solo i più secchi dinieghi dai miei interlocutori che 
avrebbero ben saputo rendersi conto di queste cose … che si erano 
informati a destra e a manca senza risultati. 

Sotto “giuramento” nessuno degli interpellati mi ha riferito di 
rumori, odori o altri fenomeni associati che accompagnassero quei 
bagliori. E io non posso far altro che fermarmi davvero non prima di 
aver consigliato di leggere sull’argomento un libro serio, ad esempio 
quello di Teodorani riportato in bibliografia. 
 

21. La Striscia (allume)29  
 
Già ai vetrioli abbiamo intravisto l’importanza che il fratello 

allume o kalinite ha sempre rivestito nell’economia rappresentando 
nel Medio Evo uno dei grandi cardini del commercio mondiale. 

                                                
29  Vedi cartina IGM del cap. 18. 



 353  

Senza dimenticare gli altri importanti usi che lo accomunano ai 
vetrioli, l’allume ha una caratteristica sua particolare, quella di essere 
un mordente o mordenzante che dire si voglia, cioè di consentire di 
fissare stabilmente sui tessuti colori  e tinture. Neppure la porpora o 
l’oricella potevano farne a meno! 

Sappiamo anche che qui da noi la cupidigia di Firenze lo strappò 
con violenza (guerra dell’allume) dalle mani di Volterra che nelle 
Colline Metallifere deteneva la allumite o alunite o pietra d’allume 
dalla quale si otteneva. 

Ma allargando appena i nostri orizzonti, nell’Italia di allora c’era 
un’altra potenza economica, politica e religiosa più grande del giglio, 
ghiotta consumatrice di questo prodotto anche  per le molte preziose e 
sfarzose vesti di tanti porporati e dignitari: Roma e il Papato. 

E Roma, non potendo contare sull’allume toscano che veniva 
ceduto col contagocce doveva, ironia della sorte, approvvigionarsi 
proprio dal più odiato nemico turco della crociate che nell’Oriente 
possedeva buone cave. 

Finalmente nella città eterna qualcosa cambiò come riporta nei 
Commentarii Pio II quando circa nel 1462 il suo funzionario Giovanni 
da Castro grazie alle intuizioni  di un minatore rabdomante tedesco 
scrisse: 

 
Ho trovato sette monti tanto ricchi di questo materiale da 

bastare a sette mondi. Se dai l’ordine di ingaggiare operai, 
preparare i forni, fondere le pietre, potrai rifornire tutta Europa  
e il Turco perderà tutto il suo guadagno … Ora potrai preparare 
la Crociata contro i Turchi, le miniere ti daranno le finanze 
necessarie. 

 
Per l’allume trovato alla Tolfa vicino Civitavecchia (una specie di 

vasto e ricco campo petrolifero di oggi) più chiaro di così  Giovanni 
non poteva essere. 

Ma Enea Silvio Piccolomini poco si fidò delle visioni 
dell’astrologo e minatore tedesco e inviò esperti a controllare come 
stavano le cose. Il loro responso fu chiarissimo: era tutto vero! 

Si iniziò così uno sfruttamento forsennato di questo Allume della 
crociata reclutando un gran numero di operai, abbattendo boschi per 
scoprire il minerale e per cuocerlo, riaprendo il porto di Civitavecchia, 
vietando le importazioni del prodotto, creando la più grande industria 
del XVI secolo, fondando il paese di Allumiere ... 
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Poi tutto finì e anche la Crociata fortunatamente non si fece. 
Qualche secolo più tardi Giovanni Targioni nel 1775, nei suoi viaggi, 
scrisse: ... sono le antiche cave d'allume della Striscia ..., e don Isolani 
le ricordò specificando dopo un secolo e mezzo, che ... vi erano ...  

Targioni tenne sempre separati allume e vetriolo per cui è a 
credere che esistessero entrambi i prodotti anche se, magari con 
metodi analoghi, si defiziasse l’uno e l’altro. D'altra parte i due 
prodotti sono strettissimi parenti e spesso mescolati anche in natura, 
entrambi solfati, e con usi analoghi, anche se quelli di cui si parla 
contengono generalmente sodio o potassio. Nulla di più facile che, in 
mancanza di notizie più certe, l'allume si trovasse e si producesse 
proprio nelle zone dei vetrioli i quali, in virtù della loro composizione 
complessa e promiscua potevano da qualche parte o con qualche 
artifizio prestarsi meglio per produrre allumi. Piace pensare allora che 
entrambi abbiano vissuto la stessa epoca e gli stessi destini. 

Come i vetrioli, diverse sono le varietà di alumen  tutte comunque 
solfati complessi (doppi) in quanto l’acido solforico di base è unito ad 
un metallo a tre valenze (alluminio, ferro,cobalto, manganese, cromo 
…) e ad un monovalente (litio, sodio, potassio …). 

I principali almeno a livello industriale sono: 
- l’allume  di sodio che serve per molteplici usi che sarebbe troppo 

lungo rammentare; 
- l’allume di potassio che a seconda dei particolari trattamenti 

successivi assume denominazioni diverse; 
- l’allume ammonico che serve per preparare l’allumina, prodotto 

base per mille lavorazioni; 
- l’allume di cromo, speciale per la concia e la fotografia. 
 

Come si vede quindi ogni allume prodotto in quantità 
dall’industria non provoca più guerre o crociate ma è sicuramente da 
ritenersi un prodotto altamente strategico e le nostre colline dalla quali 
in antico di ritraeva erano appetito e ambito possesso di tanti potenti. 

Si può in ultimo ricordare che l’allume è un efficace astringente 
ed una volta si applicava “per consumare l’escrescenze della carne” e 
per le febbri intermittenti anche se questo uso interno era “sempre 
sospetto e pericoloso, né deve farsi senza particolari cautele e 
considerazioni.” 
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22. Fornacelle (amianto e asbesto)30
 

 
Abbiamo l'amianto nel podere Fornacelle presso Montignoso, 

ricordato fin dagli antichi tempi, così ci informò don Isolani. I tempi 
antichi sono quelli di Giovanni Targioni che precisò appartenere il 
podere allo Spedale degli Innocenti a S. Gimignano e anche il 1810 
quando Chiarenti scrisse che: ... si trovano nelle vicinanze di 
Montaione dei filoni d'amianto ... 

È l’asbestite, o lapis (pietra) amiantus o lino asbestino degli 
antichi detto così per la sua resistenza all’uso e al fuoco e alla 
possibilità di filarlo e tesserlo. Si diceva infatti:  “… nulla perde nel 
fuoco … si fila e si tesse, e formati di essa31 i panni per mondarli dalle 
sozzure si gettano nelle fiamme, e vi escono come si fossero stati 
lavati … lavorato se ne tessono tele degne di essere ammirate, perché 
gettate sul fuoco ardono, ma vincitrici delle fiamme v’escono più 
pulite”. 

Per quest’ultima bisogna si immergeva la roccia nell’acqua tiepida 
in maniera che i singoli filamenti che la costituiscono da ruvidi ed 
inestricabili si sfilacciassero e diventassero separabili e morbidi. Le 
fibre ottenute, dopo lavate per nettarle delle scorie terrose e asciugate, 
venivano cardate come la lana e poi filate assieme ad un anima di lino 
umettandole continuamente con l’olio per renderle più docili e 
lavorabili e per non far prudere le mani. 

Terminata la filatura il tessuto veniva messo sul fuoco per 
liberarlo dalla treccia di lino. I migliori amianti erano quelli a fibre 
lunghe e sottili; rinomato quello di Cipro molto morbido rammentato 
da Dioscoride e quello della Corsica a fili molto lunghi. 

Sopra tessuti fatti con questi materiali si disponevano i cadaveri di 
persone importanti per cremarli o anche semplicemente per seppellirli 
in modo che le loro ceneri non si inquinassero dissacrandole con 
residui di una normale combustione o con la terra sottostante e non si 
disperdessero. Forse ci si può intravedere un estremo tentativo di non 
mescolarsi coi comuni mortali, e uno di tali lenzuoli si può ammirare 
nella Biblioteca Vaticana a Roma.  

Un altro uso un po’meno macabro prevedeva presso gli antichi 
Egizi e i Cinesi la realizzazione di stuoie e poi di carta per scrivere. 

                                                
30 Vedi cartina IGM del cap. 18. 
31 Pietra. 



 356  

Ancor meno macabro anzi decisamente piacevole e spettacolare era 
l’uso  di questo linum vivum che ne faceva l’imperatore Carlo Magno  
all’apice della sua potenza. Per stupire i suoi ospiti al termine del 
banchetti reali prendeva la tovaglia fatta di questo materiale e la 
gettava sul fuoco con tutti gli avanzi di cibo del pasto (che erano tanti 
alle mense dei re di allora). Veniva ritirata fuori senza danni e 
perfettamente pulita. 

Sempre per le sue proprietà l’amianto fu anche chiamato lino 
incombustibile, lana di salamandra (per il fatto che si credeva non 
essere nocivo il fuoco per questi animaletti), penna dello Spirito 
Santo, legno della Santa Croce, ecc. 

Posto nella famiglia delle Terre magnesiache fibrose l’amianto 
veniva anche denominato amiantus asbestus suddividendolo in 
immaturo e maturo a seconda dei diversi gradi di lavorabilità e veniva 
pure tenuto separato dall’asbesto (asbestus  rigidus), chiamato 
quest’ultimo anche carne montana o sovero (sughero) fossile, più 
rigido dell’amianto immaturo. 

Dove gli antichi trovassero tutte queste sottili differenze non lo so 
ma è certo che un materiale così particolare non poteva non  accendere 
le più fervide fantasie e curiosità e già i Greci affascinati così lo 
chiamavano col significato di incorruttibile. 

Luigi Bossi nel suo Dizionario portatile … del 1819 e dopo aver 
ricordato come allora con l’amianto “La Signora Perpenti di Como ne 
ha tratto partito per diverse opere di filatura, e tessitura”, insomma una 
attività imprenditoriale, in base a sottili e talvolta sfuggevoli 
differenze ne elenca ulteriori diverse qualità come l’asbesto flessibile, 
suberiforme, intrecciato, duro, ligniforme, montano, compatto, cuoio 
fossile, carta fossile, seta minerale, carne fossile (l’attuale sarcolite) e 
chi più ne ha  ne metta. Ma era sempre amianto e rocce serpentinose 
ad esso analoghe.  

In Italia giacimenti di amianto a fibra lunga più pregiato si 
trovano in Val Malenco vicino a Sondrio; dai dintorni di Balangero in 
Piemonte proviene l’amianto a fibra corta il quale, più adatto allo 
scopo, veniva portato a Casale Monferrato per macinarlo e mescolarlo 
col cemento dando origine all’eternit (cemento-amianto). Oggi questo 
materiale è vietatissimo perché soprattutto se frantumato libera 
nuovamente quelle fibre minerali, che inalate in polvere impalpabile e 
ingerite possono provocare asbestosi e tumori. 

Anche se il rischio stimato pare molto esiguo e in ogni caso 
abbisognevole di ulteriori approfondimenti, il problema sussiste 
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perché l’amianto era ed è un prodotto utilizzatissimo oltreché 
nell’edilizia, anche nelle industrie cantieristiche, automobilistiche, 
elettriche, chimiche, tessili e perfino alimentari. 

Nonostante le eccellenti e per questo uso dannose qualità 
meccaniche che abbiamo visto e che lo fanno resistere al degrado e 
alla rimozione biologica, oggi i moderni trattamenti dell’acqua 
intercettano e bloccano praticamente tutto l’amianto fino a 
concentrazioni inferiori al limite  di rilevabilità, ben al di sotto quindi 
anche e soprattutto della soglia teorica di pericolosità. 

Le acque delle nostre zone, assieme in Toscana a Prato, Elba, 
Larderello, Impruneta, Murlo e Arezzo (tutte contrade legate al 
comune denominatore della presenza di  rocce serpentinose nei loro 
territori) sono scrupolosamente monitorate relativamente a questo 
aspetto e risultano particolarmente tranquille sotto il punto di vista 
sanitario per questo inquinante. 

In ultimo c’è anche da dire che tante sostanze minerali diverse 
tipiche delle rocce verdi di cui stiamo discorrendo e che fanno parte 
della comune famiglia degli anfiboli sono di classificazione e 
nomenclatura piuttosto arbitraria, incerta e poco rigorosa a causa della 
loro possibilità di numerosi miscugli con composizione chimica 
variabili, complessa e mal definibile;  per tagliare la testa al toro molte 
di esse probabilmente innocue sono spesso accomunate fra quelle 
indesiderate. 

La RIMIN dal canto suo, molto più recentemente, precisò che 
nell'affioramento di Montignoso la serpentina mostra di sovente patine 
o filoncelli di crisotilo. Il crisotilo e il suo parente l'amianto si trovano 
quasi dappertutto nelle rocce ofiolitiche e sono il terrore dei cavatori 
di inerti perché considerati cancerogeni e guai perfino se si spandono 
nelle brecce delle strade! 

Cambiando decisamente argomento ma non zona, il 9 gennaio 
2014 l’amico Salvadori ha portato me e Bruscoli al bivio delle 
Fornacelle, nella piaggia detta Il Piano del podere dove è nato e che 
ha calpestato fino a trentatré anni. L’appezzamento si trova alla destra 
subito imboccato alle Fornacelle sulla strada dell’Ecce Homo il bivio 
per Montignoso. Quel terreno e i contermini ( La Vigna a Nord verso 
la fornace, quelli oltre la provinciale nel versante dell’Evola, le 
Capannacce, il pianoro a capo della Pievina, i boschi di Montandria 
verso Poggio Tondo e la Posta, come messa o collocata, verso  casa 
Guazzini e la fattoria di Montignoso) costituendo un pianoro 
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abbastanza spazioso ed elevato, durante la Seconda Guerra Mondiale 
diventò un immenso accampamento di truppe americane.  

Passo ora la parola ai vivi e precisi ricordi del nostro 
accompagnatore: 

 
… l’incrocio32  era peggio di un’autostrada … proprio in mezzo 

al Piano avevano fatto una enorme buca profonda almeno sei o 
sette metri e ancor più larga dove avevano installato un radar che in 
caso di necessità lo facevano sparire dentro la buca e lo coprivano 
con quei teli a rete tutta peneri … vedevano tutto dal mare agli 
Appennini e una volta che si avvicinò da Livorno un aereo non 
segnalato suonava come un pazzo … era il mio podere e allora 
c’era una vigna che l’avevano assolcata con le trincee per tutti i 
versi … avevano dei mezzi enormi … e noi a lavorare con la zappa 
e la vanga … facevano tutto in quattro e quattr'otto … chi li aveva 
mai visti quesgli attrezzi … si fossero avuti noi per lavorare il 
podere … io ero ragazzino nato nel 1938, andavo dentro la buca e i 
soldati di guardia mi davano le caramelle anche per casa … 
l’infermeria e l’ospedale (era tutto un viavai di feriti e morti 
americani e tedeschi) l’avevano lato Montignoso a fianco della 
casa Guazzini dove la piaggia si rialza … mi ci portarono per 
curarmi un dente … i carri armati erano più nascosti nei boschi di 
Montandria sotto i teli e al coperto degli alberi … alle Quattro vie  
accanto alla viottola ci avevano fatto il pozzo33 … si era ricchi e 
soprattutto al sicuro perché quelli erano americani veri e non 
marocchini o indiani e dove c’era loro il pericolo forte era già 
passato … quando il fronte avanzò e si spostò tolsero il radar e 
nella buca ci gettarono tutto quello che gli avanzava e che non 
portavano dietro … ma soprattutto enormi quantità di bombe, mine 
anticarro che spolettavano lì … per loro era un gioco da ragazzi 
svitare il cappellino alle bombe a mano fatte come una  pina e tutte 
a riquadri o i dadi alle altre … tantissime mitragliatrici rotte, fucili 
vecchi e buoni perché gli arrivavano sempre più moderni … ci 
buttarono tanti scatoloni ancora chiusi di scarponi, vestiti, tute, 
impermeabili … un po’ ne diedero anche a noi perché mia madre 
preparava il cibo per gli ufficiali e gli lavava i panni … insomma 
fecero pulito di tutto … poi coprirono ogni cosa spianando il 
campo con quei bestioni buttandoci dentro anche due barche di 

                                                
32 Quello alle Fornacelle. 
33 L’incrocio di quei sentieri nel bosco di Montandria è ancora individuabile come 

pure il pozzo ormai acquitrino per i cinghiali. 
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grano di un campo vicino … ci passarono sopra tante volte per 
assodare la terra … ora è ancora tutto lì sotto… 

 
Chi volesse saperne di più anche sui giorni precedenti, quelli del 

passaggio del fronte, non ha che da attingere  al solito Isolani nelle sue 
Cronache di guerra menzionate in bibliografia. 

 
23. I Torricchi (pietra da cemento)34

 
 
Don Isolani precisò che: Presso Torricchi abbiamo pietra da 

cemento già analizzata dall'ing. Beccari e di cui i proprietari della 
Striscia stan preparando i forni di cottura per metterla in valore. 

Si tratta evidentemente di marne e calcari abbondanti nella zona 
indagate da Beccari, che abbiamo già incontrato, per le celle 
zimotermiche. Certamente è la “calce carbonata bigia (abbalzano, 
alberese)” rammentata nel 1845 da Giuli in vari luoghi (Gambassi, 
Montignoso, Castagno), oggi detto anche calcare colombino o 
palombino dal suo colore grigiastro come un piccione e le sue ali, che 
dovrebbe essere di età cretacea. 

A proposito o a sproposito del cemento e sopratutto della calce 
che si cuoceva davvero nelle mille fornaci della zona utilizzando rocce 
comunque carbonatiche e in particolare marne tanto abbondanti, si 
può ora parlare della "Casa degli spiriti". 

Pare che per concentrare e meglio smerciare da un unico emporio 
questi prodotti per l'edilizia fosse costruito un deposito sulla destra 
della provinciale per Volterra, a valle della Gattaia, difronte alle due 
diramazioni per i Vaiani, località isolate ma dalla quali la calce 
proveniva in quantità. 

Terminata questa attività e l'uso cui era destinato il fabbricato 
dopo varie vicissitudini fu abbandonato. Assurse a nuova vita nel 
secolo scorso quando alcuni incalliti cacciatori empolesi si accorsero 
della incredibile quantità di selvaggina, sopratutto ambite lepri, 
esistenti in quei dintorni allora lande veramente sperdute. 
Faticosamente questi accaniti cacciatori venivano fin quassù in 
bicicletta e per esser pronti alla caccia alle prime luci dell'alba e senza 
far tante volte su e giù quella lunga, faticosa, solitaria, sterrata e 
disagevole strada quale allora era, pensarono bene ad approfittare di 
                                                
34 Vedi cartina IGM del cap. 18 
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quella strategica e comoda costruzione abbandonata dove vi andavano 
a dormire all'addiaccio. 

La voce si sparse, e tanti altri cacciatori un po' meno intrepidi, ma 
attratti dalla quantità di prede che venivano riportate a Empoli sui 
portabagagli delle biciclette, seguirono le orme dei pionieri e la casa 
diventò un dormitorio "dove non ci si entrava più". 

La selvaggina fu piano piano decimata e i cacciatori veterani 
scocciati ebbero la bella pensata di gridare "agli spiriti" che la notte in 
quella costruzione solitaria fra i poggi avrebbero spaventato e 
tormentato i poveri cacciatori dormienti. 

In quattro e quattr'otto la casa si spopolò, i vecchi e scaltri 
cacciatori e le lepri ritornarono, ma la costruzione fu battezzata come 
la "casa degli spiriti" e evitata come la peste. Anche oggi è disabitata e 
fra poco ridotta a un rudere. 

 
  24.  Monte Nero (solfuri) 

 
Come per le Cetine, tanti autori hanno scritto di Monte Nero 

nella sezione volterrana della Dorsale. Chi vuol ben documentarsi 
sull'antica storia mineraria della zona, detta anche La Nera, non ha che 
da leggere A Montenero di Volterra una miniera mancata, sempre di  
Batistini35 dove l'autore risale con preziose notizie addirittura  al 
Cinquecento. 

L'emergenza mineraria è anche riportata alla scheda n. 35 
dell'Inventario del Patrimonio Minerario e Mineralogico della 
Toscana, nella quale è rammentato Giovanni Targioni Tozzetti che vi 
segnalò alla fine del Settecento marcasita e tarso nei  gabbri e i ruderi 
di diversi pozzi. I due minerali ed in particolare la marcassite col suo 
colore giallo bronzeo e suscettibile di essere pulimentata e lucidata, 
potrebbero aver alimentato la credenza, mai del tutto morta, che a 
Monte Nero vi si potesse trovare anche l'oro. I tarsi erano una serie 
non ben definita di basalti, gabbri diasprigni, scuri, durissimi, 
anch'essi lucidabili mettendo così in evidenza  granelli di pirite, o 
appunto di marcassite, che li facevano brillare  similoro, usati per 
marmi. Targioni ne scrisse ampiamente nei suoi viaggi, noi vi 
ritorneremo per i marmi della California. 

                                                
35 Rassegna Volterrana  LXIII, 1987-88. 
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Nel 1700 si distinguevano in base a sottili differenze, anche 
soggettive e legate a variabilità affatto locali e circoscritte, tarsi di 
prima specie e di seconda specie. Di quel tarso o mischio detto qui 
anche alabastro cotognino o pietra della colombina si dice dal nome 
della proprietaria della cava, sono alcuni pregevoli lavori in chiese 
volterrane come l’ornamento delle pareti della cappella di San Paolo 
in Duomo fatto costruire dal 1608 al 1615 dal generale Iacopo 
Inghirami. La tonalità troppo funerea perfino per una cappella 
mortuaria e il fatto che si dovesse smettere di estrarlo perché la cava si 
avvicinava troppo alla villa di Ulignano ne decretarono la fine. 

Secondo gli antichi  infatti Monte Nero era ferace in metalli: 
specialmente di oro, ma questo sarebbe stato a tal profondità che per 
trovarlo  basterebbe appena l'età dell'uomo. Forse si diceva così per 
mettersi l'animo in pace. La gente che abita da quelle parti, poca per la 
verità, dice che il Monte Nero si chiama così perché è fatto di rocce 
scure vulcaniche. Su Monte Nerino i pareri sono discordi : c’è chi dice 
che è il fratello minore di Monte Nero, altri perché è più bianco a 
causa delle rocce calcaree che affiorano. 

Le zone più indicate, dove peraltro le venute d’acqua  impedirono 
l’estendersi di lavori sotterranei, furono, oltre Scopicci, anche 
Cafaggiolo, Ripi e la Pieve de  La Nera, tutte intorno a Monte Nero. 

Come ha scritto Batistini, di Monte Nero si interessarono Luigi 
Porte nel 1832, alcuni livornesi, De Larderel e altri nel 1843. 
Sappiamo anche che nel gennaio 1833 Luigi De Manzoni che 
normalmente operava per conto di Luigi Porte, presentò al laboratorio 
della miniera di Valle Imperina ad Agordo (in provincia di Belluno 
allora sotto l'Austria) quattro campioni di minerali toscani fra cui 
pirite variotinta di rame proveniente da Monte Nero per la relativa 
analisi.  Gli assaggi docimastici eseguiti il 26 di quel mese sul 
materiale di Monte Nero stabilirono il contenuto in rame del 59,2 %, 
cioè tanto, e in argento 2 quarti di Vienna, cioè poco. Fu annotato che 
a causa della insufficiente quantità di materiale spedito non era stato 
possibile ricavare argento sufficiente da poterlo sottoporre 
successivamente alla ricerca dell'oro, oro che però si poté 
assolutamente riconoscere.36 

Le spese per le quattro analisi, per rame ed argento, importarono 
12 lire austriache. 

                                                
36 DOC 24 –1. 



 362  

Pur non mettendo assolutamente in dubbio la veridicità di quelle 
analisi fatte fra l’altro da un prestigioso laboratorio, le più sofisticate 
tecnologie di indagine attuali  forse permetterebbero di stabilire che la 
presenza di quell’oro e di altre sostanze era da ritenersi quasi scontata 
e si potrebbe  ricondurre ai normali fenomeni metallogenici che 
disseminano in particelle infinitesimali ed industrialmente 
insignificanti tanti  elementi nei più svariati terreni, e che quindi non 
potevano mancare a Monte Nero. 

 

 
 
A quei tempi non si arrivò a concretizzare niente anche a causa 

delle esose pretese di ottusi burocrati comunali volterrani, i quali su 
veri o presunti diritti, usi civici del monte e servitù a favore degli 
abitanti del luogo ed amenità varie imbastirono una serie di capziose 
difficoltà da sdubitare chiunque. Pur con esito minerario negativo 
l'unico che riuscì a superare tutte le pastoie e ottenere un permesso, 
non poté che essere un illustre personaggio volterrano, tosto e deciso 
più della idiozia di taluni funzionari pubblici del suo tempo: Giuseppe 
Viti. 
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É bene  ricorrere ancora a Batistini per sapere chi era Benedetto 
Giuseppe Viti e perché riuscì a lavorare a Monte Nero nonostante gli 
fosse resa dura vita dal consiglio, dai consiglieri, dal gonfaloniere e da 
altri volterrani. Viti visse intensamente i suoi 44 anni, sufficienti però 
a fargli girare il mondo commerciando ovunque l'alabastro, e ad 
accumulare, nonostante la sua scarsa cultura, grandi ricchezze,  grande 
esperienza e grandi onori.  

Nacque nel 1816 a Volterra e a soli otto anni fu portato in 
America dal padre Niccolò a vendere alabastro. Il genitore , tornato in 
patria nel 1826, affidò il figlio ad una famiglia italiana di 
Washinghton, certi Caruso. Giuseppe fece un primo ritorno a Volterra 
appena tredicenne e dopo aver letteralmente girato il mondo e prima di 
stabilirsi definitivamente nella sua città natale divenne anche Visir ed 
Emiro del Nepal e consigliere personale del Raja. Viti fu investito 
Emiro del Nepal alla corte di Lucknow, capitale dello stato indiano 
dell'Uttar Pradesh. 

In America si era trasferito anche lo zio paterno Vito Mario 
fratello di Niccolò, uno dei cinque figli di Francesco, ottenendo 
addirittura l’esclusiva per vendere oltre l’alabastro anche il marmo di 
Carrara e nel 1824 gli fu concessa la cittadinanza onoraria. 

 Per stimolare l’avventura mineraria di Giuseppe della quale parla 
ampiamente Batistini, un anonimo ammiratore concittadino stupito 
dalla scaltrezza e perseveranza con le quali era riuscito a piegare i 
politicanti volterrani gli levò addirittura un sonetto di incoraggiamento 
dal titolo A Giuseppe Viti per la impresa metallurgica di Montenero 
presso Volterra, Firenze, Tip. Galletti, 1851, che, fra l'altro recitava: 

 
Ch'or ti consiglio ricercar d'un irto  
Monte le vene, autor di sì bell'opra 
Che non t'invide al cittadin gli onori. 
Così secondi il generoso spirto 
Mercè:né fia che oblivion ricopra 
L'ardir che a'tuoi schiudeva ampj tesori 

 
Nel frattempo Viti si interessò anche delle miniere di S. Biagio e 

volle Savi e Meneghini suoi consiglieri sia per l'avventura volterrana 
che per quella montaionese. 

Per saperne di più  sulla vita di questo "viaggiatore dell'alabastro" 
si possono consultare le opere del Fiumi sul personaggio e 
sull'argomento. Noi possiamo solo aggiungere che nel palazzo 
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Incontri (Viti) da lui acquistato nel 1850 a Volterra, Luchino Visconti 
nel 1964 vi scelse alcune sale per girarvi il film Vaghe stelle 
dell’Orsa, che fu premiato a Venezia col Leone d’oro (altre scene 
furono girate alla villa del Palagione sul vicino Monte Voltraio) e che 
il nostro personaggio, a parere mio, somigliava in maniera 
impressionante al grande tenore Pavarotti. 

Su consiglio di Savi, Viti scavò un pozzo ancora visibile nel 1886 e 
che oggi non sappiamo dove, anche se, come sembra a 200 braccia ad 
Est di Casa Cafaggiolo ed esplorò alcune piccole manifestazioni di 
solfuri in quella località, a Monte Nerino e alla Pieve de La Nera, ma 
tutto fu senza risultati. Di seguito si riporta una corrispondenza fra 
Viti e Savi, che si integra e si intercala quando ritenuto opportuno o 
necessario con quella riportata da Batistini nella sua  citata opera. 

Iniziamo col 25 dicembre 1852 quando Viti si rammaricò di non 
essere stato presente un giorno che Savi si trovava per altri motivi a 
Volterra e di non aver potuto quindi fare la sua conoscenza. Lo 
informò di avere acquistato dalla Comunità di Volterra il diritto di 
escavazione su Monte Nero e pregò lo scienziato di onorarlo di una 
sua visita da concordare  

 
Che io gradisco d'interpellarla lo avrà forse inteso dal 

degnissimo nostro Sig. Dr. Luigi Verdiani37...   
... mi permetto pregarla a significarmi se e quando potesse 

prestarsi a mio favore, impiegando i lumi suoi a tracciarmi la 
via per l'incominciamento della mia impresa, con quel più .che 
saprà suggerirmi. 

 
Con replica del 7 gennaio 1853, riportata da Batistini, Savi da 

Saline (quelle zone erano di frequente meta del luminare) confermò 
che in base ai precedenti accordi, si sarebbe potuto recare a Volterra 
da Viti il giorno successivo. 

Con estrema tempestività la sera dello stesso giorno Viti fece 
recapitare la conferma a Savi:38 

 
La compitissima favorita sua di questo giorno mi è stata di 

piena soddisfazione, e Le ne rendo sinceri ringraziamenti. Io 
sarò domani reperibile  sempre in Volterra39, attendendo la 

                                                
37 Che era evidentemente un amico comune. 
38 DOC 24-2. 
39  Oggi non ci si troverebbe neanche col satellitare! 
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ottima e rispettabile di Lei persona, per fare non tanto la Sua 
conoscenza, quanto per avere seco Lei il desiderato 
abboccamento. 
 
Si può immaginare l’atmosfera del primo incontro e l’entrata in 

sintonia fra i due ragguardevoli personaggi ciascuno protagonista di 
ambiti così diversi ma complementari del mondo di allora. 

Il 17  dello stesso mese Viti, che aveva chiesto per iniziare i 
lavori a La Nera un caporale a Savi, confermò di provare volentieri 
quello nel frattempo propostogli dallo scienziato, Angelo Sagrini, ma 
precisò: 

 
Non ho nessuna difficoltà di provarlo; il medesimo pol 

venire a Volterra quando vole giacché io dimani (lunedì) 
faccio cominciare quei lavori che Lei mi indicò. Sarebbe bene  
che questo caporale sapesse che per ora bisognerà adattarsi e 
dovrà fare quei lavori che abbisogneranno. Sento ugualmente 
che questa persona ha moglie ed una bambina, sarebbe bene 
prevenirlo che al posto della scavazione non ci è locale perché 
ci possino abitare in Famiglia. Sarà sempre bene che Lui 
venga prima a Volterra per combinarsi, avanti di movere la 
Famiglia. 

 
Per la verità Sagrini era stato presentato a Savi da Lorenzo 

Chiostri suo allievo; lo scienziato fidandosi di quell'ingegnere, aveva 
perorato l'assunzione del caporale a Viti. 

Con una lettera di presentazione di Savi datata 20 gennaio e 
riportata da Batistini, il caporale Sagrini si sarebbe dovuto recare a 
Volterra per accordarsi con Viti. Savi precisò che, trattandosi almeno 
all'inizio di lavori di ricerca il caporale non avrebbe preteso paga piena 
come quando invece avesse dovuto scavare carré e galleria con alle 
dipendenze cavatori ed armatori. Se comunque fosse stato di suo 
gradimento, Savi consigliò  di metterlo subito all'opera per riconoscere 
mediante trincee gli affioramenti precedentemente individuati da Savi 
stesso. 

Il 23 gennaio Viti non avendo ancora visto il caporale lo sollecitò 
a Savi 

 
...poiché  io ho già cominciato i lavori, e veggo che è 

necessario che vi sia una persona pratica per sorvegliare 
questi lavori,... 
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e nel caso vi fosse stato qualche contrattempo visto che ancora 

Sagrini non si era presentato, pregò Savi stesso di indicargli un'altra 
persona. 

Il giorno 28 Viti confermò che il giorno 25, Sagrini era finalmente 
arrivato con la lettera di presentazione del 20 e la posta gli aveva 
consegnato altra lettera di Savi dello stesso giorno 20, evidentemente 
personale : ....e sento quanto Ella mi dice riguardo al medesimo 
Sagrini.  Viene da pensare che quest’ultima riservata precisazione, 
forse su pur tardiva informazione di Chiostri o per altra via Savi fosse 
venuto a conoscenza della scelta non troppo felice (come poi si 
rivelerà) di aver raccomandato Sagrini e volesse mettere in guardia 
Viti su qualche carenza del caporale. 

 Viti proseguì informando di aver messo subito Sagrini stesso al 
lavoro: 

 
Il medesimo lo condussi a Monte-nero per seguitare quei 

lavori che Lei mi indicò, e lo incaricai ancora di esplorare il 
Monte stesso, per vedere se rintracciasse le buche d'antiche 
scavazioni che si dice esserci state fatte in antico. In caso che 
fossero ritrovate, non mancherò di renderlo inteso. 

 
Il 22 febbraio  Viti confermò a Savi che i lavori suggeriti  a Monte 

Nero erano stati eseguiti ed attendeva la sua visita e quella di 
Meneghini per l'ulteriore da farsi.40 

Una prima gita programmata da Savi per Monte Nero per la quale 
 

  A Pontedera ci sarà un legno pronto alla stazione per 
l'arrivo del vapore delle ore 12, che è quello che parte da Pisa 
a ore   11½. Il vetturino si chiama Bombino, bensì lo 
incaricato a fare ricerche di Lei,  

 
non poté essere effettuata per il maltempo e per una visita di Leopoldo 
II a Pisa alla quale Savi non poteva certamente mancare. Dopo che 
Savi aveva riproposto assieme a Meneghini la gita per il 13 marzo, il 9 
precedente Viti si affrettò a confermare l'appuntamento: 
 

                                                
40 DOC 24 –3. 
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Pertanto ho dato le disposizioni affinché al Suo arrivo a 
Pontedera trovino alla Stazione il Legno pronto a Sua 
disposizione. 

 
Viti precisò che se per caso in concomitanza della seconda gita 

fosse piovuto, vista anche la precedente mancata visita, si sarebbe 
potuto andare ugualmente il giorno dopo alla ricerca  in quanto 

 
...non s'incontrerebbe cattiva strada, perché parte della 

medesima è inselciata, e l'altra parte essendo gabbro, e alberese 
al momento che cessa la pioggia, tanto nella strada, che a 
Monte nero resta praticabile e senza fango. 

 
Non importa precisare che il “legno”  pronto alla stazione non era 

un randello ma un calesse o una carrozza appunto in legno per il 
trasferimento dei professori pisani sui luoghi delle miniere. 

Batistini riporta il contenuto di una lettera del 24 marzo di 
Lodovico Inghirami a Viti che tratta forniture di legname per le 
escavazioni.  

In risposta ad una lettera del Savi del giorno 20 marzo 1853, il 31 
dello stesso mese Viti replicò con altra lettera che è opportuno 
trascrivere quasi per intero: 

 
Dalla apprezzabile Sua 20 corr. sento quanto mi dice 

riguardo alla paga del Sagrini, con il quale ho stabilito di darle 
£ 80 al mese e l'abitazione; del quale sembra di essere 
soddisfatto. Mi chiese di fissare un tempo in caso di 
licenziarlo,  e, si è stabilito che tanto il Sagrini che volesse 
andarsene, ch'io lo volesse licenziare, si deve avvisare 
reciprocamente due mesi avanti.  

Dal momento che Lei partì da questa, non è cessata mai 
la pioggia, neve, o grandine, così che ci ha ritardato di eseguire 
quei lavori che Lei aveva ordinati; benzì le poche opere che 
hanno fatto sono state occupate a far delle fosse da Lei indicate 
attraverso a quei massi dove appariva degli affioramenti di 
rame, in profondità delle medesime non si è trovato più quelli 
affioramenti, bensì il terreno seguita lo stesso. Percorrendo la 
strada da Cafaggiola andando verso mezzogiorno a destra della 
medesima dove cie quel serpentino nero ce stata fatta una fossa 
è al contatto del serpentino medesimo e gabbro, è apparito un 
filone dove si trova dei piccoli noccioletti di rame giallo uniti 
alla pasta di filone. Questo sarebbe prossimo alla roccia di 
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spilite41 a distanza di circa 10 braccia, la direzione del filone 
sarebbe uguale a quella della roccia suddetta, l'inclinazione che 
presenta questo filone sarebbe contraria alla roccia medesima 
in quanto che l'attraversa, ho almeno sembra che il detto filone 
entri in Monte Nero con inclinazione di circa a 45 gradi. Il 
posto dove Ella destinò farci il Pozzo è a poca distanza dal 
filone ridetto verso mezzogiorno. 

A circa  200 braccia dal podere di Cafaggiola in direzione 
Est sopra il Montenero cie stata fatta una fossa e vi è stato 
trovato un filone a contatto del gabbro, verticale con direzione 
Nord Est - Sud Ovest, senza aversi trovato minerale. Spero che 
dimani il tempo ci permetterà di cominciare il pozzo e sarà 
informato di tutto quello che avverrà. 
 
Viti accluse alla lettera qualche noccioletto del minerale di rame 

trovato. 
Batistini elenca tre lettere rispettivamente  del 2 aprile, 14 e 21 

giugno, che nel frattempo Sagrini aveva scritto a Viti per informarlo 
dell'andamento delle esplorazioni, di un minatore che non voleva fare 
quanto comandato, e del pozzo nel quale cominciava a mancare l'aria 
a causa delle venute di anidride carbonica, con gravi problemi per gli 
operai. 

Il 23 giugno, alla fine della lettera con la quale informava Savi di 
essere in procinto di firmare il contratto per esercire anche la miniera 
di S. Biagio in quel di Montaione, Viti scrisse di Monte Nero: 

 
Il pozzo è profondo 44 braccia ed è cambiato quel terreno 

a galle .... e siamo nelle roccie di spilite ed ofite42, con la solita 
pirite, con una specie di filone che entra nel poggio, questo è 
argilloso del colore bluastro con pochissima pirite di ferro. 
L'aria nel pozzo a momenti è impossibile questo è quello che 
mi ha rapportato il Sagrini, ho di già ordinato un ventilatore. 

 
Alla lettera era allegato un promemoria intitolato Mostra delle 

rocce trovate nel Pozzo ed uno schizzo del pozzo stesso. Nonostante la 
difficile lettura si può tentare di rilevare che  

 
dopo la palla di macigno, seguitava un terreno calcare e 

alla profondità di circa 23 braccia cominciò a indurire fino a 25 

                                                
41 Particolare roccia vulcanica. 
42  Altro nome di rocce vulcaniche. 
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braccia. Nel qual terreno a 27 braccia si attraversa una pasta 
come di filone umida al contatto della quale appariva una vena 
di metallo con direzione simile a quella che presenta di aver la 
roccia di spilite; e seguita il terreno fino a circa 29 braccia di 
profondità.  

Poi si è cambiato nelle rocce compatte e ha seguitato così 
per 5 braccia. Dopo questa roccia si è trovato un terreno a palla 
e continua così fino a oggi lunedì 6 giugno, profondità del 
pozzo 40 braccia. 

 
Il 28 giugno, il 2, 4 e 14 luglio, come riportato da Batistini, 

Sagrini scrisse a Viti per i soliti problemi tecnici. La lettera del 4 
luglio ha un Post Scriptum nel quale Sagrini fa presente  a Viti stesso 
che evidentemente andava per le spicce mi dispiace che V. S. mi 
rimproveri in faccia agli uomini...  

Viti prese consegna di S. Biagio il 1° agosto di quel 1853 e ne 
informò Savi con lettera del successivo giorno 7 dove per la nostra 
miniera: 

 
A Montenero seguita sempre il solito conglomerato con     

qualche pirite di ferro, e siamo circa 9 braccia di galleria. 
 

Rimandiamo al rame di S. Biagio per altri ragguagli della lettera. 
Il 27 agosto e il 7 settembre Sagrini scrisse a Viti per normali 

problemi.  Già da tempo ed in particolare da quell’ultimo mese i 
rapporti fra Viti e Sagrini si erano però guastati. Quando, come 
vedremo, Giani lasciò il posto di caporale a S. Biagio, Viti pensava di 
sostituirlo, provvisoriamente ed in attesa  di migliori soluzioni, col 
Sagrini, puntualizzando però per quest'ultimo "è meglio un cattivo 
conoscente che uno da conoscere".  

Il 30 settembre, mentre meditava di portare provvisoriamente 
Sagrini a Montaione, evidentemente ritenuta una miniera più 
importante di Monte Nero, e l'ing. Chiostri aveva promesso un nuovo 
caporale per S. Biagio, lo stesso Viti scrisse a Savi precisando che se 
l'uomo di Chiostri fosse andato bene, avrebbe licenziato Sagrini. 

Batistini riporta altre due lettere correnti del 2 e dell'11 ottobre di 
Sagrini a Viti. Il 22 ottobre 1853 Viti scrisse a Savi: 

 
Riguardo a Montenero le dirò che  attesa la cattiva 

condotta del Sagrini, e il duro masso che si trovava nella 
galleria del pozzo che non me ne sfondavano più di un braccio 
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la settimana, consumandoci  tutta la polvere e vi impegnavano 
48 opre (non che io creda che questa roccia sia tanto dura da 
non sfondarsi più di un braccio la settimana). La durezza 
maggiore l'attribuisco alla malattia del Sagrini che soffre di 
caronnia43, a tutta l'estensione del termine, che non solo (non) 
vol fare il suo dovere, ma non lo lascia fare neppure ai 
sottoposti.  

Questo è stato il motivo principale per aver sospeso i 
lavori. Avrei potuto continuare i lavori mettendoci un altro 
caporale, però come adesso tagliano il Bosco di Montenero, 
così scopriranno la  superficie del poggio per poter meglio 
esaminare il terreno, poiché il  Sagrini credo che non se ne sia 
mai occupato. 

Quando sarà ultimato di tagliare, ci farò passare il Sig. 
Chiostri per mettere in pianta quei lavori già fatti, e quando Lei 
avrà un ritaglio di tempo e che si compiacerà di venire ad 
esaminare i lavori già fatti, allora si riattiveranno secondo la di 
Lei direzione. 

Il Sagrini l'ho  definitivamente licenziato facendoli un 
saldo di quello che mi deve44 e più gli ho promesso se lascia 
presto Scopicci45 gli pago le spese di viaggio. Ora per levarmi 
di torno quest'uomo sarà necessario che adotti il metodo 
Chiostri, cioè di non avere riguardo  di tacere i suoi difetti, 
pure che se ne vada. 

 
Batistini riporta una lettera del 13 novembre di Sagrini a Viti: 
 

... sento che lei mi chiama a Volterra che avrebbe da parlarmi. 
È sette giorni oggi che io non ho scieso il letto, mi vien la febbre 
tutte le notti. In quanto a quello che lei aveva da parlarmi, avrà 
la compiacenza di scrivermelo. Potrà dare 4 crazie al latore della 
presente perché io non ho neppure un soldo ... 

 
Quello che Viti aveva da dire a Sagrini ben lo sappiamo. 
Da una lettera da Volterra del 24 novembre 1853 di Viti a Savi si 

apprende che nelle trattative per l'eventuale cessione di S. Biagio alla 
"Società Piemontese" di un certo Giovannini, nel relativo pacchetto di 
vendita, si sarebbe dovuto comprendere, sia pure con patti separati, 
anche Monte Nero.  
                                                
43  Carogna, birbone. 
44  Addirittura! 
45  Ove abitava. 
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Il 30 novembre a Viti morì il padre Niccolò; Giuseppe ne rimase 
sconvolto perché il genitore gli aveva fatto girare il mondo, gli aveva 
insegnato un mestiere e gli era stato amorevole e attenta guida nei suoi 
primi passi in terra d’America a vendere alabastro. 

Si arriva al 1854 quando il 26 giugno Viti informò Savi di aver 
firmato sei giorni prima un compromesso con Fremy de Ligneville per 
la cessione della miniera di Monte Nero, oltre quella di S. Biagio, e 
fissate alcune condizioni precontrattuali. Nel rimandare a Montaione 
per ulteriori notizie sull'argomento, si precisa che Batistini pone al 3 
agosto dell'anno precedente la cessione del diritto di escavazione di 
Monte Nero a Monsieur Dremy de Langueville. Si tratta sicuramente 
dello stesso acquirente, prima con il diritto di scavo, poi con la 
proprietà, ma Viti sembra chiamarlo, pur nella sua non proprio 
corretta scrittura, Fremy. 

La pochezza dei risultati a Monte Nero e i malanni che 
cominciarono ad affliggere Viti fino a portarlo alla sua prematura 
morte nel 1860,  segnarono la fine di questa effimera ricerca. Ulteriori 
notizie, in particolare sul Viti, il lettore le troverà nel capitolo di S. 
Biagio. 

Intorno al 1873 della zona se ne occupò anche Giani, ma i suoi 
interessi rimasero legati prevalentemente alle attigue Cetine. Cortese 
in un valutazione dei primi decenni del Novecento pose nel gabbro le 
manifestazioni cuprifere di Monte Nero, non meritevoli di ulteriori 
ricerche perché nel migliore dei casi i pochi e poveri minerali avevano 
reso solo l'1% di rame. 

Le esose pretese e ingerenze del Comune di Volterra nell'affare 
Viti di Monte Nero sono amenamente e ampiamente riportate da 
Batistini. A noi basta ricordare che con una serie di colpi di coda e nel 
corso di vari anni, anche dopo la morte del Viti, furono chiamati in 
causa il fratello Amerigo, il Langueville (riportato ora Tremy) come 
cessionario e rilevatore e poi addirittura l'ing. Pitiot come 
rappresentante di quest'ultimo. 

Tutti si rifiutarono di pagare le assurde penali stabilite perché Viti 
non aveva speso a Monte Nero quanto concordato. La cosa è sepolta 
nelle polverose carte dell'archivio volterrano, come ancora sepolte 
sono le ricchezze minerarie, se mai ve ne fossero. 

A parte il timido tentativo infruttuoso di Josia, (quello della 
certaldite) del 1876 “ho già un compromesso di cessione della miniera 
dello Scopiccio con Napoleone Carosini e altri che agiscono per conto 
di una società francese”, che dovrebbe riferirsi alla nostra ricerca nel 
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periodo di Ligneville, l’avventura mineraria di Monte Nero, scomparsi 
i principali attori, cadde nell’oblio ove giace tuttora perché anche la 
Marchi che già nel 1940 e nel 1944 aveva intenzione di spostare le sue 
indagini dalla Cetine verso quelle zone fu bloccata dalla guerra e il 
programma non più ripreso. 

L'eco del Monte Nero è dura a morire perché oggi la zona sta 
tornando alla ribalta per motivi non di ordine minerario, ma 
mineralogico. Nell'angusta vallecola della Strolla fra Monte Nero e 
Monte Nerino, nei basalti che affiorano qua e là sono stati infatti 
trovati anatasio, magnetite e non comuni minerali  che potrebbero 
modificare le attuali conoscenze geologiche della zona. Chi vuole 
documentarsi ancora più sotto questo ultimo aspetto di Monte Nero, 
ma anche del rame delle Cetine e delle Minierine, non ha che da 
cercare la pregevolissima pubblicazione di Marrucci e Roberto 
Nannoni Tesori sepolti, patrocinata nel 2003 dalla Comunità Montana 
dell’Alta Val di Cecina. 
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                 La chiesa de La Nera (2011). 
 

 
            L’Acqua Cascata (2011). 

 

 
25. La Nera (Fonte del Latte)46

 
 
Nei resoconti del 1769 dei suoi viaggi, Targioni scrisse: 
 

Nel Comune di esso47 è una fonte, la di cui acqua bevuta 
dicesi faccia tornare il latte alle donne; forse è quella di Febiano 
di cui parla Leandro Alberti sull’autorità di Zaccaria Zacchio. 

 
Chi ha letto il capitolo dei solfuri di Monte Nero e si è preso la 

briga di documentarsi ulteriormente con Batistini anche per la Fonte 
del Latte, sa certamente chi erano l’Alberti e Zacchio. Chi non avesse 
approfondito l’argomento è giusto sappia che Zaccaria Zacchio, o 
Zacchi, fu un appassionato cultore ed osservatore di tutto ciò che ai 
suoi tempi era vecchio, raro o strano, e che all’inizio del sedicesimo 
secolo lasciò una descrizione di tutto quello che aveva visto, 
soprattutto delle sue zone del Volterrano, nonostante fosse nato ad 
Arezzo nel 1473 dove suo padre Johannes Antoni Jacomelli alias 

                                                
46 Vedi cartina IGM del cap. 24. 
47 Villaggio della Nera, anticamente Comune o Comunello. 
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Zacheo, si era rifugiato, bandito da Volterra dai nuovi padroni 
fiorentini dopo la guerra delle allumiere perché fiero avversario  dei 
Medici. 

 

 
               La Fonte del latte (2011). 

 
La Fonte del latte (2011). 
 
Chissà che Zaccaria non fosse avo di un certo Salvestrini, persona 

che con altrettanta competenza e curiosità imperversa oggi nella zona! 
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Purtroppo cosa esattamente Zacchi annotasse non si sa, perché il 
relativo documento è stato perduto; se avesse avuto a disposizione il 
computer e fatte diverse copie come fa l’amico di cui sopra, forse 
qualche traccia in più sarebbe rimasta! Qualcosa del perduto 
documento si può però dedurre dalla successiva descrizione dell’Italia 
di Leandro Alberti il quale vide sicuramente lo scritto di Zacchi, e anzi 
per il territorio volterrano, che è quello che ci interessa, seguì pari pari 
le sue orme. 

Il domenicano bolognese Alberti nacque nel 1479 e viaggiò per 
tutta la penisola raccogliendo ogni sorta di notizie nella sua 
Descrittione di tutta Italia nella quale si contiene il sito di essa, 
l’origine e le signorie delle città e delle castella ecc. dato alle stampe 
nel 1550, tre anni prima di morire. Quindi quel che scrisse l’Alberti a 
proposito del Volterrano e in particolare della Fonte del latte 

 
… dimostrasi Febiano contrada, ove è una fontana di acqua 

dolce che bevendone le donne prive di latte, fra poco tempo 
molto abbondantemente vi è ritornato. 

 
fu quasi certamente ciò che aveva visto e annotato Zacchi. Targioni 

quindi poteva  andare sul sicuro! Mi risulterebbe anche che Zacchi sia 
stato il modellatore del gigantesco Apostolo in terra policroma che 
oggi si può ammirare al Museo di Arte Sacra a Massa Marittima nel 
convento di S. Pietro all’Orto. 

Tornando a noi, il toponimo Fonte del latte è correttamente 
riportato sulla tavoletta IGM nel versante settentrionale del Poggio 
Casalone a La Nera (Monte Nerino), ma non ho potuto sapere se la 
località si chiami Febiano; il gruppo di case con anneso edificio 
religioso di Fibbiano posto a Sud – Est di Ulignano, penso non faccia 
al caso nostro anche se pure quei dintorni sono ricchi di sorgenti 
qualcuna della quali potrebbe pur aver avuto fama di galattafora. 

Due sono gli itinerari consigliati per arrivare alla fonte. 
Il percorso più diretto e agevole, ma meno suggestivo, è quello che 

dalla vallata del Capriggine sale deviando a sinistra fra Casa Sburleo e 
S. Ottaviano per Casanova e La Nera. Se si ha la chiave (e il 
permesso) per una catena di sbarramento posta alla strada poco prima 
di Casanova, si può salire in auto senza difficoltà alcuna anche oltre la 
fonte e fino alla chiesa di La Nera; altrimenti il tratto interdetto va 
fatto a piedi. 
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L’altro itinerario, più lungo e meno agevole, pur da potersi 
percorrere in auto con qualche cautela anche fino a Casa al Bosco, è 
quello che dalla  strada del Cornocchio si dirama per le Cetine e 
passando da Casa al Rosso giunge alla chiesa di La Nera dalla parte 
opposta. 

Approfittando della guida sicura, competente e gradevole di 
Frediani, che “giocava in casa” essendo nato alle Cetine, con 
Salvestrini il 29 ottobre 2011 ho preferito, ovviamente sia all’andata 
che al ritorno per questioni logistiche, questa alternativa 
incomparabilmente più attraente, lasciando l’auto alla laveria. 

Abbiamo scelto questo tracciato anche per soddisfare la curiosità di 
Salvestrini desideroso di conoscere e percorrere la strada che da 
Monte Nero alla provinciale passando per le Cetine veniva utilizzata 
fino a pochi decenni fa dalla processione religiosa che, partita dalla 
Pieve di la Nera, il giorno dell’Ascensione si dava appuntamento, 
assieme a tante altre parrocchie, a S. Vivaldo. 

Con sommo gaudio, Frediani che a queste processioni vi aveva 
partecipato da ragazzo, ci ha fatto pesticciare anche i più piccoli 
diverticoli ormai divorati dal bosco, e che di volta in volta venivano 
utilizzati a seconda dello stato delle strade e del tempo. 

Ci ha anche documentato sulla organizzazione e composizione del 
corteo che si ingrossava ad ogni casa incontrata in proporzione ai suoi 
abitanti, i canti, le laudi, i pettegolezzi che in quel lunghissimo 
percorso fino a  Camporbiano, il  Castagno e oltre lo 
accompagnavano. È probabile che Salvestrini, soddisfattissimo, stia 
impostando un ennesimo libro dove descriverà itinerari, aneddoti, 
curiosità, testimonianze che via via raccoglie anche per le processioni 
delle altre parrocchie che si davano convegno al Santuario per una 
concelebrazione di questa sentita festa cristiana. 

Pare che questa tradizione abbia avuto origine per sciogliere un 
voto contro le epidemie di morte nera (peste) del Cinquecento. È certo 
invece che, complici il gioioso incontro a S. Vivaldo di tanta gente 
dalle diverse provenienze che non aveva molte altre occasioni di 
vedersi e la presenza delle bancarelle che davano alla festa un tocco 
anche profano, sulla via del ritorno la processione senza l’assillo di 
arrivare in tempo al sacro appuntamento, si sfilacciava, si sbracava e 
si cantavano meno laudi e specialmente dove i luoghi lo consentivano 
ragazzi e ragazze approfittavano per sguardi ed intese che poi avevano 
agio di maturare e concretizzarsi successivamente. Anche le piccole e 
lecite digressioni e varianti del percorso aiutavano questi approcci e 
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invece di salmodiare devotamente, altrettanto insistentemente si 
tessevano richieste e implorazioni molto più profane ma ugualmente 
sentite. 

Provenendo da Casanova si incontra la fonte prima dell’ultima 
salita per la Nera immediatamente alla sinistra, lato valle, della strada; 
arrivando da Casa al Bosco si deve scendere oltre la chiesa per 
qualche centinaia di metri verso la vallata del Capriggine. Sulla strada 
il cartello n. 15 dell’anello turistico di Monte Nero, percorso curato e 
ben segnalato dalla Comunità Montana Alta Val di Cecina, ci informa, 
in ogni caso, che siamo giunti alla fonte. 

L’acqua fuoriesce da un tubo murato che sporge da una specie di 
edicola addossata al ciglio della strada. Come pare rilevarsi da una 
data incisa su un mattone murato nella parte interna della parete di 
fondo addossata alla strada, nel 1884 fu probabilmente realizzata  una 
vasca di raccolta sempre aderente al ciglio e unita alla fonte tramite 
una breve canalizzazione. 

Sia  la parete di fondo della vasca, oltre la data, sia l’edicola 
portano una nicchia vuota dove forse un tempo erano collocate 
immagini religiose. Ancora nel 1939 nella nicchia della fonte era 
incastonata una povera immagine della Vergine col Bambino. 

Nonostante i lunghi periodi di siccità, anche il giorno della visita 
sgorgava dalla fonte un modesto pisciolino d’acqua che oggi è 
incanalato altrove. Nella vasca ormai asciutta era intrappolata una 
piccola vipera che abbiamo portato all’aperto; per la stagione fresca 
non si è dimenata per niente, neppure per ringraziarci! 

Frediani conferma che la portata è sempre stata limitata e non ha 
mai segnato il percorso verso la sottostante vallata dello Strollino 
disperdendosi nei coltivi circostanti. D’altra parte quest’acqua era 
considerata quasi miracolosa per le mamme asciutte che solo loro 
potevano usarne; per principio quindi non poteva essere abbondante.  

Non conosco analisi di quest’acqua o che le si possa avvalorare 
qualche proprietà particolare. Poiché la componente psicologica è 
corresponsabile se non unica causa dei tanti, troppi malanni che poi 
divengono fisici, il più delle volte per farsi ritornare il latte bastava 
crederci, convinte di aver fatto la cosa che non poteva deludere! E poi 
c’è a chi andava peggio che per guarire doveva ingoiare terra o altre 
materie e intrugli di incerta composizione o provenienza! 

Ritorneremo fra poco su queste pratiche.  
In ogni caso e indipendentemente dalle altre considerazioni la fonte 

non deve mai aver avuto grossa portata perché è impostata poche 
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decine di metri sotto il culmine del Poggio Casalone e dell’attiguo 
Monte Nerino che per di più dal lato opposto sono nettamente separati 
da altri terreni, che avrebbero potuto costituire un serbatoio di 
alimentazione più vasto ed articolato, dalla precipite forra della Strolla 
che li divide con un profondissimo solco da Monte Nero. Anticamente 
il corso d’acqua che divide Monte Nero da Monte Nerino si chiamava 
Botro di Montenero che cambiava nome in Strolla alla confluenza con 
lo Strollino. 

Risalendo e oltrepassando la chiesa, sul fianco destro della strada 
che riporta a Casa al Bosco è impostata un’altra modesta sorgente che 
drena Monte Nerino. È raccolta in un piccolo serbatoio in muratura 
seminterrato  ancora in buono stato e con abbondante acqua. Frediani 
conferma che quella era la fonte più comoda per attingere l’acqua per 
bere da parte delle famiglie contadine che abitavano accanto alla 
chiesa. 

Tornando alla nostra sorgente, a monte della strada esiste un 
piccolo impluvio, forse anche adattato artificialmente, che potrebbe 
essere la zona di confluenza di varie vene alimentatrici. Qui esistono 
ancora i ruderi di un piccolo fabbricato che forse era una piccola 
cisterna di raccolta, analoga a quella fra La Nera e Casa al Bosco.  

Ho notato che nonostante l’acqua sgorghi poco sotto il piano 
stradale, questo è perfettamente asciutto e non presenta particolari 
segni di risorgenze o ristagni. Viene allora da pensare che il piccolo 
accumulo che evidentemente garantisce perennemente l’acqua, a 
monte della strada, sia captato e convogliato nel tubo che 
probabilmente sottopassa il piano di questa. 

In proposito anche la tavoletta IGM pare volerci dire qualcosa 
ubicando la fonte all’interno di una ristrettissima viabilità a losanga 
che si apre e si ricuce immediatamente prima e dopo la scaturigine. 

In ultimo, le due strutture in sopraelevazione della fonte attuale, 
edicola e vasca, sembrano realizzate con le stesse caratteristiche 
costruttive e quindi in teoria l’acqua potrebbe essere stata incanalata a 
monte e portata a fuoruscire nel luogo ove ora si trova, nel 1884, in 
concomitanza della realizzazione della vasca. Appare strano che sia la 
struttura meno importante a portare una data ma la mancanza di questo 
elemento alla edicola si può spiegare in tante maniere.  

Concludendo questi voli un po’pindarici, forse si potrebbe ricucire 
il tutto ipotizzando la seguente evoluzione: 

- originariamente la sorgente poteva scaturire a giorno sopra la 
strada attuale, dove aveva e probabilmente ha la sua alimentazione 
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attinta da Poggio Casalone. Era questa la posizione ideale, più comoda 
e favorevole per prelevare e pubblicizzare un’acqua che, non 
dimentichiamolo, era considerata medicamentosa e quindi tenuta in 
gran pregio. Era una gran disgrazia una neomamma senza latte! I 
ruderi del fabbricatino sopra la strada da taluno ipotizzato come resto 
di una qualche torretta di guardia, non potevano che comunque avere 
una funzione per la fonte; 

- successivamente, forse nel 1884 e forse proprio a causa dei 
dissesti che quella venuta d’acqua poteva creare ad una strada 
importante, unica che portava addirittura ad una chiesa dalla quale 
dipendevano altre realtà ecclesiastiche, fu deciso di captare la sorgente 
traslandola a valle e munirla di vasca di raccolta, forse anche perché, 
pur perdendo via via importanza come galattofora, l’acqua diveniva 
ogni giorno più necessaria per mille altri usi in una località dove il 
prezioso liquido non abbondava certamente. 

L’originaria viabilità venne quindi a trovarsi a monte in posizione 
sicura e asciutta ma non più idonea per accedere alla fonte; anche  la 
soluzione venne da sé: un brevissimo braccio evidenziato dall’IGM 
che le passava davanti e si ricuciva subito a monte e a valle e che 
poteva senza grosso danno anche essere invaso e intriso dall’acqua di 
rifiuto della vasca. Poeticamente piace pensare che la posizione della 
fonte fra le due strade si potrebbe forse anche giustificare col fatto che 
le puerpere che si erano recate alla sorgente dovevano, pena 
l’inefficacia della cura, andarsene rigorosamente per altra strada. E 
siccome di strade ce n’era una sola … e non  era pensabile in quei 
luoghi impervi andare a Roma per il Mugello, quel piccolissimo 
anello che si poteva percorrere in entrambi i sensi per subito ritrovarsi 
sulla strada giusta, forse era la soluzione ideale  e geniale per 
soddisfare comunque il  preciso precetto. 

La donna doveva anche pensare a propiziarsi la cura lasciando fra 
fra le pietre un ago, un bottone e un rocchetto di refe che dovevano 
essere raccolti da chi passava dopo. Se la cura non aveva effetto 
significava che non si era verificata anche quest’ultima coincidenza, 
evento che la donna già andatesene non poteva ovviamente accertare. 
E così le virtù miracolose della fonte erano salve anche se l’acqua non 
funzionava. Se nei dintorni fosse esistita una protuberanza rocciosa od 
un qualcosa di naturale che fosse somigliato ad un capezzolo o ad una 
mammella o nell’immaginario ci si potesse avvicinare a qualcosa di 
muliebre come la gibbosità calcarea depositata proprio dall’acqua 
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all’Eremo di Motrano sulla Montagnola senese, l’acqua stessa avrebbe 
accresciuto a dismisura le virtù miracolose. 

Da noi le protuberanze erano note anche come pocce lattaie e c’è 
chi dice che fosse proprio il seno florido e prosperoso notato alle 
donne di quassù e non le virtù galattofore a dare il nome alla fonte. 
Questioni da chiarire. Lo scenografico Dente di Monte Nero, già dalla 
sua denominazione si capisce non faccia comunque al caso nostro. 

La sorgente, detta anche Fonte al latte o Fonte del latte alle donne, 
non è  la sola dei dintorni con quelle vantate proprietà lattaie. Una di 
esse si trova all’oratorio della Madonna del Libro alla Leccia vicino a 
Sasso Pisano ove il viandante doveva prendere non più di un oggetto 
lasciato e pregare affinché la mamma sconosciuta avesse  tanto latte e 
il neonato,  altrettanto ignoto, crescesse sano e robusto. 

Anche questa sorgente conosciuta da Targioni come “un pozzetto 
d’acqua creduta buona per far tornare il latte alle donne”, in anni 
recenti è stata in parte raccolta in una fonte munita di cannella che poi 
si disperde sulla riva destra del Cornia e sottoposta ad analisi non ha 
evidenziato, a parte la sua purezza, nulla di particolare sotto il profilo 
fisico - chimico. 

Se l’acqua non esplicava i suoi benefici effetti non si avevano 
dubbi: qualcosa era  stato sbagliato, o questo cerchio magico non si 
era chiuso e il dover prendere  non più di un solo oggetto per 
viandante, triplicava l’alea della riuscita che, senza possibilità di 
riscontro, scagionava in ogni caso le indiscusse virtù dell’acqua.  

Lasciare quegli oggetti votivi, indice di una buona moglie e di una 
brava mamma tutta casa e famiglia, erano pertanto condizione 
necessaria ma non sufficiente. 

Anche il viandante, o più ancora i viandanti successivi, dovevano 
fare la loro parte prendendo uno o più oggetti e pregare per il latte 
della mamma e la salute del bambino. Se nonostante tutto il latte non 
tornava la credenza popolare non metteva in dubbio le indiscusse 
qualità dell'acqua, ma al fatto che qualcosa era andato storto. E qui sta 
il trucco! Poiché la seconda fase del rito non poteva essere gestita o 
controllata dalla mamma, la mancata venuta del latte non poteva 
essere attribuita alle virtù della fonte, che restavano salve. 

In ogni caso il vero valore che sicuramente c'era in questi atti 
propiziatori stava più nel fatto di alimentare comunque una speranza 
dove altri mezzi avevano fallito. L'affidarsi a qualcosa di grande e 
inesplicabile se non portava benefici, non era neppure dannoso. Da 
sempre l'uomo, non potendo avere risposte alle sue domande, cerca 
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una spiegazione forse irrazionale all’inspiegabile, un conforto 
comunque inteso o una illusione nei trascendenti insondabili abissi e 
nelle vette irraggiungibili del suo animo. 

Mille e mille altre erano le pratiche empirico – superstiziose alle 
quali si ricorreva sopratutto quando i canonici rimedi fallivano e non 
riuscivano a risolvere i nostri acciacchi e malanni.  Esiste in proposito 
tutta una letteratura e noi, tanto per rimanere appena in argomento si 
ricorderà che invece di fresca e pura acqua delle nostre fonti che se 
non faceva bene non faceva certo male, alla Dogana di 
Castelfiorentino si prescriveva terra da un ciglione, ritenuta 
miracolosa e da mescolare alla minestra.  La vicina farmacia cui ci si 
riforniva era tutta devastata e la scarpata franava continuamente tanti 
erano i passanti che vi ricorrevano. 

Questa geofagia che non è una scienza della terra ma la tendenza a 
mangiarla per i più svariati motivi era diffusa in antico dalla Grcia alla 
Cina doveper il consumo alimentare ci si cibava di alcuni  tipi di terra 
argillosa o ricca di sali o di grassi, a mo’ di integratore moderno. 
Venva ingerita cruda o anche cotta a palline e poi sbriciolata con la 
quale condire i cibi.  Anche talune classe abbienti non erano estranee a 
queste usanze, segno evidente che, pur potendoseli permettere 
economicamente, non si trovavano rimedi più idonei. 

È chiaro che la stragrande maggioranza di queste pratiche è bene 
siano messe “alle corde” dalla nostra mente, ma guai,  come ho detto e 
come dirò, a respingerle in blocco perché non abbiamo solo il corpo 
che si ammala e da curare ed anche per quelle da relegare in un 
cantuccio è bene sempre ricordare che non possiamo giudicare il 
mondo dei nostri avi se non ci spogliamo dalla mentalità che ci 
troviamo oggi. 

Questo della medicina popolare è infatti un mondo assai vasto, 
variegato e dagli articolati contorni e contrasti, mal definito e mal 
definibile che si colloca fra quella che è sì una aberrazione dello 
spirito umano ma anche una anticipazione di arti curative alle quali la 
scienza medica ufficiale deve periodicamente levarsi tanto di cappello. 

Lascia comunque l’amaro in bocca l’indifferente o peggio ancora 
sdegnoso atteggiamento di rifiuto che noi Toscani in particolare – 
eredi e figli di quella tradizione etrusca che sicuramente troppo ma 
non scorrettamente attribuiva tutto al trascendente e 
all’imperscrutabile.- abbiamo difronte agli eventi inesplicabili 
dell’arco della nostra vita. Qui, dove due più due non fa sempre il 
quattro razionale e fra il bianco e il nero ci sono mille tonalità di 
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grigio, abbiamo perduto oltre il giustificabile  quel senso profondo e 
tanto sottile che ci dovrebbe legare ai segni dell’arcano che solo 
altrettanti profondi silenzi e riflessioni, nemici del vuoto nulla 
assordante interiore moderno, possono farci udire. E meditino quanti 
con la mente disseccata e isterilita si affidano in modo esclusivo alla 
scienza e alla tecnica!  

Nei nostri dintorni prossimi un’altra fonte celebratissima era ed è a  
Santa Caterina a Petrognano in quel di Barberino Val d’Elsa. La Sacra 
Fonte del Latte di Santa Caterina non va guardata oggi ma nei suoi 
periodi di maggiore notorietà quando la potenza di Semifonte li vicino 
contendeva il predominio addirittura a Firenze:  

                                       Firenze fatti in là, 
                                       che Semifonte si fa città! 
Sappiamo poi come invece andarono le cose. 

Un’altra di tali sorgenti è alla Fonte alle Donne vicino a 
Terricciola. Tante altre meno note e celebrate e a carattere locale 
esistevano qua e là. 

Nonostante la nostra sorgente fosse già in auge nel 1571, per opera 
di Andrea Bacci, medico personale di papa Sisto V, questa, quelle 
nominate, e forse ancora altre, furono colpite da un Editto della Sacra 
Inquisizione di Pisa che proibiva sotto pena di scomunica, non tanto di 
bere le relative acque, ma di sottostare alle varie superstizioni e 
credenze che col tempo si erano consolidate. 

Quando in un suo scritto Bacci parlò di un’acqua giovevole 
addirittura anche contro la sterilità, probabilmente si riferiva proprio 
alla fonte della Leccia e altri, pensando comunque per generica 
estensione a tutte le acque lattaie e per par condicio, la 
raccomandavano anche ai maschietti per rinvigorire la loro virilità e il 
suo naturale coronamento procreativo. Forse anche per il sesso forte  
in temporanea difficoltà poteva e può scattare una poi non tanto 
misteriosa molla analoga a quella descritta per il gentil sesso, anche se 
non ho notizia di oggetti  propiziatori maschili da  lasciare o lasciati a 
queste nostre fonti. 

Mi vengono comunque in mente gli oggetti votivi di chiara 
ispirazione fallica di epoche passate che gli archeologi recuperano nei 
loro scavi in diversi altri siti legati al culto delle acque.  

La presa di posizione della Chiesa, che di fatto smitizzò e 
ridimensionò il supposto valore terapeutico delle fonti lattaie, oltreché 
per ovvie considerazioni di contrasto della superstizione pare anche 
dovuto al fatto, come spesso accadeva in tempi particolarmente oscuri, 
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che la causa della frequente mancata efficacia dell’acqua veniva 
addossata papale papale e senza tanti complimenti proprio alla donna 
e in conseguenza al suo immeritevole comportamento. 

Evidentemente mamma non troppo amorosa, moglie non troppo 
fedele e anche un po’ birichina e libertina non poteva certo aspirare a 
quell’intervento risanatore riservato a donne un po’ più virtuose e 
meritevoli. E poiché la stragrande maggioranza delle donne asciutte 
proveniva dal ceto nobile che aveva anche la possibilità di curarsi a 
diverse fonti, e che da quell’ambito provenivano tante donne dai 
discutibili costumi, è facile immaginare in caso di completo 
insuccesso delle varie acque gli scandali e le dicerie che ne derivavano 
non solo a danno di queste mamme blasonate ma anche e soprattutto 
di casate nobiliari più in vista. 

La Chiesa di allora, sensibile e vicina alle problematiche e al buon 
nome delle grandi famiglie dalle quali traeva linfa, con l’editto cercò 
di tamponare smitizzando e stemperando queste credenze che spesso 
si ritorcevano molto in alto, proprio contro la più eletta e intoccabile 
nobiltà molto vicina al soglio pontificio. 

Poi l’istituto del baliatico, pur allentando talvolta certi legami 
affettivi fra madre e figlio e instaurandone cementandoli altri con la 
nutrice, ha risolto quasi alla radice questo problema. 

Oggi anche questa pratica è pressoché scomparsa esistendo sul 
mercato tutte le diavolerie moderne per un fin troppo corretto (o 
scorretto) allattamento in ogni situazione di disagio. 

In ogni caso è sempre rimasto intatto, strano e inquietante il 
rapporto fra la donna e l’acqua. Nell’epoca delle streghe la donna 
sospettata di maleficio veniva legata e gettata in acqua per vedere se il 
diavolo la salvava in una sorta di iudicium acquaticum. Se affogava 
non era indemoniata ma intanto era morta, se non moriva era segno 
inequivocabile che il demonio l’aveva salvata, motivo pari pari per 
ammazzarla in altra maniera. All’uomo questo supplizio non era 
riservato. 

Tornando a noi, il luogo della fonte de La Nera anche se  non mi ha 
dato vedere particolari depositi di sostanze portate dall’acqua o 
percepire venute di gas, è di una grande suggestione. Qualche incerta e 
sporadica venuta di acido solfidrico può però avvertirsi lungo il corso 
del Botro dell’Acqua Calda, ma siamo alle falde Sud - Ovest di Monte 
Nero, opposte alle nostre zone. 

I dintorni immediati con la chiesa, il vecchio cimitero e i ruderi del 
castello (Castrum della Nigra del X secolo forse dei Lambardi 
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lungamente conteso prima fra Vescovi e Comune di Volterra e poi fra 
questo e S. Gimignano fino a passare nel 1210 sotto il controllo 
volterrano), sul Poggio Casalone, lo slargo nella Strolla adattato 
anticamente da un certo signore per farci il bagno, meritano una gita a 
parte. Senza aver potuto controllare mi è stato riferito da persone del 
luogo che il realizzatore o almeno fruitore del bagno immediatamente 
sopra l’Acqua Cascata, oggi ridotto a due muri in cemento armato che 
dalle sponde vanno verso il centro del torrente e dove forse si 
potevano calettare assi nella scanalatura per aumentare a piacimento la 
profondità dell’acqua nel piccolo slargo esistente a monte, fosse anche 
Viti stesso, per un tempo proprietario della fattoria di Scopicci, ove 
dimorava  il suo caporale Sagrini. 

Se poi si spazia  oltre con panorami che si godono di Monte Nero, 
del suo Dente caratteristico, con la cupa atmosfera della fossa della 
Strolla e la serena malinconia dell’Acqua Cascata, c’è da rimanerne 
veramente affascinati.  

Per l’antica importanza strategica di questi luoghi, oggi difficile a 
capirsi perché abbandonati da Dio e dagli uomini, basta ricordare che 
la strada della Fonte del Latte, della pieve di la Nera e dell’attiguo 
castello, forse addirittura di origine estrusca, costituiva una Salaiola, 
cioè una strada di collegamento fra le vie del sale Nord e Sud della 
Toscana, verso Firenze e Siena rispettivamente, e dove ci si poteva 
approvvigionare della preziosa sostanza al deposito strategicamente 
ubicato a S. Ottaviano. In tempi meno remoti rivestì notevole 
importanza per le transumanze del bestiame dalla Garfagnana e 
dall’Aretino verso la Maremma e viceversa. Alla pieve si svolgeva un 
rinomato mercato del bestiame.  

Ma questo esula dalla nostra trattazione. 
 

26. Sensano (rame)48
 

 
Le manifestazioni cuprifere rintracciate nel secolo scorso nella 

zona di Sensano sono conosciute anche coi nomi del Botro dei Mulini, 
dove si trovano,  Poder Nuovo o, meglio ancora,  come Minierine in 
evidente riferimento alla vicina vera e propria miniera della Cetine. 

Gli affioramenti erano visibili ai due lati del Botro dei Mulini o 
dei Molini, affluente della Strolla (o della Strulla), nel tratto compreso 

                                                
48 Vedi cartina IGM del cap. 27. 
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fra la sorgente di fianco alla strada e l'incrocio del botro stesso con la 
viottola che più in basso da Casa Podere Nuovo sale verso Poggio 
Capraio. Percorrendo la Strada Provinciale di Camporbiano verso 
l'innesto della Strada Statale 68 e poco dopo i Sassibianchi, si nota al 
margine destro della strada, ove nasce il botro, uno spiazzo, creato 
artificialmente da uno sbancamento di calcari marnosi e rocce 
ofiolitiche. 

 

 
     Le Minierine (1941). 

 
Può essere il nostro punto di partenza notando che nel generale 

predominio verso Sud di rocce galestrine in affioramento, appena 
scesi nell’alveo del botro  la scena cambia completamente spuntando 
sottostanti basalti e serpentine che formano una lingua isolata, 
certamente più ampia di quella visibile e portata a nudo dalle erosioni 
provocate dai vari rivoli che qui si riuniscono per abbozzare il corso 
d’acqua. Questa appendice ofiolitica che si innesta al Poggio Capraio 
alla più cospicua massa delle Cetine emerge qua e là traversando la 
provinciale per perdersi ad Est oltre la cava dei Sassi Bigi. 

Nel solco vallivo, sede delle manifestazioni cuprifere, operarono 
nel tempo sia pure con discontinuità e sovrapposizioni ben quattro 
imprenditori ed io nel corso di un primo sopralluogo del 2 dicembre 
2001  e di una successiva ricognizione del 10 maggio 2014, entrambi 
in compagnia dell’ottimo amico Ferri, ho avuto modo di accertare e 
completare abbastanza realisticamente situazioni e tempistiche 
operative della ricerca. 
La prima ditta ad interessarsi della zona fu la Beaudequin – Combes e 
C. che dal 1906 al 1908 con gli ingegneri  francesi Sterling e 
Beaudequin scavò agli indizi sul fianco destro del botro una galleria 
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con la quale fu recuperato materiale ricchissimo che alimentò le più 
rosee aspettative ma in così esigua quantità da non ripagare neppure le 
prime spese. Le manifestazioni superficiali, promettentissime, si 
esaurirono infatti dopo solo pochi metri. Da noi la ditta aveva operato 
anche per analoghe ricerche a Querceto in Val di Cecina dove nel 
precedente biennio 1905 – 1906 sul Monte Aneo aveva aperto tre 
cantieri (Querceto, Limasso e Oliveto) ottenendo peraltro lo stesso 
deludente risultato di Sensano.  
 

 
Le Minierine, imbocchi (2001). 

 
La galleria unica da quel lato, in occasione del primo sopralluogo 

non era stato possibile visitarla perché la  rigogliosa e soprattutto 
spinosa vegetazione ne occludeva completamente l’accesso e quasi la 
vista. Durante la più recente ricognizione la natura più benignamente 
ha consentito sia pure a fatica di esaminarla. L’emergenza   realizzata 
dai Francesi ha attualmente il pavimento allagato ma ben percorribile 
e si inoltra per una ventina di metri verso Poggio Capraio per poi 
curvare decisamente a destra verso monte e la provinciale ed arrestarsi 
dopo altrettanto.  

Poiché dalla svolta cominciano a manifestarsi piccole frane e 
cedimenti non ho potuto stabilire se il suo termine visibile è lo spunto 
o una frana. Le caratteristiche costruttive di quest’ultimo tratto mi 



 387  

sembrano peraltro diverse dall’iniziale per cui suppongo che per il 
secondo segmento sia da invocare un successivo intervento. 

Il mio accompagnatore ricorda che tanti anni fa suo padre vi 
penetrò ma dovette tornare “perché il lume della candela si spengeva” 
segno evidente di mancanza d’aria e soprattutto presenza di gas 
asfissianti e irrespirabili. 

Non avendo ora percepito nessuno di questi segni nel tratto 
percorso ma non potendo mettere in dubbio quanto fatto presente dal 
mio interlocutore posso pensare che la galleria si spingesse oltre il 
termine attualmente visibile. Abbondanti venute d’acqua anche dal 
soffitto stanno foderando lo scavo di belle incrostazioni calcaree. 

Il secondo tentativo fu eseguito negli anni 1912 – 1914 quando la 
società che gestiva l’Azienda Agraria della Striscia aveva ancora in 
base al motuproprio granducale i vecchi diritti di quel sottosuolo di 
proprietà Inghirami. Questa riprese ed ampliò i vecchi lavori forse 
anche allungando la galleria sulla destra del botro. In ogni caso si 
interessò soprattutto della parte sinistra realizzando una galleria che si 
inoltra sotto la collina e i calcari ma data la sua pendenza verso 
l’interno, dopo una ventina di metri l’abbondante acqua arriva alla 
volta. 

Si dice essere più breve della precedente, anche se di sezione più 
ampia, e munita di una discenderia ed un pozzo di cinque metri per 
giungere ad un livello inferiore vanamente supposto più mineralizzato. 

In una zona circa cinquanta metri a valle sulla destra del 
rigagnolo che nasce ad Est del Fontino e che è tributario di sinistra del 
Botro dei Mulini, alcuni indizi consigliarono lo scavo di due gallerie 
che, riunite, facevano capo ad un pozzo profondo una trentina di metri 
dal quale montavano continuamente acque che inondavano e 
fuoriuscivano all’esterno. Anche qui i risultati ad onta delle apparenze 
furono nulli ed oggi di questi ultimi lavori non si rintraccia più niente 
se non un acquitrino e, forse un accenno di imbocco. 

L'ing. Cortese 49 riteneva che queste esplorazioni avrebbero  
potuto essere riunite con le Cetine, perché le serpentine di questa zona  
si riuniscono ai basalti dell'altra. E forse aveva visto giusto essendo le 
due emergenze, sia fisicamente che molto probabilmente anche 
geologicamente separate dalla sola parete di Poggio Capraio  

                                                
49 Cortese E., Giacimenti cupriferi in Italia- Regione di Volterra e finitime, Centro 

Documentazione Aquater, Archivio RIMINI, T 714, datt. ined. Firenze 9 marzo 
1927, p. 34. 
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Anche Tacchini e la Baslini nell'ambito del permesso per 
magnesite del quale parleremo, si interessarono per ultimi degli indizi 
cupriferi delle Minierine, almeno nella parte sinistra del Botro dei 
Mulini, che era di loro competenza. Come accadde per la magnesite, 
la zona del Poggio alle Rocche, che rivestiva notevole interesse per la 
presenza delle “Minierine”, fu contesa anche da chi operava a Nord, 
alle Cetine e a Poggio Capraio, come la Marchi; fino a che Tacchini e 
Baslini lavorarono, il Botro dei Mulini continuò a far da confine fra i 
vari permessi (e anche fra le varie proprietà). 

In occasione del sopralluogo effettuato il 29 marzo 1938 per la 
proroga del permesso a magnesite, il funzionario del Corpo Reale 
delle Miniere constatò, infatti, un ulteriore tentativo di ricerca di rame 
da parte di Tacchini. Era stata scavata una galleria di quattro metri 
nelle serpentine di sinistra del botro, ma neppure qui furono trovate 
tracce di mineralizzazione. 

Il saggio fu impostato immediatamente attiguo e a valle di quella 
precedente della Azienda della Striscia per esplorare un filoncello 
trascurato o non individuato prima e di diresse verso valle quasi 
parallelamente al botro avendo quindi al tetto una copetura sempre più 
esigua. Anche la presenza in così poco spazio di due imbocchi renderà 
instabile il fronte roccioso. 

La Baslini nell'ambito del promemoria sull'andamento dei lavori 
eseguiti da gennaio a luglio 1941 per la magnesite, fece una prima 
relazione geologica della zona evidenziando che la lente ofiolitica va 
dal Botro dei Molini protendendosi verso Sud fino al Botro delle 
Lame ove è limitata dai calcarei marnosi dell'Eocene. La sezione a 
Nord è interessata da brucioni (viene precisato che si tratterebbe di 
ematite anche se nelle mie frequenti gite ho sempre solo reperito 
scarsi e piccoli frammenti limonitici o cupriferi senza significato) che 
la traversano in senso contrario da Est a Ovest, proprio  lungo il solco 
di erosione del Botro dei Molini.  La lente, che è interessante anche 
per la presenza al Fontino del Poder Nuovo della magnesite, presenta 
qua e là piccole geodi di calcite  resa verdognola da carbonato di 
rame. 

I lavori effettuati in quel periodo si concretizzarono nel tentativo 
di riaprire una delle due gallerie (quella superiore sulla sinistra), della 
quale era franato l'imbocco. Con una trincea fu messa allo scoperto 
una parte della scaletta precedentemente realizzata, interrotta da un 
fornello. Si contava di oltrepassare il punto per accedere al fronte dei 
lavori abbandonati e, se del caso, spingere lo scavo fino ad incontrare 
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le rocce sedimentarie dell'Eocene sicuramente presenti, zona questa a 
più probabile mineralizzazione. 

Furono anche riesplorate le due galleriette più ad Ovest, a 
cinquanta metri più in basso delle precedenti ed impostate nel fianco 
destro del borriciattolo che nasce dal Fontino. 

Non fu riscontrato nulla di notevole anche perché per spingere 
oltre i lavori si sarebbe dovuto trovare il modo di edurre le acque dal 
pozzetto di 30 metri, al quale facevano capo le due gallerie. 

La galleria inferiore di Tacchini, pur con la sua brevissima 
lunghezza fu scavata, come si è detto, troppo superficialmente e in 
direzione inopportuna. Allo spunto dove la copertura era ancor più 
limitata, si manifestarono subito cedimenti che nel tempo coinvolsero 
la superficie rappresentando un pericolo. Furono pertanto colmati e un 
piccolo assestamento ne fa notare l’ubicazione. 

Oggi pertanto sono visibili tre imbocchi (uno sulla destra e due 
vicinissimi fra loro sulla sinistra in alto) ed è visitabile con qualche 
attenzione la sola galleria francese in destra realizzata, come può 
notare anche un profano, secondo una più corretta tecnica di scavo. 

La pressoché completa scomparsa di ogni indizio superficiale e 
gli esiti negativi delle ricerche, anche nell'ambito dei permessi sulle 
"rocce verdi" che pur coinvolsero anche questa zona, non hanno 
consigliato ulteriori indagini. 

 

 27. Sensano (magnesite) e Le Rocche 
(agata) 

 
Coi due argomenti di questo capitolo si chiude la trattazione delle 

emergenze impostate sulle pendici Sud e che guardano Volterra del 
Cornocchio. 

 
La magnesite 
 
Piccoli adunamenti di magnesite sono presenti in varie parti della 

Toscana, oggi peraltro quasi tutti abbandonati o esauriti. 
All'Elba, a Campolecciano e a Macchia Escafrullina vicino a 

Castiglioncello, a Poggio Castiglione e Canneto presso Monteverdi, a 
Querceto vicino Casole d'Elsa e a S. Dalmazio di Pomarance, la 
magnesite alimentò nel passato piccole attività estrattive più o meno 
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floride. In quasi tutti questi giacimenti la magnesite si presenta nella 
sua varietà poco pregiata, massiccia, siliciosa, ferrosa, manganesifera, 
unita a dolomite, calcedoni, ecc. assumendo il nome di giobertite. 

Abbondante e buon minerale si scavava però a Castiglioncello e a 
Querceto. Il nostro minerale, carbonato di magnesio e vicino alla 
dolomite che contiene anche calcio, non poteva comunque a causa 
delle impurità reggere al confronto con le magnesiti estere, in 
particolare della Stiria (Austria) e dell'Eubea (Grecia) che per di più 
arrivavano da noi, manco a dirlo,  a prezzi inferiori.  

In tempi di crisi o di particolari esigenze di mercato questo 
minerale fu però ricercato e utilizzato anche in Italia, come a Querceto 
dove nel periodo bellico la relativa miniera fu considerata di 
importanza strategica dalle autorità tedesche. Infatti, anche se in 
disuso, la magnesite rappresenta il minerale base per estrarre il 
metallo ed è utilizzata come refrattario in tante lavorazioni come 
quella del rame, per il cemento Sorel, le ceramiche, i marmi artificiali, 
i prodotti farmaceutici, gli stucchi, gli isolanti ecc. 

 

 
Permesso Baslini (1941). 
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In uno di tali contesti socioeconomici fu sfruttato anche il piccolo 
deposito di magnesite di Sensano ad opera di Leopoldo Tacchini 
prima, che abbiamo conosciuto alle Cetine, e della ditta Baslini di 
Milano dopo. Il Tacchini infatti il 20 agosto 1928 aveva fatto una 
domanda all'allora Ministero per l'Economia Nazionale per ricercare 
un po'di tutto nella sua tenuta di Sensano, spinto da due ragioni di 
ordine pratico. 

Prima di tutto per emulare Zucchini Solimei suo confinante e 
Henderson poco più a Nord e poi per impedire che altri imprenditori 
con le nuove leggi potessero spadroneggiare nel suo sottosuolo 
danneggiando ovviamente anche il suolo e creare i presupposti per 
contenziosi di liquidazione dei danni che non finivano mai e, se 
finivano, non ci guadagnava certamente il proprietario del terreno. 

 

 
La magnesite (1941). 
 
Non particolarmente attratto verso imprese di tal genere e 

ritenendosi sufficientemente tutelato da altrui appetiti con la sua 
generica richiesta del 1928 che non aveva, a bella posta, mai 
completato, Tacchini giunse senza nulla di fatto al 1935 quando 
dovette decidere sul da farsi. Con un sollecito del 14 novembre di 
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quell'anno il Corpo delle Miniere, ora dipendente dal Ministero delle 
Corporazioni e nell'intento di chiudere comunque la pratica, volle 
conoscere le reali intenzioni di Tacchini, che non rispose. 

Il 26 dello stesso mese il Corpo delle Miniere tornò per l'ultima 
volta alla carica significando che in assenza di urgente riscontro, 
avrebbe considerato nulla la domanda e libera la zona per altri 
imprenditori, anche perché una importante società industriale 
(probabilmente la Baslini che incontreremo) si era fatta avanti con 
domanda che, regolarmente pubblicata all'Albo Pretorio del Comune 
di Volterra non aveva avuto opposizioni, cosa evidentemente sfuggita 
a Tacchini. Tacchini corse subito ai ripari, completò la domanda, fu 
fatto il prescritto sopralluogo il 7 dicembre di quell'anno ed ottenne 
con D. M. del 13 aprile 1936 un permesso di ricerca per due anni per i 
207 ettari tutti nella sua proprietà spuntandola in via preferenziale sul 
concorrente perché anche proprietario. 

Dovette comunque darsi subito da fare perché, nonostante il 
permesso ottenuto, questo poteva essere revocato per inattività 
consentendo così ad altri pretendenti di entrare in casa sua. E quindi 
volse i suoi interessi alla sola magnesite allora promettente e ben 
individuata. L'area richiesta ed ottenuta in ricerca comprendeva il 
rilievo collinare a Sud delle Cetine, costituito da calcari marnosi e 
calcescisti eocenici con frequenti e grandi intrusioni ed affioramenti di 
rocce ofiolitiche. 

Oltre alle manifestazioni magnesiache di qualche importanza e gli 
indizi cupriferi delle Minierine, furono evidenziate anche alcune 
ipotetiche possibilità legate al borace, come diremo oltre. A circa 3-
400 metri ad Est, a monte della villa padronale di Sensano, sopra i 
terreni coltivati, sporgevano alcuni spuntoni di rocce costituite da una 
breccia ad elementi più o meno grossi di magnesite cementati da una 
sostanza verdastra e che era un miscuglio di carbonati di magnesio, 
calcio e ferro, appunto giobertite. 

La lente ofiolitica che dal Botro dei Molini a Nord (dalle 
Minierine) si dirige a Sud fino al Botro delle Lame, dove in superficie 
confina con i calcari eocenici, presenta degli affioramenti di magnesite 
con sporadiche piccole geodi di calcite colorata in verdognolo da 
carbonato di rame, forse malachite, talco e serpentine steatitose che 
sono più frequenti alla confluenza del botrello ultimo che si getta nel 
Botro delle Lame, prima che quest'ultimo riceva il Borro delle 
Fontanelle. 
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Proprio vicino a questa confluenza furono iniziati nel 1936 dal 
Tacchini i primi sterri per la ricerca della magnesite e per la 
realizzazione di un piazzale, poi collegato con un breve tronco di 
strada alla via delle Fontanelle per agevolare i trasporti. 

Gli affioramenti più promettenti del minerale furono coltivati 
negli appezzamenti detti Le Lame, Campo al Sorbo, il Mandrione e 
Cassandria, tutti compresi fra il Botro delle Lame e la strada di 
Sensano. Altre manifestazioni magnesiache interessanti le stesse rocce 
e in perfetta concordanza geologica si avevano al Fontino del Podere 
Nuovo e lungo il Borro dei Sassi Biagi (o Bigi) oltre la provinciale e 
sul versante che guarda il Poggio del Comune, ove Ferri ha riaperto 
una cava di gabbro per brecciature stradali, detta, appunto, Cava dei 
Sassi Bigi, già rammentata alle Cetine. Furono anche compiute 
ricerche, rimaste senza esito ma che accertarono la presenza delle 
solite piccole e cattive masse di minerale lungo le sponde dell’alto 
corso della Strolla, sopra le confluenze del Botro dei Mulini e del 
Botro Fanciullo, a valle delle Rocche e di Sensano. 

Le ipotetiche possibilità legate al borace furono invece 
individuate nella programmata raccolta ed analisi di acque che a 
primavera risalgono alla superficie da alcuni vulcanetti ubicati nella 
particella catastale 101, cioè nel triangolo isoscele compreso fra la 
provinciale e la strada di Sensano da un lato, la strada che si dirama da 
questa al Podere Nuovo proseguendo per Poggio Capraio e le Cetine 
da un altro e con alla base la sinistra idrografica del Botro dei Molini 
(zona delle Minierine), ma non se ne fece niente. Analogamente per le 
ricerche degli altri minerali richiesti. Addirittura di tali vulcanetti se 
ne è perduta memoria  ed anche il proprietario dell’appezzamento che 
conosco non ricorda di aver mai notato manifestazioni del genere. 

Tacchini si servì del perito minerario Umberto Monticolo (via 
Enrico Mayer, n. 17 Firenze) il quale il 10 settembre 1936 comunicò 
al Corpo delle Miniere l'analisi di quella magnesite: 

Umidità 0,20% 
Si O2     9,24 
Fe2 O3    2,05 
Al2 O3

     4,00 
Ca O     1,20 
Mg O  38,70  
C O2   44,60 
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Il concessionario iniziò con due operai e il 16 novembre Monticolo 
informò ancora Il Corpo delle Miniere che nella zona  erano stati 
eseguiti sterri che avevano messo in evidenza per 30 metri in basso e 
25 in alto il proseguimento del filone di magnesite. 

Prima della scadenza dell'aprile 1938 il permesso fu rinnovato per 
altri due anni fino all'aprile 1940, previo sopralluogo del 29 marzo, 
con D. M. 10 giugno di quell'anno. La Relazione sul Servizio 
Minerario del 1939 recita: 

 
A NE della fattoria di Sensano sono state eseguite alcune 

trincee e alcuni pozzetti diretti ad esplorare una formazione di 
magnesite affiorante, che presenta una potenza di circa 1 metro 
e è incassata tra serpentine alterate, vicino al contatto con le 
roccie  sedimentarie. 

 
Con successivo D. M. del 5 luglio 1940 il permesso fu prorogato 

ancora ma il 13 dicembre di quell'anno Tacchini chiese che il 
permesso venisse trasferito alla ditta Miniera del Sellate, di fatto alle 
Industrie Chimiche dott. Ernesto Baslini soc. an. con sede a Milano 
via Luigi Vitali 1, esercente la miniera in Val Gandino, ditta con la 
quale evidentemente Tacchini si era abboccato. 

Il 22 febbraio 1941 la Baslini ritenuta ditta con adeguata capacità 
tecnica e finanziaria, subentrò a Tacchini. 

Nel dicembre 1940 la Baslini, in attesa del trasferimento a suo 
favore del permesso, annunciò un programma di lavori per l'anno 
successivo che si può così sintetizzare: 
1- Ricerca della magnesite 
  -le ricerche sarebbero state estese anche all'appezzamento detto 

Botro Lama; 
  - avrebbe organizzato un cantiere con un'officina e mezzi di trasporto 

per le occorrenze di circa 20 operai; 
  - avrebbe ampliato di lavori di messa a giorno di filoni; 
  - avrebbe attaccato con gallerie opportunamente ubicate per esplorare 

in profondità le masse di magnesite. 
2- Ricerca del rame 
  - avrebbe riaperto e prosciugato i lavori alle Minierine onde 

esaminarli ed eventualmente proseguirli. 
3 - Ricerca del borace 
   - avrebbe iniziato il programma ai "vulcanetti". 
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I lavori per la ricerca della magnesite furono sospesi i primi mesi 
del 1941 per coltura in atto del grano, poi furono iniziati due livelli di 
esplorazione nella zona più promettente, entrambi dal basso verso 
l'alto. 

Dal primo livello, dopo circa 9 metri di galleria diretta a Nord – 
Nord - Ovest, si staccava una traversa diretta prima ad Est per 14 
metri, poi verso Nord-Est per ulteriori 18 metri. Il muro era interessato 
da una serie di affioramenti di magnesite. 

Le venute d'acqua imposero la sospensione dei lavori a questo 
livello e la realizzazione di un secondo livello che si staccava 7 metri 
più in basso ed in leggera salita. Il nuovo livello iniziava con un 
trincerone di 47 metri e proseguiva con una galleria di 37 metri che 
doveva incontrare la galleria del primo livello e drenarla. 

Furono scavate circa 60 tonnellate di magnesite impiegando in 
media 12 operai dalle 8,00 alle 17,00 con salario che oscillava da un 
minimo di £ 2,30 ad un massimo di £ 3,00 orarie. Le gallerie furono 
armate con tronchi di pino provenienti dalla attigua tenuta di Pignano.  

Il minerale, estratto anche con l’uso di mine, veniva cernito e 
ripulito col martello dalle incrostazioni e impurità e trovava allora 
impiego in farmacia, in  metallurgia e per i refrattari. 

 

 
              Imbocco del livello 1, in alto a destra imbocco trincea  
             del livello 2 (1941). 
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                 Trincea di ribasso (1941).  
 
Tacchini e la Baslini, come in parte si è visto, si interessarono 

anche del rame alle Minierine, in pratica solo riesplorando i precedenti 
lavori. Nessuno dei due permissionari fece niente per il borace. In quel 
periodo di guerra la Baslini, rappresentata dall'ing. Alfredo Mannelli, 
e la consociata Soc. an. per l'Industria Chimica e Mineraria Val 
Gandino incappò, come tutte le altre aziende, nella estrema penuria di 
carburanti.  

Ogni attività divenne problematica: il trasporto di 420 tronchi di 
pino da Pignano a Sensano, i 200 tronchi da Ulignano a Tatti e al 
Botro delle Pilelle e i 170 tronchi da Pugiano (Comune di S. 
Gimignano) a Tatti per le rispettive ricerche, e il trasporto di 60 
tonnellate di magnesite da Sensano alla stazione di Castelfiorentino, il 
trasporto di 125 tonnellate di lignite da Tatti a Volterra città e Volterra 
stazione e di 250 tonnellate alla stazione di Poggibonsi.  
     Il tutto da eseguire con il camion Isotta Fraschini targato PI 6628 
della ditta Bertini F.lli esercenti l'agenzia di città in Volterra. 
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Parimenti per i viaggi delle persone ai vari permessi: la Val 
Gandino aveva da gestire i permessi di lignite picea  del Borro delle 
Pilelle (Tatti), ai quali erano addetti 32 operai, e la Baslini, divenuta 
nel frattempo Società Miniere del Sellate e per essa il dott. Ernesto 
Baslini, doveva interessarsi di tutti gli spostamenti di uomini e mezzi 
necessari per i permessi di Sensano,  dello zolfo a Micciano, del rame 
al Terriccio, del manganese e del ferro a Selvole in Comune di Gaiole 
e ad altri permessi, il tutto da eseguirsi con estrema parsimonia col 
noleggiatore Bruno Molesti esercente di due auto, una Balilla a 
benzina targata PI 4441 per la quale riceveva un'assegnazione mensile 
di 50 lire, ed una Fiat 1100 targata PI 7277 a gassogeno, inadatta per 
percorrere le strade, normalmente impervie,  delle ricerche. Il protrarsi 
e l'inasprirsi della guerra imposero la chiusura dell'attività anche se un 
rapporto dell’ing. Di Filippo del 30 luglio 1943 chiamò in causa anche 
e soprattutto la cattiva direzione dei lavori. 

Si ripartì il 30 giugno 1948 quando il proprietario dei terreni, ora 
residente in .P.za del Carmine 18 Firenze, chiese la revoca del 
permesso alla Baslini-Sellate che sarebbe scaduto nell'aprile 1949 
perché, a suo dire la ditta nel Dopoguerra aveva trascurato i lavori e 
non dava impulso alla coltivazione e ne sollecitava, ovviamente, la 
riconcessione a se stesso. 

 

 
        Piano dei lavori della Baslini (1941). 
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Il disinteresse e la conseguente perdita del permesso non fu dovuto 

ad incapacità o incuria della Baslini, società che sapeva bene come 
muoversi, ma alla guerra ed alla successiva indifferenza dell'industria 
per tale tipo di materiali, sempre stato di scarso pregio e difficilmente 
commerciabile anche in momenti più favorevoli.  

 

            

 
 
Al sollecito del  17 luglio 1948,  prima di riassegnare il permesso a 

Tacchini, la Baslini, già precedentemente invitata a fornire notizie sul 
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suo eventuale interesse e conferma alla ricerca, non rispose, vedendosi 
revocato il relativo diritto che scadeva il 12 aprile 1949. Nel 
frattempo, dal 24 al 26 ottobre 1948 il Distretto dispose per un 
sopralluogo a carico della Baslini per cristallizzare la situazione in 
vista del nuovo trasferimento del diritto. La visita fu compiuta 
dall'ing. Armando Capezzone e importò per il vecchio concessionario 
5.087 lire di spesa. La domanda di Tacchini fu allora pubblicata 
all'Albo Comunale di Volterra dal 30 marzo al 13 aprile 1949 senza 
opposizioni. 

Il 31 maggio 1949 Tacchini riottenuto il permesso per magnesite e 
minerali di rame per due anni, sui soliti 207 ettari di superficie, riprese 
i lavori estendendo le ricerche a Nord del Poder Nuovo alla fonte 
situata lungo la stradella che portava a Poggio Capraio e alle Cetine 
tramite il Botro dei Mulini. Eseguì inoltre alcune ricognizioni positive 
lungo la Strolla a Ovest e a valle di Poder Nuovo a 250 e a 300 metri a 
Nord della vecchia galleria detta di "Campocellesi", trovando alquanta 
magnesite brecciata e “agata” della quale parleremo.  

Un'istanza di proroga per due anni fu concessa fino al 31 maggio 
1953 e, per sola magnesite, fino al 31 maggio 1955. 

Nel frattempo però parte dell'azienda agricola passò in proprietà 
all'Ente Maremma, altra a privati e gli scarsi risultati conseguiti uniti 
alla noncuranza del mercato per il prodotto, e nonostante il prodigarsi 
del vecchio direttore ing. Alfredo Mannelli, costrinsero  Tacchini ad 
abbandonare definitivamente l'impresa. 

Ferri, l'attuale coltivatore degli appezzamenti di terreno interessati 
ha ripristinato le coltivazioni agricole cancellando ogni traccia delle 
precedenti attività. 

 
L’agata 
 
Per arrivare alla “cava dell’agata”, che poi agata non è, grazie ad 

una delle sue tante cortesi disponibilità, il 1° marzo 2015 l’amico Ferri 
ha accompagnato me e Salvestrini al Podere Nuovo e al casale Le 
Rocche i cui fabbricati ristrutturati spiccano dietro un bel pino 
domestico isolato nel piazzale antistante e dove abbiamo lasciato il 
suo fuoristrada. 

Bella la posizione di questo casale alle falde del crinale che dai 
Sassibianchi a La Madonnina gli fa da cortina e protezione dalla 
tramontana anche con una bella fila di scenografici cipressi. Davanti si 
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ha la vallata della Strolla e l’immenso panorama fino a Monte Nero, 
Monte Nerino, Volterra e oltre.  

Si scende subito sulla sinistra al limitare fra bosco e piaggia fino ad 
incontrare un pelaghetto artificiale ormai quasi del tutto colmato da 
detriti nel letto del torrente che qui è conosciuto come “botro 
dell’agata”. 

Immediatamente a valle, alla destra nostra e idrografica, nella 
striscia di bosco ripariale che ormai si è nuovamente impadronito 
della zona, era impostata la cava di questo materiale, oggi del tutto 
obliterata anche dalle divagazioni e bizzarrie del torrente che qui 
compie diversi piccoli salti fra caotici ammassi rocciosi. 

Litologicamente, a parte alcuni spuntoni ofiolitici, si notano blocchi 
e strati di calcare alberese percorsi da listarelle, bande, venette e 
spalmature di calcite massiva e spatica abbastanza dura che lega il 
tutto. Non sono rare le intercalazioni di magnesite molto impura 
evidentemente legate ai depositi più a monte. 

La commistione dei materiali di base e degli accessori che legano 
la massa mi fanno somigliare queste rocce alle soriate dei giacimenti 
solfiferi siciliani. Questi e quelli, pur complessivamente di più 
difficile lavorazione del tenero alabastro, erano particolarmente 
richiesti dagli artigiani del settore perché suscettibili di bel pulimento 
e lucidatura assumendo gradevole aspetto, buon effetto estetico e 
anche notevole pregio. 

Grazie anche alla abilità delle maestranze del settore si sposavano 
bene con l’alabastro che veniva vivacizzato e animato in composizioni 
originali ed interessanti. 

Non estranea alle soprastanti ricerche per la magnesite eseguite da 
Tacchini, una vera e propria attività estrattiva si ebbe solo a cura 
dell’artigiano volterrano Bruci che ancor oggi ha in quella città un 
rinomato negozio di articoli in pietre dure locali. 

I blocchi di materiale estratto venivano mondati con una 
piccozzina, un po’ come per l’alabastro, e come questo venivano 
chiamati ovuli se di dimensioni normali, belve se di dimensioni 
eccezionali. 

Così sgrossato il materiale veniva portato sulla strada di Sensano 
tramite la viottola che risale il bordo sinistro della Strolla, oggi 
compresa in una riserva di caccia, ovviamente di proprietà della nostra 
guida, e la cui recinzione si nota oltre il torrente. Lo sterco con dei 
vagoncini andava nella Strolla che aveva agio di smaltirlo nei suoi 
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innumerevoli anfratti e meandri. Ferri ricorda tutto questo e l’attività 
che si protrasse fino agli anni Settanta del Novecento. 

L’orizzonte utile di questo materiale che pur sarebbe da non 
disprezzare, pare estendersi ai due lati del torrente perché anche nella 
riserva si notano interessanti stratificazioni. 

Oggi di tutto resta solo il ricordo ed è, come già detto, un vero 
peccato perché questa ed altre specie di pietre dure ornamentali che 
sappiamo esistere qui e altrove potrebbero coi loro pregi alimentare 
attività di sicura soddisfazione, anche economica. 

È pur vero che non si tratta della vera agata che è un calcedonio a 
strutture concentriche zonate di vario colore che con le sue 
innumerevoli varietà e la possibilità di colorarla artificialmente è 
ampiamente sfruttata in gemmologia, ma il risultato estetico generale 
di questo materiale certamente meno nobile e pregiato potrebbe essere 
non troppo dissimile. 

Nella cappella di San Paolo nel Duomo di Volterra, assieme ai tarsi 
di cui abbiamo discorso, si possono notare quattro candelieri fatti con 
questo “alabastro agatato”. 

A seconda della lavorazione l’artista riusciva anche a dargli un 
aspetto “cipollato”, ovvero a mettere in evidenza strati di vario colore. 

 
 

28. Mommialla (sorgente) e  La Striscia 
(pozzo) 

 
Trattandosi di zone attigue, le due analoghe emergenze almeno 

sotto il profilo geologico vengono descritte nello stesso capitolo. 
 
La sorgente di Mommialla 
La sorgente di Mommialla, impropriamente termale perché fredda, 

o ipotermale secondo le moderne definizioni, scaturisce 
immediatamente a valle della strada che dopo il Castagno scende 
verso Cozzano, e la Valdera, oggi all'interno di un fabbricato 
individuato dall'IGM a quota 264 come Bagni sulfurei (Albergo), in 
Comune di Gambassi, una volta Montaione. Come già detto, oggi la 
viabilità della zona è cambiata via via che la strada di accesso da 
Volterrana Nord è diventata la Vecchia Fiorentina fino all’attuale 
tracciato modificato di recente. Il posto, conosciuto da Leonardo da 
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Vinci, dove nelle sue carte geografiche della fine del 1400 appare col 
nome di Mumilla, fu sicuramente la prima e più antica località termale 
di quel Comune. 

 

 
 
Ancor più anticamente fu chiamata Mumianula, Mangnalla, 

Mamaglia e con altri appellativi, denominazioni probabilmente 
derivate da storpiature della radice principale del toponimo. Valgono 
per questo etimo le supposizioni già espresse al gesso di Camporbiano 
con l’ulteriore indicazione che vorrebbe Mommialla intesa come 
ambiente protetto secondo la derivazione da una parola composta 
latina. In ogni caso il luogo certamente appartato lo è. 

La zona interessa le pendici occidentali dei poggi del Cornocchio e 
quelle meridionali di Montignoso, drenata a Nord dal Botro della 
Querciola e del Rio delle Porcialle (o Porciatta) e a Sud dal Torrente 
Capriggine che nasce dal Poggio Incontri. Il torrente, dopo aver fatto 
da collettore al primo e agli altri tributari che scendono dall'anfiteatro 
avente lo spartiacque nelle alture di Montignoso, Castagno, 
Camporbiano e Cornocchio, e che lo separano dal bacino dell'Elsa, va 
a dare il suo cospicuo contributo all'Era dopo la confluenza fra quella 
Viva e quella Morta. La toponomastica vuole quel torrente legato alla 
capriggine, erba gradita alle capre, scientificamente chiamata Galega 
officinalis. 

Anche il clima risente favorevolmente di tale ubicazione perché i 
rilievi alle spalle proteggono le pendici esposte a biscondola da freddi 
più intensi. Dal Lotti sappiamo che la sorgente sgorga da una placca di 
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calcari eocenici che assieme a terreni più recenti, ma sempre di quel 
periodo, sono i predominanti in quei luoghi. Viene a giorno al piede 
delle cupole tettoniche di San Gimignano e di Iano, lungo quella linea 
di fratture che passa nella zona e che ha determinato quei distacchi e 
contatti fra terreni discordanti, dove sono impostate tante altre 
emergenze. 

Una volta si sarebbe potuto parlare di campo sorgentizio perché le 
polle di questa e di altre acque grosse (con chiaro riferimento alle 
molte sostanze contenute) erano numerose, sparse e molto più copiose 
dell'attuale superstite. Nell'area delle sorgenti, che nel corso dei tempi 
hanno trovato di volta in volta nuove vie di risalita, sembra si sia 
adagiata quella placca calcarea eocenica, probabilmente scivolata a 
causa dei movimenti orogenetici menzionati dalle sovrastanti coeve 
formazioni con le quali non è più collegata. 

Su di essa, cementandola, si è formato un ammasso di travertino 
derivato sia dai depositi lasciati dalle precedenti sorgenti, sia dalla 
dissoluzione o ridissoluzione che l'anidride carbonica contenuta nelle 
acque salienti ha provocato sulla massa calcarea e sui travertini che si 
erano formati precedentemente. 

È possibile riconoscere l'ubicazione di talune recenti bocche 
abbandonate in base alla conformazione e composizione degli strati 
travertinosi ed anche di taluni banchi calcarei a gessificazione molto 
spinta ove l'anidride solforosa ha agito più a lungo, o intensamente, 
come alla Gattaia. Nei dintorni esistono anche gessi di tipo evaporitico 
che però non hanno relazione con le sorgenti, come a Treschi.  

Una di tali vecchie sorgenti, ritenuta più adatta per cure 
idropiniche, perché quella principale non è utilizzabile come bibita, si 
dice ancora rintracciabile. 

La zona fu originariamente sotto l'influenza di Volterra che con 
tutta probabilità ebbe cura dei bagni. Caduta la zona in mano 
fiorentina nel XIV secolo, quelle acque fredde, puzzolenti, così 
lontane ed isolate, non ebbero grande considerazione, anche se è 
tradizione che perfino Lorenzo il Magnifico cercasse pure in queste un 
qualche sollievo per la sua gotta prima di morire con la pancia piena 
di pietre preziose propinate con un intruglio da Lazzaro da Pavia 
medico del duca di Milano chiamato dai familiari per un estremo 
sforzo di salvarlo, nel vano tentativo di curarsi per quella carne di cui 
aveva forse troppo abusato.  

Il suo medico personale, Piero Leoni da Spoleto che lo curò con 
affetto paterno, alla morte del suo signore, pare per dispiacere, si 
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suicidò gettandosi in un pozzo nei dintorni di Firenze. L’insano gesto 
alimentò il sospetto, mai verificato, secondo il quale Lorenzo morisse   
avvelenato proprio dal suo curante, certamente non da Piero ma forse 
inconsapevolmente da Lazzaro. 

Di quest'acqua fredda avente un residuo fisso di ben 3,5 grammi al 
litro composto soprattutto di solfati e cloruri, ne parlarono, fra gli altri, 
Giovanni Targioni, il Giuli, il Ridolfi e tanti altri illustri scienziati, 
tutti mettendo in evidenza le straordinarie doti curative, soprattutto per 
bagni e fanghi. 

Nel 1769 il Targioni scrisse che a Mommialla 
 
... è un pelaghetto d'acqua calda, che scaturisce con impeto, 

quasi bollisse. È buona per i mali cutanei, ed è molto usata, 
particolarmente per le bestie. 

 
Agli inizi del 1800 Giuli ne compì la prima analisi e la indicò 

idonea contro le malattie della pelle degli animali. Analogamente era 
giovevole per gli uomini, ma non per bere perché era fangosa 
definendola “spendosolfurea perché si sente grand’odore di acido 
solforico accostandosi alla sorgente e non si riscontra poi questo gas 
dentro l’acqua”. Precisò che se l’acqua si fosse potuta scaldare “presso 
la sorgente potrebbe essere usata in bagno nei casi di malattie sordide 
della pelle lotando le parti ammalate la sera avanti di coricarsi in 
letto”. Come dire, che anche le affezioni più subdole e recalcitranti 
avrebbero trovato in quelle acque un potente nemico purché, proprio 
in virtù di questi fanghi medicamentosi, si fossero potute scaldare e 
starvi immersi un qualche tempo che poi è la maniera giusta oggi 
riconosciuta per tale tipo di cure. Un po’ pessimisticamente continuò 
prevedendo che: 

 
… la quantità grande di sorgenti sulfuree e termali insieme, 

che si trovano in Toscana faranno sì, che quest’acqua non sarà 
posta in uso in servizio degli uomini e continuerà ad essere un 
luogo per gli armenti. 

 
Deduzione che , come vedremo, qualcuno oggi cerca ben a ragione 

di smentire. 
Nello stesso anno 1834 del Giuli, Ambrogio Fusinieri curatore 

degli Annali delle scienze del Regno Lombardo Veneto scrisse: 
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Finalmente ho scoperto la natura dell’acqua di Mommialla 
come psudo – sulfurea, sentendosi un odore grave di gas acido 
idrosolforico nell’avvicinarsi, quantunque essa non ne 
contenga; ed ha mostrato che l’odore proviene dalla correnti di 
tale gas, che unito al carbonico l’attraversano, e si espandono in 
seguito nell’atmosfera. 

 
Altri Autori in tempi successivi e recenti (Luigi Marieni, Elio 

Pertici, Erio Rosetti, Luca Valenti ed altri) ne hanno scritto  un gran 
bene traendo comunque anche dal Giuli. 

Nel 1873 Jervis valutò la portata della sorgente, che è associata ad 
una putizza, in circa 20 ettolitri al giorno. Oggi ne sta scrivendo 
diffusamente, con competenza e ricchezza di particolari, l'amico 
Salvestrini nel suo piacevole libro I Bagni Termali di Mommialla, al 
quale rimandiamo per tante altre notizie. 

È definita solfato – alcalino - terrosa, analoga per certi versi alle 
Acquarosse di Iano e per altri ai Bollori di San Claudio. La fanghiglia 
conserva inalterate a lungo quelle notevoli quantità di solfati e di 
cloruri medicamentosi. 

Fino al secolo scorso anche l'attuale sorgente sgorgava all'aperto, 
attigua e lato monte alla vecchia casa colonica da tempo esistente, 
dove si erano formate alcune pozzanghere d'acqua color lattiginoso 
che ribollendo emettevano vapori solforosi. Oggi è inglobata nel 
fabbricato colonico che fu ampliato a bella posta. L'acqua di 
Mommialla fu conosciuta ed apprezzata per le sue ineguagliabili virtù 
terapeutiche dalle genti dei vicini, antichissimi insediamenti, vide poi 
il fiorire nei suoi dintorni anche dell'industria del vetriolo e del gesso, 
poi piano piano cadde una prima volta nell'oblio. 

Come ci riferì Cosimo Ridolfi durante una gita in Maremma con 
altri studiosi nell'aprile del 1839, quando ebbe occasione di fermarsi a 
Mommialla, la sorgente era pur frequentata, ma all'acqua veniva 
condotto in estate da distanze grandissime solo il bestiame "a 
mondarsi dei sozzi mali cutanei". 

Non fu scritto di usi per l'uomo. Avveniva un po' come oggi ai 
Torricchi o a San Claudio dove invece di portare solo cani e pecore, 
sarebbe bene portarci anche i nostri malanni e non solo fisici, 
coniugando le qualità curative delle acque e dei fanghi, con un 
momento di riposo e di serenità ristoratori in ambienti che di 
tranquillità ne hanno da vendere. 
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Tornando a noi, non è infatti che l'acqua non giovasse alle malattie 
che sicuramente infastidivano anche le persone che conducevano le 
bestie a curarsi, ma a quei tempi il capitale animale di un'economia 
essenzialmente rurale, era troppo importante ed aveva talvolta 
fatalistica precedenza. Le disavventure umane pesavano forse meno di 
quelle del proprio bestiame. Una "disgrazia" nella stalla o nell'ovile o 
a un raccolto era un duro colpo che poteva segnare per tanto tempo 
l'economia già magra della famiglia contadina che stentava a 
risollevarsi finanziariamente. 

Si arriva in queste condizioni alla fine dell'Ottocento quando il 
primo ad intuire l'importanza economica della sorgente ed a sfruttarla 
anche per la cura delle malattie della persona, fu il gambassino 
Raffaello Colzi che tenne attivi i bagni con buona remunerazione fino 
al 1914, anno in cui morì settantaduenne. 

Raffaello e gli altri Colzi si interessarono anche del gesso che 
abbonda in quei dintorni.  

Allora i bagni di Mommialla erano "convenzionati" con la Società 
Operaia del Comune di Montaione. Il 20 luglio 1885 il dott. Franchi 
aveva infatti autorizzato ad andare alle "terme" tramite la Società, 54 
persone di varia provenienza, ma dei dintorni (Montaione, Gambassi, 
Empoli, Certaldo, Peccioli e San Gimignano). 

Anche Salvadore Schlisler maestro di vetri e la moglie Marianna 
"patria val d'Arno", anni 34 e 28 di Montaione, andarono per quattro 
giorni di luglio a Mommialla.50 Questo “maestro di vetri” bagnante 
alle terme ci può ricordare le attività vetrarie che sappiamo esistite 
nella zona e delle quali parleremo al capitolo della sabbia della Casina 
e in altra nostra pubblicazione (con Salvestrini) edita su internet 
(www.montaione.net) e che si intitola Pietro Ciulli e la balena della 
Casina ove l’argomento “vetrario” è ancora più sviscerato. 

 Nel 1890, con inizio della stagione il 25 giugno e termine il 17 
settembre i bagnanti furono 87 per un totale, senza contare chi ci 
andava senza pernottare e che erano la maggioranza, di 501 giornate.51  

Raffaello Colzi, preoccupato e dispiaciuto per le disagevoli strade 
che chi si recava alle terme doveva percorrere e nel contempo forte del 
fatto che la sua famiglia aveva un po’ in accollo la manutenzione della 

                                                
50  SALVESTRINI RINO, La Valdelsa nel tempo, Poggibonsi 2005, p. 76. 
51 SALVESTRINI RINO, I Bagni termali di Mommialla, (2010) inedito, pp. 163-166. 
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viabilità di allora nella zona, nel gennaio 1885 scriveva al Sindaco del 
Comune di Montaione,52  

 
Illustrissimo Signor Sindaco del Comune di Montaione 
Il sottoscritto rende inteso che la Signoria Vostra 

Illustrissima che fin dal 16 gennaio 84 e che il medesimo ha 
presentato un’istanza unita a diversi Certificati Medici, 
richiedendo con la medesima che fosse accomodato un tratto 
dell’antica Strada Volterrana per comodo dei bagnanti. 

Trascorso questo tempo, e non avendo avuta notizia alcuna 
dell’esito dell’istanza in parola, e perciò torna a fare verso la 
Signoria Vostra nuove premure, perché la medesima venga 
presa in considerazione urgendo i lavori che si richiedono in 
quella. 

Riceva i più più sinceri saluti e mi creda sempre 
                                            Umilissimo Servitore 
                                               Colzi Raffaello 
 

Il 22 giugno 1893 il Sindaco di Montaione citò lo "stabilimento 
balneare di acque sulfuree fredde di Mommialla proprietà Colzi 
Raffaello" nell'elenco della case di cura ecc. esistenti nel Comune. Dal 
registro dei Pesi e Misure del 1906 si trova "Colzi Raffaello, fu Luigi, 
stabilimento balneare, Mommialla".  

In risposta ad una precedente richiesta della Sottoprefettura di San 
Miniato sul consumo delle acque minerali, il Sindaco con lettera del 4 
settembre 1912, elencò anche i Bagni di Mommialla di proprietà Colzi 
Raffaello utilizzati per bagni e non in altra maniera o in altri luoghi.53 

La morte di Colzi nel 1914 privò Mommialla del suo motore 
propulsore e la proprietà passò agli eredi. Questi fecero analizzare 
l'acqua il 7 giugno 1915 (certificato n, 794) dal Laboratorio chimico 
del Comune di Firenze e fu messo in evidenza che, scaldata 
leggermente, liberava una notevole quantità di acido carbonico e 
carbonati vari. Era segno che probabilmente gli eredi Colzi volessero 
continuare l'attività, ma data forse la guerra in atto e le norme di 
esercizio sempre più severe, non se ne fece niente e tutto morì con 
Raffaello.  

 

                                                
52 ASCM. Parte II, n. VI, 114/2. Ripresa da Rino Salvestrini. 
53  ASCM, Parte II, n. VI, 239/17. 
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La gente, pur continuando ad accorrerci in quantità, avrebbe voluto 

trovarvi anche un qualche comodo, del resto mancante anche a Pillo. 
E mentre a Pillo ci andava la gente a pulirsi dentro, a Mommialla ci 
andava chi doveva pulirsi fuori, cioè sopratutto la pelle. 

Si ha peraltro memoria che tanta gente prendeva l'acqua e se la 
scaldava a casa in maniera "fai da te"; il risultato era ugualmente 
garantito, appena tiepida liberava molti gas e lasciava depositare molti 
sali. Con questa melletta ci si spalmavano la pelle con effetti 
"miracolosi". 

Altri, ancor più ingegnosi e con un'usanza comune a tante altre 
terme e durata fino a pochi anni fa, facevano delle palline della melma 
e se la portavano a casa seccandola; a tempo e comodo questa terra da 
bagno, o "palle sigillate", che assumeva una colorazione grigio 
giallastra e non  emanava particolari odori, veniva risciolta nell'acqua 
per i malanni delle bestie mentre per quelli delle persone si nobilitava 
un tantino riammorbidendola con l'olio. Anche a distanza di mesi e 
soprattutto se riscaldata, l'effetto era ugualmente sicuro. 

Queste pallottole che nei tempi di cui si discorre non avevano 
niente di “sigillato”, una volta il sigillo ufficiale lo avevano davvero. 
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Tante argille, boli e terre, particolarmente quelle colorate ritenute a 
torto o a ragione più efficaci una volta venivano molto usate in 
medicina e riunite sotto il nome di argille bolus. Erano in gran credito 
e famose la terra ocracea di Lemno, quella d’Armenia e quella di 
Bucaros. Un medicinale di provenienza misteriosa, sconosciuta ai più 
e comunque esotico unitamente ad un particolare suo colore aiutava 
certamente a guarire anche se da noi se ne potevano e se ne possono 
trovare di sostituti, più efficaci o addirittura generici come si dice 
oggi, ad ogni pie’ sospinto. 

Anche per evitare contraffazioni già in uso allora, su ogni pezzo in 
commercio di quella più rinomata, di Lemno, ci si imprimeva il sigillo 
di Diana e poi, arrivato il sultano a comandare, la sua cifra. Da qui 
l’appellativo di palle sigillate passato alle nostre anche se queste di 
impronte avevano solo quelle delle mani di chi le aveva appallottolate. 

La loro origine si fa risalire addirittura all’inizio dell’Era Cristiana 
quando venivano chiamate palle da cani forse proprio per 
sottintendere la preminente importanza che nell’economia agricola di 
allora avevano la cura e la salute degli animali domestici.  

Fino a pochi decenni fa queste palle si vendevano nelle farmacie 
per sgrassare, detergere e tonificare la pelle e curare anche nelle 
persone alcune malattie come la psoriasi e la leucodermia. 

Il lettore avrà già compreso che questi usi empirici non erano altro 
che inconsapevoli prodromi delle moderne tecniche fangoterapiche 
che stanno diventando necessario complemento se non il principale 
risvolto terapeutico di ogni moderno stabilimento termale che con 
mille sostanze provenienti anche da lontano e dai nomi esotici, 
eventualmente mescolate “sapientemente” fra di loro e magari 
rigenerate offre ogni forma di trattamento anche solo di benessere, di 
relax o di placebo. 

In forma programmata e organizzata è lo stesso che immergersi col 
“fai da te” nei pelaghetti fangosi o nei ribolliticci come si usava una 
volta. 

Queste terre hanno oggi tantissimi altri analoghi usi come per 
finissime creme, medicinali, cosmetici, dentifrici, saponi pregiati, 
detersivi, detergenti, ecc. Utilizzazioni che  esulano un tantino dalla 
nostra storia ma che meritano di essere ricordate le vede protagoniste 
per ceramiche e terrecotte particolari e ricercate, soprattutto grazie alla 
loro impalpabilità e plasticità, e in specie se argillose. 
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La terra di Lemno che si trova anche in Germania e in  Francia, è 
detta anche sanguina dal bel colore rosso che non perde neppure con 
la cottura. Le più belle “matite rosse” sono fatte di questa terra. 

Quella armena è un’ocra un po’ meno rossa di quella di Lemno, 
conosciuta anche come rubrica, forse un labile ricordo di quando era 
contrassegnata. 

Quella di Bucaros (Boucaros o Barros) si trova ad Estremos 
nell’Alentejo (Portogallo) e se ne fanno bei vasi  rossi ambiti dai 
turisti anche perché la porosità del coccio fa una specie di camera e in 
quei recipienti i liquidi si mantengono freschi.  In Andalusia vi sono 
terre analoghe con le quali si fanno i vasi detti alcarrazas che anziché 
rossi sono grigi. Si sta oggi riscoprendo l’utilità di questa caratteristica 
che consente, ad esempio di conservare al meglio vini pregiatissimi e 
costosissimi che fanno tanta gola ai turisti. 

E l’Italia? L’Italia è piena di queste e altre terre pregiate dai mille 
colori e dalle mille proprietà: basterebbe il poterle utilizzare senza i 
soliti vincoli che altri Paesi, anche vicini a noi, si guardano bene 
dall’imporre. 

 Come al solito, anche don Isolani scrisse profusamente di queste 
terme e tante di queste notizie sono tratte dalle sue pubblicazioni dove 
si dolse come la morte del Colzi avesse privato i bagni anche di quei 
pochi essenziali servizi. 

Di recente anche Vittorio Dini nel suo libro Il paese delle antiche 
madri: fecondità e culto delle acque nella cultura subalterna toscana  
del 1980 e dove cita anche i bagni di Mommialla, parla così di usanze 
tramandate quando il popolo per le malattie che lo affliggevano non 
sapeva a che santo votarsi.: 

 
Scabbia  e altre malattie della pelle, guaribili a mezzo di 

abluzioni con acqua sulfurea (sorgenti) posta sotto la protezione 
di qualche santo, o tenendo le mani o la parte colpita immersa in 
un liquido estratto da erbe raccolte durante la notte di San 
Giovanni e ove sia stato versato sale e zolfo.  

Fra le altre terapie, quella di far leccare la pelle malata da una 
capra e l’altra di lavarsi le mani nel latte di capra nera. La 
guarigione è affidata a San Nicola, San Claudio, San Mario e 
Santa Maria Maddalena quando sulla cute si formano chiazze 
bianche e i bambini perdono i capelli (alopecia). 

 
Pur in questo inestricabile viluppo di medicina e 

superstizione, come non far venire in mente anche le fonti lattaie? 
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Nel 1939 a risollevare le sorti dei bagni giunse Giuseppe Alderighi 
di Monterappoli. A Empoli aveva un negozio per la vendita 
all'ingrosso di cereali e comprò il Bagno di Mommialla con annesso il 
podere di sette ettari (altrove si dice undici col bosco) e pozzo 
adiacente alla casa. 

L'Alderighi ampliò la casa colonica inglobandovi la sorgente 
creando però una serie di problemi a causa dei vapori che non 
andando all’esterno minacciavano di rovinare le strutture.  

Per disperdere nell’aria quei gas aggressivi e corrosivi anche delle 
costruzioni, e più pesanti dell’aria l’apertura soprastante a sfogo nel 
posto del tetto serviva infatti a poco creando comunque per tutta 
l’altezza del fabbricato un ambiente senza ricambi significativi, anzi 
ristagnante di effluvi tanto benefici per la salute ma tanto dannosi per i 
muri. 

 

 
I Bagni (2003). 

 

 Con un'aggiunta a due piani costruì al piano terra tre vasche grandi 
ed una piccola, un punto con sedili in cemento dove la gente, ben 
impiastricciata si lasciava seccare sulla pelle quella fanghiglia che il 
sole rendeva dura come una crosta o una seconda pelle, una sala di 
soggiorno ed una per i pasti, compresa la colazione per chi vi 
albergava. 
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Al piano superiore si trovavano due cameroni con diversi letti, per 
gli uomini e per le donne. Tutto era collegato con l'adiacente casa 
colonica del contadino Sabatino Pompei, detto l’Arabo, la cui famiglia 
durante l'estate lavorava ai bagni. Anche allora, con la morte di 
Giuseppe Alderighi appena cinquantatreenne il 24 agosto 1948, i figli 
cessarono l’attività e venderono tutto a Fiorenzo Capecchi, 
proprietario della villa di Cozzano.54 

Cito la toccante testimonianza di Fiorenza Alderighi figlia di 
Giuseppe; non sapendo cosa stralciare dalla parte dedicata a 
Mommialla del suo libro Le senza storia, riporto tutto quello che 
direttamente o indirettamente è pertinente alle terme chiedendo fin 
d’ora venia se tant’altro non ha trovato posto qui: 

 
Un giorno mio padre dopo un viaggio d’affari disse a mia 

madre e a noi che aveva acquistato undici ettari di terreno e 
bosco sulle colline vicino Volterra. Questo luogo comprendeva 
una sorgente di acqua  termale, miracolosa, conosciutissima 
dagli abitanti del posto, meta continua di uomini e animali, 
affetti da qualsiasi malattia, specialmente quelle della pelle. 

L’acqua ribolliva dal terreno all’aperto proveniente non si 
sa da dove, e spargeva intorno un fortissimo odore di zolfo. 
Disse che nei tempi passati era frequentata anche da Lorenzo il 
Magnifico … mio padre si innamorò della Sorgente e vi costruì 
intorno, aderente alla casa del contadino, uno stabilimento 
balneare con cucina, grandi sale da pranzo e soggiorno e tante 
camere. Nell’ultima parte, attigua alla Sorgente, che era 
racchiusa nel cuore della casa, c’era una fila di cabine con 
vasche per i bagni e all’esterno c’era una cabina con i motori 
per scaldare l’acqua troppo tiepida per bagnarsi. 

Inoltre, poiché non c’era la luce elettrica e si illuminava la 
notte con candele e lampade a olio, mise su anche un piccolo 
generatore di corrente. La Sorgente pullulava dentro la Casa, 
racchiusa in un vascone quadrato con mura alte fino alla 
sommità del tetto, a cielo aperto. Una parete aveva l’apertura 
sul corridoio che portava ai bagni, e tra le colonnine di finto 

                                                
54  Cfr. SALVESTRINI RINO, I Bagni termali di Mommialla, (2010) inedito, pp. 177-

183. 
 
 
 
 



 413  

marmo, costruite da mio padre insieme a un buon artigiano, si 
vedeva l’acqua. 

L’acqua della Sorgente generalmente era chiara, 
lattiginosa, ma certe volte era scurissima, non si è mai saputo il 
perché. C’era un cancelletto per scendere dentro al vascone a 
prelevare il fango che poi, scaldato, veniva spalmato sulle parti 
malate del corpo dei pazienti nel Solarium all’aperto sotto il 
sole. Però bisognava stare attenti all’odore di zolfo, perché 
mozzava il fiato, infatti gli uccelli che per disavventura 
passavano sul tetto della casa attratti dall’apertura sull’acqua, 
certe volte non ce la facevano a risalire e si raccattavano morti 
dentro il vascone. Le porte che si aprivano verso i bagni 
dovevano essere rigorosamente tenute chiuse …  

Dopo anche di lì passò la guerra, con episodi e immagini 
orribili, mio padre preso e torturato da tedeschi e fascisti, il  mio 
primo amore ucciso, Vieri, il mio amico, ferito a una gamba da 
una cannonata proprio mentre si camminava vicini. Ho visto 
mio padre portato via dai tedeschi insieme ai partigiani con una 
rivoltella puntata alla tempia, l’ho visto tornare con la schiena e 
il fegato a pezzi per tutta la sua esistenza55 …  

Fulmini e tuoni che rimbombavano nella Casa costruita su 
fondamenta a ponte tra le quali scorreva l’acqua …  

I piccoli cipressi fatti piantare da mio padre che segnavano 
la stradina che portava alla fonte dell’Acqua Amara, ora 
scomparsa, sono diventati giganti …  

L’Acqua Amara aveva una particolarità, era un’acqua della 
salute, disintossicava tutto l’organismo ma non cuoceva le 
vivande che restavano crude e amarissime dentro la pentola. Per 
cuocere i cibi andava il contadino a prendere l’acqua con il 
carro tirato dai buoi pieno di botti e damigiane …  

L’acqua lontana così veniva chiamata la sorgente, era una 
pozza d’acqua dolce, parzialmente recintata da un muretto, 
addossata ad un rialzo del terreno. L’acqua aveva riflessi di oro 
e di verde, davanti c’era un prato di margherite bianche e gialle, 
eterne, un’oasi accogliente … nel pozzo all’aperto nell’orto …  

Sotto il grande leccio centenario, con il tronco che per 
abbracciarlo bisognava essere in due, c’era una rotonda 
costruita da mio padre dove i giovani venivano a ballare… 

 

                                                
55 Su questo sconvolgente episodio Fiorenza ha scritto una delicatissima poesia 

intitolata Influenza atipica, riportata  alle pagine 26 e 27 di altra sua 
pubblicazione, Terra ciao, Firenze 2003. 
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Un cantastorie abituale frequentatore delle terme, certo Agostino 
Bigazzi scrisse una commovente poesia a Fiorenza incinta di Isabella. 
Il lettore sia stimolato poi a leggere il resto, in particolare per le 
sensazioni e i ricordi che l’autrice ha del luogo.  

Le terme chiusero questa seconda volta in concomitanza però di un 
evento a loro estraneo e inaspettato: lo spopolamento delle campagne. 
Dal dopoguerra in poi si è infatti innescato un meccanismo nuovo e 
incontrollato del quale ancora non vediamo bene il suo esaurirsi, che 
ha mandato in crisi l'organizzazione rurale e il suo tessuto sociale 
determinando l'abbandono delle campagne ed un disinteresse larvato e 
diffuso verso tutte quelle realtà inserite in quei contesti, come 
Mommialla che, almeno a livello di terme, non meritava certo questo 
destino. 

Il 27 gennaio 1956 l'acqua fu nuovamente prelevata ad analizzata 
dal Servizio Geochimico dell'Agip Mineraria nel quadro di 
un'indagine conoscitiva delle varie sorgenti minerali toscane, assieme 
a quella di Luiano, ritenute degne di particolare attenzione. 

 

 
   Le vecchie terme di Mommialla, l’acqua amara (2012). 
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Ricerca della S.I.A.M. (1962). 
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         Una vasca all’interno dei Bagni (2003). 
 
Il giorno del prelievo l'acqua aveva 18°, ma è scritto che scende 13° 

in estate! La relativa bolla di analisi n. 10544 dell'8 marzo fornì i 
seguenti dati. 

- Salinità in Na Cl gr/l. 0,09 
- residuo fisso a 180° " 3,53  
- ione H3BO3 " tracce 
- ione Ca " 0,74 
- ione Mg " 0,14 
- ione SO4 " 1,43 
- ione CO3 " assente 
- ione HCO3 " 1,77 
- ione H2S " 0,006 
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Il ph fu trovato 6,9 che per la verità indicherebbe reazione prossima 
al neutro, ma leggerissimamente acida. In particolare il residuo fisso 
era composto dal 21% dal calcio e dal 4% dal magnesio con un 
rapporto Mg/Ca di 0,19. Per la proprietà di reazione di Palmer furono 
trovati i seguenti valori: 

- salinità primaria in % 20,0 
- salinità secondaria " 32,0 
- alcalinità primaria " --- 
. alcalinità secondaria " 48,0 
 
Il 27 dicembre1962 alla S.I.A.M. (Società Industrie Agricole e 

Minerarie) di Firenze, via Calzaioli 13, fu accordato il permesso di 
ricerca di acqua minerale a Mommialla, proprio in funzione della 
possibilità di rintracciare una sorgente idonea allo scopo. L'area 
richiesta ed ottenuta misurava 95 ettari e comprendeva anche i vecchi 
bagni solfurei con vicine acque meno solfuree, forse adatte per usi 
idropinici. 

Il vero scopo della S.I.A.M. non era infatti la riapertura degli 
stabilimenti balneari, ma il tentativo di rendere bevibile, forse anche 
per usi strettamente medici l'acqua della zona, attratta dalla vicinanza 
dell’acqua amara  e di tante altre che variavano ad ogni pie’ sospinto. 
Il permesso fu prorogato il 1° marzo 1965 per altri due anni e poi il 5 
aprile 1967 per altri due, e cioè fino al 27 dicembre 1968. Da tale data 
il permesso non fu più rinnovato. 

La gente ha però continuato ad andarci nonostante che negli anni 
Novanta scorsi, il casolare fosse "in rovina, i travetti cadono dal 
soffitto assieme alle macerie. Ci sono resti di stanzine con vasche e un 
bel leccio malinconico sul davanti". I lecci, i noci e tanti altri alberi 
erano anche nei dintorni perché i vecchi ricordano che uno dei pochi 
passatempi dei giovinastri di quelle parti consisteva nell'arrampicarsi 
sulle piante con la speranza di scorgere da quelle postazioni 
privilegiate qualche signora "bagnante" non troppo vestita, anche se 
ricoperta di fango.56 

Nel 1977, in coincidenza di uno studio sistematico dei depositi 
travertinosi dell'Italia Centrale, fu notato che a Mommialla "dalle 
acque che ancora sgorgano nei Bagni diroccati si formano dei depositi 
di scarsa entità (di travertino) nei quali è evidente la presenza di 
composti non carbonatici", come dire che la attuale capacità 
                                                
56  Cfr. SALVESTRINI RINO, I Bagni termali di Mommialla, (2010) inedito, p. 175. 
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incrostante delle acque di Mommialla è scarsa essendo esigua la 
quantità di carbonato di calcio, ma notevole quella di altri sali che 
contengono, cosa che tutto sommato, le renderebbe ancor più pregiate. 

Oggi, forse, sarà possibile assistere ad una duratura e interessante 
rinascita con al centro proprio il ripristino e l'utilizzazione di quelle 
favolose acque. La Borgo Mummialla s.r.l. ha acquistato di recente 
circa 60 ettari di terreno col vecchio borgo e i bagni ed ha trivellato 
immediatamente a Nord dell'attuale sorgente, un nuovo pozzo che ha 
rintracciato in abbondanza le acque abbandonate e pressoché 
scomparse. Il progetto è tanto ambizioso quanto semplice: valorizzare 
coniugando assieme alle acque le risorse naturalistiche, 
paesaggistiche, storiche, archeologiche della zona. 

E oggi per l'uomo moderno che lavora più di uno schiavo ed è 
angustiato da preoccupazioni di ogni genere, il poter abbinare una cura 
termale con un periodo di riposo in un ambiente distensivo, può 
rivelarsi una formula vincente. 

Un'idea che quasi cent'anni fa ebbe ad esprimere magistralmente il 
grande studioso Mario Canavari che di acque e di terme se ne 
intendeva! Da tempo fruitore dei benefici delle vicine terme di 
Casciana, sul giornale locale "I Bagni di Casciana" del 15 giugno 
1917 scrisse l'articolo L'elogio del riposo e la cura di Casciana, dal 
quale stralciamo alcuni passi che ben si attagliano anche per 
Mommialla:57 

 
....Arrivando a Casciana il lavoro continuava ancora, direi 

quasi per il principio d'inerzia ... per arrestare questo lavoro ci 
vuole un certo tempo e se si vuole arrestarlo è pur necessaria 
una forza in senso contrario, un lavoro, una fatica. Questa viene 
somministrata adagio adagio dalla cura delle acque..... ci 
sentiamo come rinati; nel cervello diminuiscono e si acquietano 
le vibrazioni tumultuose, ed una pace serena, direi francescana, 
si diffonde per l'animo nostro. Nel dolce riposo tornano come in 
uno schermo cinematografico le immagini di cose ed i pensieri 
che sembravano perduti per sempre .... vediamo di nuovo bella 
la natura che ci circonda ... ecco come la cura se allevia tanti 
dolori di corpo, produce anche un grande benessere interiore e 
fa passare qui serenamente e giocondamente il tempo senza 
fatica, nell'ozio e nel riposo. 

 

                                                
57 DOC 28 – 1. 



 420  

Certo è che per il sovraccarico di lavoro fisico e mentale odierno, 
il vecchio logorio della vita moderna del nostro rimpianto certaldese 
di culla e di tomba Ernesto Calindri, il Cynar non basta più. 

 
Mario Canavari (Camerino 1855 – Pisa 1928). Paleontologo per passione. 

La passione per la paleontologia sorse in lui ascoltando, mentre ancora 
studiava matematica, alcune lezioni di Meneghini, Ordinario di geologia 
all’Università di Pisa. Nel 1889 assunse la direzione del Museo di Geologia e 
Paleontologia, sotto la cui guida si accrebbe raddoppiando quasi le sue 
raccolte scientifiche. 

Fondò nel 1895 la rivista scientifica “Paleontographia Italica”, tuttora 
prestigiosa pubblicazione, che diresse fino alla sua morte e nel 1899 divenne 
Presidente della Società Geologica Italiana. 

 

 
                                       Mario Canavari 
 
Sono considerazioni oggi più che mai attuali per noi moderni 

sempre più stressati "homo informaticus" che con un telefonino in 
mano o davanti a un computer ci illudiamo di essere i padroni del 
mondo, di poterne fare quel che se ne vuole e invece siamo delle 
marionette guidate, schedate e manipolate da mille filetti invisibili, 
ridotti a “sorvegliati speciali” certamente non a nostro vantaggio, in 
mano a mille burattinai che della libertà nostra di classica memoria se 
ne fregano altamente facendo finta di darcene tanta mentre ce la 
tolgono giorno giorno e che nell’immenso pantheon dei regni viventi 
della natura siamo l’unica specie che è riuscita a crearsi con le proprie 
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mani, stupidamente e inutilmente un ambiente intorno pieno di eventi 
ostili sempre più problematico e difficile da viversi senza che per 
questo accenni neppur lontanemente a ravvedersi e a volersi dare una 
regolata o almeno una riflessione. 

Viene anzi il sospetto che mentre per le altre specie di viventi la 
sapiente mano della natura provvede a tutto, a noi “intelligenti”, che la 
natura vogliamo domare e violentare, riserba, se si continua con 
quest’andazzo che pare scritto nel nostro DNA, una fine più subdola, 
tragica e sofisticata. A ciascuno il suo!  

Canavari concluse: 
 

Se tale immenso beneficio sento io, penso che lo 
dovrebbero risentire quanti siano sovraccarichi di lavoro 
intellettuale. 

 
Che Mommialla voglia emulare Casciana? Ne avrebbe tutti i 

numeri. E inserita con Pillo a Gambassi Terme nel Parco Benestare  
potrebbe costituire un complesso termale completo e di prim'ordine 
nella zona! 

Anche l’idea della Società per la quale Mommialla deve 
trasmettere la sensazione di camminare indietro nel tempo lascia ben 
capire il traguardo che si vuole raggiungere. A proposito di questi 
ambiziosi e a parer mio vincenti traguardi che si intendono 
conseguire, qui a Mommialla possiamo iniziare un certo discorso che 
in parte può valere anche per Pillo pur essendo ormai quello 
stabilimento termale ubicato nel centro cittadino di Gambassi laddove 
diventano inattuabili, problematiche o fuori luogo talune 
considerazioni. In ogni caso ciascuno prenda il suo! 

Oltre la canonica zona di protezione idrogeologica che ogni 
concessione di questo tipo deve avere a salvaguardia di possibili 
alterazioni, inquinamenti, ecc. della falda  provenienti da areali 
circonvicini all’emergenza, oggi si tendono ad avere maggiori e più 
completi risultamenti e requisiti.  

In particolare l’ecologia umana che si trova sempre più alle prese 
con ambienti innaturali e alterati che sono fonte di tante malattie dette 
da civilizzazione, ci sta mettendo in guardia e con le spalle al muro 
perché molte nostre infermità anche banali  stentano ogni giorno di 
più a regredire e scomparire perché l’ambito nel quale avviene la cura 
non è più confacente al benessere generale dell’organismo. 
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Il soggiorno e la cura  nei luoghi termali dovrebbero pertanto 
dissociarsi da questo ambiente artificioso e beneficiare invece anche e 
soprattutto di integri presupposti climatici e ambientali in maniera che 
il positivo risultato terapeutico non sia ostacolato, non si faccia troppo 
attendere o peggio ancora non giunga. 

L’abnorme, incontrollato e incontrollabile sviluppo, ad esempio, in 
mondanità assunto da tante nostre stazioni termali che ormai non sono 
più intese come cittadelle protette  per riequilibrare l’uomo 
fisicamente e psicologicamente, ha trasformato questi luoghi di 
eccessi gastronomici e consumistici in strutture che stanno perdendo 
irrimediabilmente le funzioni loro proprie, le loro virtù curative e la 
ragione dell’essere loro precipua. 

Oggi invece si vuole il complesso termale isolato, appartato, con il 
suo pomerio inteso proprio nell’antico senso romano come uno spazio 
sacro  e intangibile, libero da costruzioni, auto, rumori, visioni forti e 
dal quale godere le bellezze naturali, riposare e allungare la vista per il 
solo gusto di farlo su panoramiche piacevoli, allettanti, su spazi verdi 
riposanti, boschi e prati in ambiti ben esposti e luminosi. 

E Mommialla? Mommialla  ha già tutto questo, basta che ne 
prenda atto anche in funzione delle altre molteplici iniziative ricettive 
non bastando certamente le attività termali per quanto diversificate e 
sofisticate a garantire il successo dell’intrapresa. 

 
Il pozzo della Striscia 
Allo scopo di contribuire alla conoscenza delle potenzialità termali 

della zona, è opportuno ora parlare di una emergenza appena 
accennata ai vetrioli e che si pensava poter trascurare in quanto si 
tratta di un pozzo trivellato nelle immediate vicinanze di Mommialla e 
che, come tantissimi altri, doveva dare acqua semplicemente potabile. 

Ma per il pozzo alla Striscia le cose sono andate un 
po’diversamente. Come già anticipato qualcosa sempre ai vetrioli, 
vediamo il perché. Per le esigenze del Comune di Gambassi Terme 
che voleva integrare la modesta quantità di acqua disponibile al 
Serbatoio vicino alla Striscia, nel 1990 in quella località fu eseguito un 
accurato studio idrogeologico affidato al GeoEco Studio di Firenze del 
dott. Roberto Neroni per cercare acquiferi da trivellare e allacciare. 

Le indagini eseguite non individuarono zone di sicuro interesse 
anche se qualche incrocio delle numerose faglie, talune anche con 
notevole rigetto, avrebbe potuto consigliare un tentativo. La scelta 
cadde in un punto a circa 200 metri ad Est del Serbatoio a monte della 
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Provinciale e immediatamente all’interno del bivio per la strada della 
fattoria, difronte all’innesto della viottola per Casa Porcinica. 

 

 
 Ubicazione del pozzo. 

 
Il pozzo qui trivellato e rivestito dalla Samminiatese Pozzi ed 

eseguito dal luglio 1990 al giugno 1991, raggiunse 131 metri di 
profondità con la non trascurabile portata di 4 litri al secondo che 
qualcuno avrebbe potuto tentare di incrementare ricorrendo alla 
esplosione di una mina al suo fondo che, frantumandone le rocce, 
poteva aprire nuove vie all’acqua.  

Un po’ come si fa (legalmente) nelle odierne trivellazioni profonde 
e pilotate in tratti terebrati orizzontalmente negli strati impregnati di 
gas o di petrolio che riescono a creare  la strada e a richiamare anche 
da areali piuttosto vasti le preziose sostanze. 

Il problema maggiore fu che l’acqua intercettata venne giudicata 
del tutto inadatta agli usi potabili perché le prescritte analisi esperite 
dimostrarono che  per poterla immettere nell’acquedotto si sarebbero 
dovuti eseguire costosi e spinti trattamenti di potabilizzazione, un po’ 
come per la polla dei Molini Mori. 

Si tratta insomma di un’acqua, pur fredda, più idonea per usi 
termali ed infatti la zona è stata indiziata come molto favorevole per 
tale tipo di ricerche. E non poteva essere diversamente.  
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Queste acque sono ricche di solfati, ferro, manganese, magnesio e 
batteriologicamente pure. Il ferro può anche provenire dalle sacche 
vetrioliche, e di melanterite in particolare, che affiorano nella zona e il 
magnesio dalla dissoluzione di rocce vulcaniche, notoriamente ricche 
di tale elemento. Per ulteriori notizie su altre analoghe emergenze 
della zona si vedano anche i capitoli successivi. 

 
 

29. Mommialla e Pozzaie (vapore)  
 
Mommialla 
Nell'ambito della ricerca a più vasto raggio dei vapori e gas per 

produrre energia elettrica, la Soc. Larderello / Enel nel 1963 ampliò i 
suoi orizzonti di indagine interessandosi col permesso Castagno Val 
d'Elsa, della vallata del Capriggine. 

La zona, che presenta indubbie particolarità geologiche di 
notevole rilievo, è anche relativamente vicina ai campi vaporiferi di 
Larderello e pertanto ne fu tentata una esplorazione col pozzo 
Mommialla 1, ubicato a 250 metri ad Est di Casa Capriggine, di poco 
entro il territorio  comunale di Gambassi.   

 

 
 

Si avevano anche notizie non del tutto ininfluenti alla ricerca che 
da alcune trivellazioni di pozzi per usi idrici sono fuoruscite isolate 
sacche di vapori, gas e fanghi, soprattutto verso Cozzano e la bassa 
vallata del Capriggine, sicuramente di nessun interesse pratico ma 
forse, come detto sopra, scientifico. 
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Il sondaggio fu impostato a quota 180 sul livello del mare e a fine 
anno aveva raggiunto la profondità di 271 metri attraversando dalla 
superficie fino a 255 metri il Miocene Superiore, poi entrando nel 
Permiano. Fu ultimato nel 1964 raggiungendo la profondità di 361 
metri, rimanendo nel Permiano.  

Il pozzo non esplose, cioè non produsse gas e pertanto l'esito della 
ricerca fu considerato negativo per le esigenze di allora. 
Successivamente il pozzo fu chiuso e messo in sicurezza. 

Raggiunto e perforato per 106 metri il Permiano la trivellazione fu 
giustamente interrotta anche se oggi si scavano pozzi che diventano 
produttivi a profondità anche dieci volte maggiore. 

Rimandando anche al capitolo dei Bollori del Carfalo per altri 
particolari sull’argomento, il gradiente geotermico della zona 
opportunamentwe estrapolato e corretto fu stimato in “0,7” ciò stando 
a significare, tradotto in soldoni (e potuta trascurare la temperatura 
negli strati più superficili del terreno che rapportata a quella 
profondità non gioca ruoli significativi) che la temperatura nel nostro 
pozzo aumenta mediamente di 7 gradi ogni 100 metri, per cui  al 
fondo abbiamo circa 25 gradi. A fronte del gradiente naturale di zone 
“non anomale” che si può fissare in “0,3” e che  porterebbe a fondo 
pozzo una temperatura di circa 11 gradi, si vede che si tratta di 
significativi incrementi. 

Altri due tentativi sempre negli anni Sessanta furono fatti 
dirimpetto ad Orciatico perforando alla stessa longitudine di 1-43-42 i 
ben più profondi pozzi Orciatico 1 e Orciatico 2. Il primo fu impostato 
poco a Sud del paese alla latitudine di 43-25-45 e a 325 metri sul 
livello del mare; per tutti i 1587 metri la perforazione rimase sempre 
nelle argille scagliose evidentemente esistenti nella zona in pacchi di 
notevolissimo spessore.  

Orciatico 2 fu impostato 51 secondi più a Nord, anche del paese, 
ma a quota più bassa (195 metri); a 1482 metri passò dalle solite 
argille al Retico per arrestarsi in quei calcari a 1517 metri di 
profondità. 

Entrambi i pozzi non esplosero perché mancava un altro elemento 
fondamentale cioè un acquifero profondo generatore di vapore e di 
pressione. Il loro gradiente fu fissato in “1” indicando temperature a 
fondo pozzo ci circa 150 gradi, già di interesse anche se non vi si può 
raffrontare Mommialla che se fosse stato spinto a quelle profondità è 
lecito pensare avrebbe potuto avere all’incirca 100 gradi. 
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Rimandando oltre il lettore per eventuali usi non strettamente 
“geoelettrici” dei sondaggi che oggi si cominciano a concretizzare, a 
cavallo dei decenni successivi del Novecento, anche proprio in 
quell’ottica di ricerca, col permesso Montignoso, l'Enel riprese lo 
studio delle nostre zone con rilievi geologici e geofisici. Furono 
ricercate ed analizzate in particolare le manifestazioni gassose e 
idrotermali e riesaminati dati idrologici, geologici, tettonici e 
impostati rilievi geochimici. 

Anche ricostruzioni strutturali delle formazioni, necessarie per 
l'individuazione di eventuali sacchi o trappole vaporifere, furono 
raffrontate a quelle già note della regione geotermica. Tutti gli studi 
sconsigliarono una ripresa delle esplorazioni presumendo temperature 
non elevate, oscillanti fra i 50 e i 100 gradi al tetto del serbatoio 
alimentatore.  

Dal Volterrano l’accumulo di rocce calde poste a 6 – 7 chilometri 
di profondità, si estende verso Nord fino a Casciana interessando, sia 
pure con apofisi secondarie, le nostre zone. Anche per questo tipo di 
ricerche le indagini fin qui compiute non possono far considerare il 
problema esaurito.  

Con le moderne tecniche è infatti possibile rendere sfruttabili 
taluni pozzi che pur non avendo intercettato sacche vaporifere, siano 
giunti in ambienti dove le rocce di fondo per marcate anomalie 
termiche, abbiano temperatura elevata. In tal caso, o con tubi coassiali 
o meglio con pozzi attigui, si riesce a pompare acqua a temperatura 
ambiente in un pozzo ed estrarla poi dall'altro riscaldata o sotto forma 
di vapore.  

Per non chiudere definitivamente la porta, anzi per riaprirla 
all’eventuale sfruttamento per usi diciamo “civili e domestici” del 
calore sotterraneo è bene ricordare che le moderne tecnologie con 
opportuni accorgimenti che stanno ogni giorno affinandosi e 
prendendo campo (scambiatori di calore, impianti utilizzatori dedicati, 
ecc. ecc.) potrebbero tranquillamente attingere alle temperature dei 
nostri pozzi per la gestione dell’acqua calda e del riscaldamento anche 
e soprattutto di grossi complessi utilizzatori per l’ovvia considerazione 
di meglio ammortizzare il non indifferente investimento iniziale 
necessario. 

In talune realtà già si sfruttano proficuamente e con buon risultato 
economico anche temperature del sotterraneo di molto inferiori alle 
nostre dove le acque raffreddate vanno a riscaldarsi per essere poi 
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reimmesse nel circolo previo ulteriore innalzamento della temperatura 
con le tecnologie sopra rammentate. 

Procedimenti un po’diversi ma riconducibili ad un comune 
denominatore di ciclo binario sono in uso nella zona classica dei 
soffioni dove si ha anche il vantaggio di poter riutilizzare acque reflue 
altrimenti di difficile gestione e sopratutto di alimentare e rimpinguare 
nel tempo l'acquifero sotterraneo che a contatto con le rocce calde 
continua ad originare i vapori semplicemente reimmettendole laddove 
magari sotto forma gassosa sono state emunte. 

Si comincia oggi a capire e rendersi conto che in un ciclo 
trentennale che in teoria può ripetersi all’infinito, si riesce ad estrarre 
nuovo vapore originato da quelle acque reiniettate anni prima nel 
sottosuolo che nel frattempo si sono scaldate nuovamente a contatto 
del serbatoio termico profondo. 

In tal modo a Larderello, zona ad elevatissima anomalia termica, 
si sta producendo vapore non solo sfruttando acquiferi naturali i cui 
areali di alimentazione sembrano provenire addirittura da Poggio 
Mutti e dalla Cornate, ma anche con acque già estratte ed utilizzate 
rimesse nel circolo in loco.  

 
Le Pozzaie 
In occasione della gita del 24 Agosto 2014 l’amico Giompaolo, 

dopo lungo girovagare dovuto ai nebulosi ricordi della sua 
fanciullezza quando vi andava a raccattare fagiani e altri animali 
asfissiati dalle mortifere  esalazioni e soprattutto al variato stato dei 
luoghi, mi ha portato all’interessantissimo sito delle Pozzaie di 
Mommialla. 

Complice anche il nome piuttosto ricorrente da queste parti, forse 
avrei potuto e dovuto parlare prima di questa emergenza ma non ho 
ritenuto opportuno inserirla fra le putizze perché qui francamente 
l’odore di acido solfidrico, sia pure in base ad una sola  ed affrettata 
visita mi pare praticamente assente e neppure alla sorgente di 
Mommialla con la quale indubbiamente ha strettissimi legami e molti 
elementi in comune perché fu invece oggetto di studio e di indagine 
nell’ambito della ricerca del vapore endogeno nella zona. 

Vi si giunge da oltre la Taverna aggirando dal basso e dirigendosi 
verdo Nord – Ovest rispetto alla casa Ai Topi che per la verità porta un 
altro appellativo che non conosco. Si percorrono in quota i circa 
trecento metri di oliveto che separano la costruzione dal bosco sulla 
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costa sinistra alta del Botro della Querciola. Oltre il botro, più o meno 
allo stesso livello, si ha difronte casa Pergola.  

Appena entro nel bosco, prima di una solcatura del terreno a 
ridosso di una parete collinare incombente ed in corrispondenza di un 
pianoro di qualche  centinaio di metri quadrati indiziato anche dalla 
presenza di pioppi nel generale querceto, si giunge all’emergenza. 

Oggi  purtroppo solo di quando in quando, destino comune a tante 
altre venute, si percepisce l’odore dolciastro dell’anidride carbonica 
che sembra scaturire sia da alcune piccole cavità e crateri 
rotondeggianti nel pianoro che dalla scollatura difronte a noi che 
somiglia molto ad un distacco a mo’ di frana (direi piccola fagliatura) 
dalle incombenti rocce soprastanti in posto e il cui solco pare percorso 
di tanto in tanto anche da acque ruscellanti essendo il suo fondo circa 
due metri più basso dei terreni circostanti. 

Il pianoro boscoso fra oliveto e scollatura, ormai colonizzato da 
quelle piante amanti dell’umidità pare di formazione non del tutto 
naturale ma anche adattato artificialmente perché in basso i ruderi di 
un muro a secco sembrano delimitare un peleghetto ormai colmo di 
detriti e che doveva configurarsi come un vasto acquitrino nel quale 
gorgogliava il gas, certamente una volta molto più gagliardamente di 
oggi e che costituiva una trappola infida e invisibile per tanti animali 
dei boschi e non solo, perché si ha anche notizia di  asfissia di pecore 
ed altro. 

Fra i ricordi dell’amico Giompaolo vi è anche quello  che una 
volta la zona era recintata non tanto per l’incolumità degli uomini ma 
soprattutto per quella degli animali ed i guardiacaccia onde evitare che 
ci si appropriasse anche degli animali morti tenevano sotto stretta 
sorveglianza gli spostamenti anche del nostro ragazzino. 

Inutile dire ancora, e basta guardare una carta geologica, che 
questo è l’ennesimo fenomeno impostato pari pari lungo le note linee 
di frattura della zona che qui trovano la massima espressione poco 
discosto a Mommialla. 
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30. Pozzaie e Pozzaine di Torricchi 
(vapore)58

 
 

Le Pozzaie 
La scaturigine sulfurea delle Pozzaie (è bene precisare di Torricchi 

perché il toponimo è abbastanza inflazionato dalla nostre parti) è 
impostata in pieni sedimenti pliocenici a circa 240 metri di altitudine 
nei pressi di Case Torricchi.  È individuata sulla tavoletta IGM come 
Le Pozzaie  (acqua sulfurea) e attualmente è ridotta a uno o due 
pelaghetti talvolta comunicanti, ripieni di acqua e mota nerastra che 
bolle, in un piccolo impluvio di una piaggia che sulla destra della 
strada fra Case Torricchi e Casa Collinella degrada nell’alveo del 
Fregione. 

Poco a monte anche di casa S. Frediano e dalla parte opposta del 
torrente lungo un itinerario una volta più frequentato, esistono i ruderi 
del Molino del Fregione o dei Tuzzi, già rammentato alle putizze.  

Qui preme osservare che quel campo gassifero è sicuramente in 
relazione con la nostra emergenza perché entrambi i fenomeni sono 
impostati in quella linea  di fratture antiappenniniche che scendendo 
dalla Penere vanno ad interessare terreni più recenti fino alla vallata 
fra Vicarello e Villamagna e ancor giù verso l’Era. 

Lo specchio liquido ha una forma grosso modo circolare, della 
superficie di poche decine di metri quadrati. Attenzione ad avvicinarsi 
troppo perché l’acqua è abbastanza profonda e il fondo melmoso. 

A seconda della stagione, e in particolare dopo lunghi periodi 
piovosi, qualche altro ribolliticcio effimero si forma qua e là, anche 
nella piaggia, sopra e sotto il principale. 

Le emanazioni solfidriche non sono violente ma diffuse anche a 
terra in ampio raggio; laddove i temporanei ribolliticci sono essiccati 
si notano piccoli vulcanetti di fango indurito. Don Isolani nei primi 
anni del Novecento precisò che nei periodi estivi vi era allora un gran 
concorso di persone che con quelle acque e con la melma spalmata 
addosso, curavano i loro malanni. Si augurava che i proprietari 
Henderson (quelli delle Cetine e della Striscia) vi costruissero un 
piccolo stabilimento balneare facendo così un gran bene alle persone 
bisognose di cure e sicuramente ritraendovi anche un certo lucro. 

                                                
58 Vedi cartina IGM del cap. 18. 
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Non può non venire a mente Mommialla situata dalla parte opposta 
del poggio e il Bagno di Iano. Di tutte queste cose non è stato fatto 
niente, il luogo è abbandonato e non facilmente accessibile. Le poche 
persone che vi vanno al più vi immergono il loro cane per liberarlo dai 
parassiti, ma anche questa pratica sta finendo soppiantata dai più 
moderni rimedi veterinari. 

 

 
  Le Pozzaie (2011). 
 

Al rifiuto verso il Fregione scorrono circa due litri di acqua al 
secondo e la analisi di questa, molto sommaria, può essere così 
sintetizzata: 

Cloruri  mg.     13 
Solfati  “     1550  
Bicarbonati  “     3026 
Calcio  “         68 
Magnesio  “       794  
Silice   “         75 
Sodio   “         97 
Potassio  “           9 
Stronzio   “           6 
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L’acqua contiene in piccole quantità anche altri elementi i quali, 

pur nella loro esiguità, sono importantissimi sia sotto il profilo 
scientifico che medico. Sono presenti infatti il fluoro, il manganese, il 
ferro, il litio, il boro, il cromo, il nichelio, il rame, lo zinco e perfino 
l’arsenico ed il rubidio. 

Un altrettanto sommario commento alla composizione consente 
tante deduzioni. Prima di tutto l’acqua, secondo le moderne vedute, 
che peraltro via via si evolvono, può essere considerata bicarbonato – 
alcalino – terrosa, e può rapportarsi, a parte il maggior contenuto di 
magnesio, a quella del Bagno di Iano ed anche, fatta salva pure la 
minore temperatura a 21 gradi, a quella ben più celebre di Casciana. 

Nonostante la posizione valliva, la sorgente è da ritenersi non 
miscelata e non inquinata dalle acque della falda superficiale. 
L’elevata presenza di bicarbonati e la accertata assenza di carbonati 
alla scaturigine, stanno a significare che fino alla superficie non ci 
sono interscambi con le meno profonde acque vadose e con 
l’atmosfera. 

I bicarbonati abbondantemente rappresentati si trasformano a 
contatto con l’aria in carbonati insolubili che solo allora si depositano 
sotto forma di strati travertinosi. Il relativamente piccolo potere 
incrostante deriva dalla non elevata presenza del calcio; il magnesio, 
che prende il suo posto, ha più difficoltà a depositarsi e a stabilizzarsi 
in stratificazioni. 

 

 
    Schema geologico delle Pozzaie. 
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L’alta salinità, la silice, i bicarbonati e i solfati indicano che l’acqua 

ha soggiornato a lungo e profondamente fra le rocce. Tutto ciò, unito 
alla elevata presenza di magnesio, ci conferma che le rocce di 
accumulo sono sicuramente il basamento dei calcari e delle dolomie 
del Retico. L’acqua quindi proviene da un serbatoio  triassico della 
serie evaporitica compreso fra 600 e 1000 metri di profondità. 

La significativa frattura appenninica occidentale che passa proprio 
da qui la agevola nella sua venuta a giorno. La straordinariamente 
grande  quantità di magnesio e la relativa carenza proporzionale di 
calcio fanno sì che il rapporto fra questi due metalli sia del tutto 
eccezionale, difficilmente riscontrabile in altre acque.  

Questo parametro ci offre due spunti di riflessione: 
- il primo è che queste acque devono essere state a contatto per 

molto tempo (decenni) anche con rocce eruttive, notoriamente ricche 
di magnesio. Il lungo soggiorno in queste rocce è confermato anche 
dalla presenza pur in tracce di tanti altri elementi che non possono 
cedere le rocce sedimentarie; 

- il secondo, più pratico, è che il rapporto fra magnesio e calcio 
di oltre 10 ad 1, sarebbe caratteristica più che sufficiente anche presa 
isolatamente, per una immediata valorizzazione clinica di queste 
acque, magari in associazione con quelle di Mommialla, più carenti 
sotto questo punto di vista. Torneremo a parlare di questa 
straordinariamente spinta eteronomicità alle acque di Pillo. 
     Lo schema geologico di questa circolazione termale, simile peraltro 
al Bagno di Iano, può immaginarsi abbastanza semplicemente 
ipotizzando il bacino di alimentazione situato sui rilievi di 
Montignoso e sul versante occidentale di quelle colline. 

Le acque che scendono in profondità trovano le ofioliti e 
inabissandosi ancora si accumulano in un bacino di raccolta nel 
Retico. Qui soggiornano ancora a lungo per poi riaffiorare in 
corrispondenza di una faglia. 

È opportuno precisare, peraltro come notazione di carattere 
generale, che non tutte le acque termali per scaldarsi abbisognano del 
contatto con rocce calde. Una lenta ed estesa circolazione in 
profondità  a pressioni elevate ed una successiva veloce risalita 
possono riscaldare l’acqua che affiora in superficie. 

Analogamente a Mommialla e ad altre emergenze ove è disponibile 
fango, c’era e c’è ancora chi raccoglie e usa a casa propria la melma 
termale. Per la signora Fabbrizzi nata alla Collinella e per tanti altri 
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coetanei nelle vicinanze le Pozzaie furono il loro primo approccio 
balneare: 

“C’erano i vortici e bisognava stare attente perché c’era fondo… 
i nostri genitori stavano dintorno pronti … 
si stava bene dentro perché era anche calduccina … 
torno torno era pulita … 
si puzzava di zolfo ma era tutta salute…” 
 
 
Le Pozzaine 
Su indicazione di Tafi e con la guida di Frediani, per arrivare alle 

Pozzaine, che sicuramente sorgenti non sono, ma che si trattano qui 
per la strettissima analogia con le Pozzaie, e poste sulla costa sinistra 
della vallata del Riotorto affluente del Fregione, conviene tornare sulla 
provinciale, proseguire verso Volterra e fra il Km 52 e Km 53 
imboccare la viottola a destra verso il basso che dopo il Ponte Torto e 
prima della diramazione per i Vaiani, scende a quota 233 a traversare 
l’alveo, immediatamente a valle di una briglia, del Botro del Riotorto, 
per poi risalire verso i Torricchi. 

Percorsi i primi 150 metri della viottola si incontra a destra un 
appostamento fisso di caccia e un tombino di acquedotto. Ci si 
addentra nel bosco da quella parte avendo in basso sulla sinistra un 
gruppo di pini ben individuabile nel prevalente querceto. 

Poco prima di giungere alla sponda sinistra del botrello traversato 
dal Ponte  Torto, e che va a confluire nel Riotorto alla detta quota 233, 
si notano due o tre piccole depressioni con venute di anidride 
carbonica e gas solforosi. Mancando molto spesso l’acqua e quindi il 
caratteristico gorgogliare, non è facile stabilire l’intensità del 
fenomeno. 

Pur concentrate in questa zona, tutta l’area compresa fra la 
provinciale, la viottola e il botrello fino all’alveo del Riotorto, è 
interessata da emanazioni gassose più o meno avvertibili. 

Appare subito evidente l’impostazione sulla stessa linea di frattura 
di queste emergenze, delle Pozzaie di Torricchi che sono sull’altro 
versante del Fregione, e dei Vaiani. La zona è un insoglio ovvero un 
paradiso dei cinghiali che si sono strusciati contro tutti i tronchi 
disponibili, indicazione che ci ha addirittura permesso di localizzare il 
sito prima di avvertire le emanazioni gassose. Lungo il Riotorto è 
impostata una piccola placca travertinosa oggetto in passato di 
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modestissima attività estrattiva e forse figlia di passate maggiori 
esuberanze delle prossime scaturigini solfuree in chiave carbonatica. 

 
 

 
 Le Pozzaine (2011) 
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Iano 
 

 
          Ricerca del carbone. Sul retro della foto è riportato: 
          Quello visibile  è  Dini Alberto di Gambassi. 
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31. Iano (carbone) e Pozzo termale di 
Borgoiano 

 

 
 

Il sondaggio a Iano59 per la ricerca del carbone fu suggerito dalla 
Commissione nominata con Decreto del 12 marzo 1919 per esplorare 
il Carbonifero qui affiorante nella non peregrina ipotesi che nei suoi 
strati potesse contenersi un qualche adunamento utile di combustibile 
ed anzi, anche per l'interessamento dell'infaticabile e irriducibile avv. 
Fabio Luigi Pescatori proprietario della zona e che incontreremo tante 
volte, la località fu considerata una della prime meritevoli di essere 
indagate. Le conoscenze fino allora acquisite, poi ritenendolo 
improbabile non permettevano infatti di escludere a priori in sedimenti 
ritenuti marini o lagunari la presenza di carbone. 
                                                
59  Iano o Jano (come Montajone, Lajatico, Lujano…  da una moda ottocentesca), da 

Giano dio bifronte  oppure da Agliano, toponimo etrusco. Nel 1788 Giovanni 
Mariti ne diede una spiegazione filologicamente forse più esatta facendo derivare 
il suffisso Jano dal latino, legato all’aggettivo Fundus che indicava la proprietà 
del posto da parte di qualche famiglia romana. Ancora oggi tanta gente del luogo 
chiama il suo paesetto Aiano. 
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La Relazione sul Servizio minerario del 1926 precisa che per 
l'impostazione del sondaggio, eseguito direttamente dal Regio 
Ministero dell'Economia Nazionale, fu individuata la zona sul fianco 
Sud - Ovest del Monte di Iano, laddove esistono affioramenti di strati 
arenaceo- argillosi bituminosi grigi o neri, al di sotto di una 
formazione di quarzite e conglomerati quarzosi, sicuramente 
permiana. 

Gli affioramenti bituminosi appaiono solo in tre punti: alla Cava, al 
Palagio e nel Fregione, come ben aveva individuato Lotti, interessano 
una zona strettissima e lunga solo 1500 metri, e non sono incisi da 
solchi importanti. La loro direzione è da Nord-Ovest a Sud-Est e 
l'inclinazione è di 25 gradi verso Nord- Est. 

Questi affioramenti, in base anche ai loro fossili vegetali 
(Neuropteris, Odontopteris, Pecopteris) sono da attribuire al 
Carbonifero. Una faglia limita verso Ovest questi affioramenti 
mettendoli a contatto con terreni più recenti, eocenici e pliocenici. 
Non mancano affioramenti di rocce ofiolitiche. 

La trivellazione fu impostata alla maggior distanza possibile dalla 
faglia dove era più probabile l'esistenza del cinabro ma non del 
carbone i cui eventuali adunamenti utili avrebbero potuto trovarsi e 
conservarsi solo in zone più tranquille, meno tormentate e più discoste 
da quelle fratture. Dopo uno studio dell'ing. Franchi, le operazioni 
iniziarono con  dovizia di mezzi il 18 novembre 1926, installando una 
mastodontica trivella a mezza costa della collina. Il geologo Secondo 
Franchi, all’epoca della trivellazione all’Ufficio Geologico di Roma 
del Corpo delle Miniere, si interessò in particolare proprio delle nostre 
rocce verdi e dei giacimenti di combustibili fossili. 

Le vere terebrazioni cominciarono probabilmente il 26 dello stesso 
mese, dopo aver predisposta la piattaforma operativa, partendo da una 
base a 6 metri di profondità di un avanpozzo fatto costruire agli operai 
poco sopra e oltre il pozzo secondario Meneghini alla Cava, 
emergenza questa che incontreremo anche alla ricerca del mercurio, al 
di fuori dell’attuale oliveto e in un punto attiguo alla strada Torri - 
Palagio, detto Castagnone o Pratignone, in corrispondenza di uno 
spuntone roccioso affiorante costituito da scisti  neri piritiferi con 
tracce di carbone e di fossili del Carbonifero Superiore che si 
ritenevano seguiti verso il basso da scisti più carboniosi e produttivi. 

Ancor oggi del “castagnone grosso da far paura” al culmine della 
omonima salitella se ne può immaginare la mole nella vecchia ceppaia 
tagliata a fior di terra dalla quale sono spuntati rigogliosi polloni. Nel 
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prato a valle del sondaggio esistevano le vasche di raccolta dell’acqua 
reflua dalla  trivellazione; al loro posto sono state realizzate piccole 
piscinette. In un periodo della Seconda Guerra Mondiale nel 
castagneto era accampato un reparto dell’esercito tedesco. 

A proposito del toponimo “Castagnone”, dei castagni esistenti fino 
alla frana del Palagio, dalla constatazione che qualche isolato castagno 
si trova ancora qua e là e ricordando la vicina notissima località del 
Castagno, vien da pensare che quelle piante una volta fossero ben più 
numerose e rigogliose di oggi, soprattutto sul fianco occidentale delle 
nostre zone, a mo’ di popolazione relitta. 

A Casicello infatti si ricorda che un vecchi castagneti locali 
producevano ottime castagne, tanto buone “che venivano i Volterrani 
a comprarle” i quali avrebbero potuto ben approvigionarsi anche 
altrove ed in località più prossime. 

Tornando al carbone per il sondaggio fu usata una sonda rapida 
RAKJ a cento colpi al minuto in percussione e con circolazione 
forzata d’acqua, munita di solo collegamento rigido fra il termine delle 
aste e lo scalpello, con caduta di quest'ultimo costante e non 
regolabile.  

Tutto il complesso era alimentato dall'energia di una apposita 
locomobile a vapore della potenza di 65 HP, una pompa anch’essa a 
vapore per la circolazione dell'acqua nel foro, una dinamo elettrica 
azionata da una turbina ancora a vapore e una conduttura di un 
chilometro per il rifornimento dell'acqua necessaria. Chissà con 
quanto interesse, compiacimento e trepidazione Pescatori seguì le 
operazioni di trivellazione essendo egli stesso abilitato all’esercizio 
delle caldaie a vapore, attività che come maresciallo aveva esercitato 
durante il periodo della Grande Guerra.  

Il piano di posa delle trivella era a 296 metri di quota sul livello del 
mare. Alla sonda poteva applicarsi anche il meccanismo a rotazione 
che però, in questo caso, si rivelò di scarsa efficacia e fu poco 
utilizzato. 

Subito sorsero e perdurarono per tutto il sondaggio una serie di 
difficoltà derivanti soprattutto dalla continua variabilità, alternanza e 
diversa consistenza dei terreni e rocce attraversati. Le deviazioni che 
imposero laboriose rettifiche e gli incidenti tecnici costrinsero talvolta 
a soste assai lunghe. Il problematico recupero delle carote fu risolto 
brillantemente col cilindro campionatore a percussione che si rilevò di 
estrema utilità e rese inopportuni altri metodi di prelievo dei campioni. 
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Ad un certo punto, per accelerare la perforazione fu necessario 
invertire la circolazione dell'acqua che prima scendeva entro i tubi e 
risaliva dall'esterno trascinando a giorno i frammenti di roccia. Con la 
modifica l'acqua scendeva forzata fra la roccia e l'esterno del tubo e 
risaliva dall'interno di questo.  

 

 
Nel cerchio l’ubicazione del sondaggio per la ricerca del carbone   
a Iano posta immediatamente a valle del bivio per il Magazzino 
nel Carbonifero costituito da scisti e arenarie, a confine coi 
sottostanti detriti che coprono la formazione più antica. 
 
Lo smaltimento dei frammenti delle rocce perforate avveniva infatti 

più agevolmente dall'interno della colonna migliorando la resa 
giornaliera. Il consumo d'acqua era però ben maggiore perché più 
facilmente si disperdeva negli strati e fu necessario trovare nuove fonti 
di approvvigionamento e prolungare la conduttura di adduzione. 
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I primi 20 metri furono trivellati con tubi di 18 pollici giungendo, 
nel frattempo, a fine anno 1926. Da 20 a 63 metri furono usati tubi del 
16 e poi del 14 fino a 304 metri. Il foro fu però potuto rivestire solo 
con tubi del 12,5 fino a quella profondità. A fine anno 1927 si era 
giunti solo a 254 metri di scavo incontrando strati alternati di 4-5 
metri di spessore di arenarie quarzifere durissime intervallate da strati 
scistosi friabili che immancabilmente occludevano il foro imponendo 
estrazioni di materiale e rivestimenti continui. 

Da 304 metri il sondaggio fu ripreso con tubi dell’11 e dopo 10 
metri fu intercettata una venuta d’acqua fredda con portata di circa 
1500 litri l’ora. Da 330 a 340 metri l’acqua divenne termale a 32 
gradi, con molta anidride carbonica e pochissimo acido solfidrico. 
Aumentò la sua portata fino a 5000 litri l’ora risalendo ben oltre 
l’avanpozzo senza però ostacolare particolarmente i lavori. Frattanto il 
sondaggio uscito dalla verticale dovette essere riperforato dai 320 a 
330 metri. 

La venuta scaturì da uno strato di granito fratturato di 12 metri di 
spessore. Aprendo una piccola parentesi il termalismo della zona che 
si collega col campo di Mommialla più a Sud e legato alla faglia 
appenninica che costeggia le falde Ovest delle nostre colline, oltreché 
dalle emergenze naturali, è stato ben accertato anche da altre recenti 
trivellazioni che qua e là hanno reperito acque con tali caratteristiche 
più o meno spinte. 

Fra tutte basta ricordare il pozzo trivellato a Iano. Grazie alla 
cortesia e alla disponibilità del sig. Vasco Galgani ( allora Presidente 
della Camera di Commercio di Firenze) per la Società A.P.M. FIN 
s.r.l. e dello Studio IdroGeo Service s.r.l. di Certaldo dei dott. Fiaschi 
e Murratzu che ci hanno fornito preziosa documentazione in 
proposito, si può sintetizzare quanto di seguito. 

Il pozzo impostato poco prima di Borgoiano e dalla stessa parte 
della strada per S. Vivaldo, con permesso del 2001 (Decreto 
Dirigenziale n° 7035 del 30 novembre per 196 ettari), fu scavato 
nell’anno 2003 e raggiunse la ragguardevole profondità di 410 metri, 
attraversando per i primi 240 calcari cavernosi, quindi fino a 315 
rocce carbonatiche, per poi penetrare ed arrestarsi nelle anageniti del 
Verrucano. 

Ritorneremo su questa descrizione dei terreni incontrati ricordando 
per ora che il pozzo fu cementato per i primi 70 metri, poi tamponato 
di quando in quando con cilindretti di bentonite e posando a 340 metri 
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un fondello di acciaio dando poi seguito ad una ulteriore cementazione 
di fondo. A 170 metri fu installata una pompa. 

La portata di acqua classificata solfato-calcica a 36 gradi di 
temperatura fu stimata in 6-7 litri al secondo. Da una dettagliata 
analisi eseguita dall’Università degli Studi di Roma nella primavera 
del 2004 si possono rilevare i seguenti componenti principali in mg/l: 
silice 12; bicarbonati 728; solfati 1415; calcio 652; magnesio 94; ferro 
604; stronzio 12. Sono presenti anche: sodio, potassio, boro ed altri 
elementi in quantità subordinata.  

La concessione per lo sfruttamento dell’acqua termale fu rilasciata 
dalla Regione Toscana con Decreto 3625 del 21 luglio 2006. 

 
 

 
  Il complesso turistico Borgoiano (2011). 
 
In attesa di più appropriati e definiti interventi per un razionale  

sfruttamento di quelle acque, nell’estate 2013 il proprietario, in 
collaborazione col Comune sta  realizzando in un punto vicino 
panoramico, nel pianoro risultato da vecchie escavazioni del calcare 
necessario per cuocere nella sottostante fornace, due vasche per bagni 
“gratuiti ed estemporanei” alimentati da quelle acque sia per 
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pubblicizzare le potenzialità termali che comunque Iano possiede, sia 
per attuare emungimenti delle falda che altrimenti troppo inutilizzata 
potrebbe disperdersi o quantomeno alterarsi nei componenti, nelle 
proprietà o nella portata, e in ultimo per non vedersi decadere per 
inattività le autorizzazioni avute. 

Per il loro scopo certamente l’ubicazione delle vasche è ottimale, 
anche perché poste fra il pozzo e i primi fabbricati di Borgoiano. 

A puro titolo di cronaca la fornace a mattoni , complementare di 
quella a calcina, era ubicata sopra il borgo, al limitare del bosco e in 
zona ormai modificata per esigenze urbanistiche.  

Tornando al sondaggio per il carbone, frattanto le continue rotture 
beanti nelle rocce fecero perdere tutta l'acqua di perforazione 
disponibile e fu necessario trovare altre non facili fonti di 
approvvigionamento idrico per proseguire i lavori. 

A 340 metri fu adottato il tubo di 9,5 giungendo a fine 1928 a 384 
metri di profondità. Nel 1929 e da 384 metri il lavoro fu ripreso con i 
tubi dell'8 fino a 418 metri dove si passò al 6,5. Continuando col tubo 
di tale sezione fu incontrata una zona di quarziti estremamente dure e 
compatte che imposero avanzamenti anche di solo mezzo metro al 
giorno nonostante l'uso dello scalpello con la stellite. 

A 487 metri furono finalmente trovati scisti friabili che 
consentirono avanzamenti anche di oltre cinque metri giornalieri. A 
546 metri  si passò al tubo del 5.5 fino al fondo. A 564 metri di 
profondità (268 sotto il livello del mare)si verificarono continui 
franamenti e il tubo fu rivestito con tubi del 6,5 dai 418 metri iniziali 
fino solo alla profondità di 482 metri; oltre non fu possibile. 

Altri incidenti tennero ferma la profondità di 564  metri raggiunta 
dal 27 novembre 1929 al 5 maggio 1930 a causa dell'incuneamento 
del martello della sondatrice. La perforazione riprese dai 564 metri 
dove fu incontrata dolomia con calcare grigio alternato che durarono 
fino al termine del sondaggio a 660 metri di profondità (364 sotto il 
livello del mare). A tale profondità gli infruttuosi lavori terminarono il 
19 settembre 1930 anche a seguito di deliberazione del Consiglio 
Superiore delle Miniere. 

Come si noterà, non tutti i tratti della perforazione pare fossero 
rivestiti, sia perché non ne avevano necessità, sia perché non fu 
possibile utilizzare lo scalpello allargatore Fauch per calare 
contemporaneamente, quando necessario, anche il tubo esterno in 
quanto la durezza delle rocce usurava velocemente le alette 
dell'attrezzo. 
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Anche se, come era prevedibile, la ricerca di combustibili in quei 
depositi era abbastanza aleatoria, probabilmente il sondaggio ebbe il 
grande merito scientifico, peraltro non immediatamente compreso nel 
suo vero significato, di dimostrare un fatto geologico locale molto 
importante: in quella zona (ed in poche altre) e chissà per quali eventi 
catastrofici si era avuto il completo rovesciamento delle formazioni 
geologiche antiche. 

 
 

 
  Borgoiano: piscina (2013). 

 
Mentre infatti la serie che affiora normalmente vede il Retico in 

superficie, il verrucano sotto e ancor più profondo il Carbonifero, qui 
la successione è all'opposto. Ė da notare che la colonna stratigrafica  
subito redatta assegnò, sia pure dubitativamente, le dolomie e i calcari 
di fondo pozzo ed incontrati da quota 564, al Cambriano, non 
risultando  quindi ancora chiaro il rovesciamento delle serie. Anche le 
quarziti verrucane non furono esattamente collocate temporalmente.  

L’ing: Cortese peraltro, e subito dopo la trivellazione forse capì 
meglio di altri la successione stratigrafica della zona e non ebbe dubbi 
nell’affermare il sicuro rovesciamento delle serie confortando di fatto 
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anche le perplessità del Lotti che abbiamo viste in proposito, 
perplessità oltre le quali non poteva allora andare, tantopiù che il 
lembo  di carbonifero affiorante è poco esteso. 

La terebrazione eseguita a Borgoiano per le acque termali, pur 
avendo raggiunto notevole profondità e fornito diverse interessanti 
indicazioni non sembra aver rilevato serie rovesciate in quanto i 
calcari riposano su altre rocce carbonatiche e queste sul Verrucano. 

È pensabile che affondando ulteriormente il pozzo si sarebbe 
incontrato il Carbonifero. Fatte salve quindi la distanza fra questa 
ricerca e quella del carbone e la possibilità geologica concreta che 
altre accidentalità stratigrafiche si siano interposte, la situazione 
profonda di Iano non può dirsi sufficientemente conosciuta. 

Poiché non furono eseguite altre indagini, anche il problema del 
Carbonifero  produttivo a Iano, almeno a livello teorico, non può dirsi 
risolto. Già molti anni prima della trivellazione, si parlava di questo 
introvabile carbone. A parte le conoscenze rese pubbliche sui lavori 
cinabriferi che incontravano strati di carbone, per la Esposizione del 
1850 Savi scrisse: 

 
Presso Iano, ne'monti di Volterra, vedesi un deposito di 

tale specie 60, accompagnato dalle impronte delle piante 
caratteristiche che ad esso dettero origine; ma fino ad ora non 
si trovò che in strati cotanto sottili, da non metter conto al 
certo d'attivarne l'escavazione per usarlo come combustibile. 

 
Al riguardo anche Meneghini in altra occasione ebbe a scrivere: 
 

L’antracite che accompagna le impronte di piante 
carbonifere a Iano, e che si manifesta pure altrove a 
rappresentare quel medesimo piano, è in troppo piccola 
quantità per fornire oggetto di speculazione industriale.  

Lo stesso ed anche maggiormente è a dirsi della grafite … 
presente anche quest’ultima. 

 
La Società Mineraria Fiorentina, nel 1854 esercente la miniera di 

mercurio, presentò alla Esposizione di quell'anno anche alcuni 
frammenti di antracite recuperati a Torri alimentando 
inconsapevolmente la futura illusione di trovarvi un qualche 
giacimento di combustibili fossili.  
                                                
60 Antracite. 
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Anche le autorevolissime precedenti constatazioni di Savi stesso, 
Meneghini ed altri, pur negative, furono comunque prese in 
considerazione e rispolverate anche per il solo fatto che di quella 
sostanza ne avessero parlato, non importava in quali termini e 
prospettive due luminari di tal calibro, e costituirono sicuramente 
elemento di stimolo per il Commissariato Combustibili ad inserire 
Iano settant'anni dopo fra le località da esplorarsi più a fondo.  

Anche il Commissariato, pur ufficialmente spinto dalle impellenti 
necessità autarchiche del momento dopo tantissimo tempo riesumò 
quelle pur sfavorevoli considerazioni imbarcandosi in una 
onerosissima avventura dal quasi scontato esito negativo. In ogni caso 
quel che accennavano anche dubitativamente i due scienziati era 
Vangelo e il loro semplice rammentare l’esistenza di una qualche 
sostanza utile o una qualche peregrina ipotesi accendevano le più 
fervide fantasie e scatenavano le più affannose ricerche. 

Iano, o meglio Torri, come zona indiziata per combustibili fossili 
ma senza commenti circa le ipotetiche potenzialità fu menzionata 
anche da Haupt nel 1847. 

Un affarista torinese, certo Prospero Dubosc, sulla base di tali 
considerazioni il 7 settembre 1867 chiese infatti notizie sulla antracite 
di Iano posto presso Monte Torre a Meneghini che era interessato ai 
lavori cinabriferi, per un' eventuale speculazione commerciale sul 
combustibile.61 Non so se Meneghini rispose ma se lo fece è facile 
immaginarla in linea con le sue convinzioni. 

Cinquant'anni prima del sondaggio Jervis scrisse che Iano era 
divenuta località classica per avervi scoperto interessanti straterelli di 
antracite che contenevano una ricca flora fossile e che l'affioramento 
di questo pur insignificante lembo di Carbonifero "possiede 
incontestabile importanza geologica".  

È appena il caso di ricordare anche due tentativi precedenti il 
sondaggio e conclusisi anch’essi con un nulla di fatto. 

Il primo, eseguito dal conte Carlo Ginori nel 1885 durante 
l’interregno fra la S.M.F. e la Fossi per la ricerca del mercurio e che , 
come ricorda l’ing. Porciatti, interessò uno spuntone del 
permocarbonifero che in affioramento mostrava esilissime tracce di 
combustibile. Qui fu aperta la galleria California che per alcune 
decine di metri incontrò e seguì un cappellaccio di tale sostanza 
facendo supporre l’esistenza di buon carbone più all’interno della 
                                                
61 DOC 31 –1. 
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collina. Ciò non si verificò e la ricerca fu abbandonata. Oggi se ne può 
notare l’imbocco quasi del tutto ostruito qualche decina di metri sopra 
e nel fianco sinistro del botrello che scende  al Magazzino in una zona 
caoticamente sconvolta anche da frane. È questo un luogo 
favorevolmente indiziato per la presenza di fossili anche di Pecopteris 
che oggi sappiamo facies fogliare di Psaronius, e che comunque 
all’esterno sono pressoché introvabili. 

 

 
Iano: galleria per il carbone del conte Ginori (2013). 

 
L’altro per interessamento dell’ILVA nel 1917, si esaurì dopo 

pochi mesi col cessare della guerra, senza aver fatto niente. 
In tempi più recenti e subito dopo la trivellazione, il 18 ottobre 

1930 il Podestà di Montaione Bonsignori62 rispose ad una richiesta del 
Prefetto, preoccupato per l'abbandono delle ricerche carbonifere che 
avevano dato lavoro a tante persone e ora potevano creare 
disoccupazione nella zona, replicando 

 
che i pochi operai licenziati a seguito dell'abbandono delle 

ricerche carbonifere eseguite per conto del Ministero 

                                                
62 ASCM, parte II, n. VI, 351/XI. 
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Competente, troveranno sicuramente occupazione nella 
costruzione di una strada progettata nei dintorni.63 

 
Inoltre, avendo ormai le nostre zone acquisita vocazione mineraria, 

tanti operai pratici quando non avevano lavoro qui andavano a fare la 
campagna del piombo nelle miniere e fonderie sarde senza bisogno di 
riciclarsi. La manovalanza di provenienza volterrana più adusa al 
mattaione si sparpagliava nelle varie fornaci di laterizi e fornacine 
della sabbia per il vetro della zona dove si preparava la fritta. 

A proposito del lavoro che anche allora c’era e non c’era, si 
racconta l’amena storiella di tanta gente di quelle parti senza stabile 
occupazione che le aveva tentate tutte e inutilmente pur di trovare 
qualcosa da fare soprattutto in una delle più grosse fattorie dei 
dintorni che mi fa venire a mente la parabola dei vignaioli nel 
Vangelo di San Matteo. L’accorto amministratore di una di queste, 
dovendo garantire un buon rendiconto del suo operato al proprietario, 
assumeva infatti operai con oculatezza e soprattutto in base alle 
effettive necessità del momento. 

Il proprietario invece, per personale convincimento ed anche in 
ossequio al momento politico che si vantava di dare comunque un 
qualche lavoro a tutti, non poteva sopportar la gente in ozio e 
inoperosa. Siccome due più due fa quattro, ogni mattina gli scaltri 
disoccupati facevano un chiassoso capannello in bella vista davanti la 
chiesa di Iano attendendo con ansia l’arrivo in carrozza del 
proprietario che appena giunto e visto quell’assembramento, fermava 
la carrozza e gridava:  

 
Perdiolone, cosa fate qui senza far niente! Se siete malati 

andate a letto, altrimenti andate subito dal mio fattore e ditegli 
che vi mando io perché c’è da tagliare il bosco, fare le fascine, 
lavorare nei campi ecc. ecc.  

 
Forti di questo invito la gente allora tornava dal povero fattore il 

quale non potendo disattendere le disposizioni del padrone che di 
agricoltura se ne intendeva poco, doveva ingegnarsi a trovare qualche 
occupazione. Qualcuno per rispetto al fattore andava direttamente in 
piazza ad aspettare il passaggio del proprietario.  
                                                
63 Dovrebbe trattarsi della strada da Torri verso Villamagna, con il nuovo tracciato 

che è l'attuale. Gli operai, pochi o tanti che fossero, si riciclarono nelle varie 
attività della zona. 
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Nello stesso anno 1930 Pietro Mannucci di Torri portò in Comune 
a Montaione alcuni pezzi di supposto combustibile trovato a Iano.  
Bonsignori,64 dopo evidentemente essersi documentato, il 2 dicembre 
rispose replicando che il minerale non presentava caratteristiche di 
combustibile e quindi non aveva alcun interesse pratico, mi sembra di 
dover argomentare che i piccoli banchi del minerale in parola, trovati 
nel suo fondo, non abbiano alcuna importanza. 

Nel 1939, per le esigenze belliche, fu creata la ACAI (Azienda 
Carboni Autarchici Italiani) che sostituì il vecchio Commissariato 
Combustibili, ma i lavori a Iano non furono ripresi: si aveva in mente 
il Monte Pisano e Belagaio sul Farma, ma anche questi due sondaggi 
si conclusero con esito negativo. 

Un esaustivo resoconto della trivellazione è contenuto nelle 
Relazioni sul Servizio Minerario dal 1926 al 1930 dalle quali abbiamo 
tratto diverse informazioni, ma come abbiamo già detto, essendo 
vaghe e talvolta contraddittorie le notizie allora diffuse sulle rocce 
attraversate, ogni ricostruzione stratigrafica rischia di essere in 
qualche parte inesatta; noi ci atteniamo alla competenza di Cortese. 

Fino a pochi anni fa un avvallamento protetto da alcune rotaie di 
decauville indicava e proteggeva il luogo preciso delle terebrazione 
dalla quale scaturiva acqua biancastra e non fredda che veniva 
raccolta in una sottostante piscinetta di recupero e successivamente 
utilizzata per un certo periodo per alimentare le segherie di onice a 
valle per il taglio delle lastre dai blocchi. 

Nella prima della vasche “ci si tuffava da un bordo aggrappandosi 
subito dall’altra parte”. Poi l’acqua non uscì più. 

Nel 2000 Marrucci ha proposto Iano con i suoi sedimenti fossiliferi 
del Carbonifero fra i geositi meritevoli di tutela pubblica. 

Nell’estate del 2013 il sito della trivellazione è stato ripulito dalle 
sterpaglie e colmato avendo prima avuto cura di calettarvi un grosso 
tubo che a qualche metro di profondità ha intercettato nuovamente 
acqua. 

Attorno al tubo sono rimasti solo i tre robusti muri che a fior di 
terra costituivano il basamento della trivella, aperto lato valle. 

Gli attuali proprietari intendono infatti salvaguardare e non 
dispendere una interessantissima emergenza che nel futuro potrebbe 
rivelarsi utile per la sua termalità. 

 
                                                
64 ASCM, parte II, n. VI, 351/XI. 
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Iano: trivellazione carbone con le sterpaglie (2. 6. 2013). 

 

 
Iano: trivellazione carbone ripulita (29. 6. 2013). 

 

 
Iano: trivellazione carbone sistemata (31. 8. 2013). 
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32. Iano (mercurio)   
 
La storia mineraria del mercurio di Iano si può suddividere per 

comodità in tre epoche: 
1. la scoperta del cinabro e la gestione della Società Mineraria          
      Fiorentina (S.M.F.) dal 1849 al 1854; 
2.  la successiva gestione Fossi iniziata intorno al 1887 e terminata  
       nel 1902; 
3. il Novecento. 

 Intercaleremo il resoconto di un drammatico luttuoso evento, 
emblematico a parer nostro per far capire come si lavorava e cosa si 
rischiava a Iano e si rischia tuttora in tante realtà minerarie.     

 
La scoperta e la gestione S.M.F. 
Nel 1821 fu allargata e rettificata la strada che da Torri va al 

Palagio sbancando sulla sinistra uno strato incombente di scisti 
carboniosi. Diversi anni dopo, nel 1849, Begni, il noto farmacista 
volterrano, riconobbe il cinabro negli scisti tagliati a monte, nella 
tenuta di Torri allora proprietà di Gaspero Giotti di Montespertoli che 
l’aveva acquistata il 6 maggio 1831 da S.E. il marchese Giovanni 
Ginori. Il possidente Giotti fu sempre uno dei contribuenti più ricchi di 
Montaione, arrivando perfino a 3.000 lire di reddito intorno al 1860. 

Nella zona le numerose piccole e grandi fratture degli strati, che in 
conseguenza di grandiosi movimenti della crosta terrestre qui molto 
ampi anche su scala verticale, portarono a contatto fra di loro 
addirittura terreni del Carbonifero e del Pliocene, di ere quindi 
geologicamente molto lontane, furono la via di risalita privilegiata per  
successive soluzioni mineralizzate a cinabro, a pirite e altri solfuri. 

Dopo la prima scoperta, con ulteriori lavori in superficie e 
sotterranei fu accertata l'impregnazione cinabrifera per una notevole 
estensione e che interessava prevalentemente uno strato arenaceo 
permeabile del Carbonifero. 

In parte risultò produttivo anche il soprastante strato 
impermeabile, scistoso, argilloso e bituminoso sempre del Carbonifero 
che probabilmente aveva bloccato ed impedito la ulteriore risalita e 
dispersione della mineralizzazione. Anche alcune zone di terreni 
pliocenici a contatto delle spaccature risultarono interessate dal 
fenomeno, che però furono allora scarsamente indagate e poi 
ingiustamente ignorate. 
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Negli anni recenti è stato infatti dimostrato che l'età del 

giacimento è addirittura post-pliocenica, come del resto anche per i 
ben più celebri depositi amiatini peraltro già a suo tempo, e anche qui 
in contrasto con vedute di tanti, assegnati dal Lotti a quest’epoca. Iano 
è menzionata nella scheda n. 33 dell'Inventario Minerario della 
Regione, che fissa a prima del 1850 e poi nel 1887 inizi o riprese di 
lavorazioni  cinabrifere, per terminare poi nel 1898.  

In realtà anche il Novecento ha visto tentativi di ripresa, peraltro 
tutti conclusisi negativamente. 
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Ai tempi di questa avventura mineraria vigeva in Toscana il 

Motuproprio Granducale del 13 maggio 1788 che non intralciò i lavori 
con incredibili analoghi risvolti legali come alle Cetine forse perché a 
Iano fu trovato poco mercurio che non suscitò particolari appetiti. 
Come vedremo, ci pensò la S.M.F. da sola a rendersi la vita difficile. 

Esistendo tutti i presupposti per una più incisiva indagine, Begni 
si diede da fare e il 28 novembre di quell'anno 1849 ottenne da Giotti 
il diritto di escavazione per una futura costituenda società. Giotti si 
riservò l'8% sui minerali estratti, e l'interpretazione corretta di questo 
punto del contratto fu poi causa, come vedremo,  di contenzioso con la 
S.M.F.  

L'accordo valeva per cinquanta anni con facoltà di Begni di 
rinnovarlo per altri cinquanta. Con altro pubblico Istrumento Giotti 
dichiarò che l'acquisto della tenuta era stato fatto anche  nell'interesse 
di Orazio Casalini, al quale quindi, spettando la metà della proprietà, 
competeva anche la metà (4%) dei minerali estratti. 

A Begni le cose non cambiarono più  di tanto e si attivò per la 
costituzione nel 1850 della Società Mineraria Fiorentina (S.M.F.) con 
lo scopo di acquisire e coltivare la miniera cinabrifera di Iano ed altre 
varie (Impruneta, Gambassi, ecc.). 

Oltreché il 28 novembre da Giotti, Begni aveva ottenuto il 6 
dicembre dello stesso anno 1849 il permesso di scavo anche a 
Casicello e al Palagio sui terreni di proprietà di Teodoro e Stefano 
Biondi che per il momento, data la loro marginalità rispetto ai cantieri 
principali, non interessarono la S.M.F. Come vedremo solo dopo 
l’arrivo di altri speculatori  che con le loro ricerche si avvicinarono 
pericolosamente a questi terreni, la S.M.F. farà la sua contromossa 
andando ad interessarsene. Per il rame, come si è visto, la S.M.F. 
possedeva fra gli altri il diritto di scavo a S. Mariano in proprietà Dei, 
acquisito da Begni l’11 ottobre. Il primo giorno di aprile del 1850, con 
statuto di 101 articoli, fu quindi fondata la S.M.F. che per il momento 
aveva i diritti di scavo solo sui terreni di Torri avendo trattenuto Begni 
i suoi diritti sui terreni Biondi. 

In aggiunta alle iniziali 1000 azioni a pagamento da 1200 lire 
l'una, furono emesse per i soci promotori 240 azioni di pari valore, ma 
gratuite. 

Per pubblicizzare l'Impresa e convincere gli azionisti ad acquistare 
le prime quote furono chiamati gli illustri scienziati del tempo Antonio 
Targioni Tozzetti, Savi e Meneghini affinché, visitati i luoghi delle 
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varie miniere, redigessero i loro rapporti, anche sulle ricchezze di 
Iano, da sottoporre all'attenzione dei possibili sottoscrittori. 

Targioni da una parte e i “pisani” dall’altra, pur parlando lo stesso 
ottimistico linguaggio (allora le previsioni erano effettivamente tali) 
redassero per Iano separati rapporti dei quali abbiamo già scritto alla 
Casaccia. 

 
Paolo Savi (1798 – 1871). Una targa lo ricorda così:  
“Il fondatore della scuola pisana di geologia. Nel 1823 è già professore di 

Storia Naturale (incluse Mineralogia e Geologia) e Direttore del Museo. 
Inizialmente valente ornitologo, dal 1828 inizia le ricerche geologiche in 
Toscana, primo geologo pisano sul campo (la carta geologica dei Monti Pisani 
è del 1833).  Nel 1832 e 1837 importanti lavori sono l’inizio di una nuova 
epoca in cui è accertata l’origine sedimentaria dei marmi delle Apuane e dei 
Monti Pisani e si afferma la nozione di metaformismo a fianco della  scuola 
inglese di Lyell e dell’attualismo. 

Ancora nel 1863 pubblicò il suo ultimo importante Saggio sulla 
costituzione geologica della provincia di Pisa, e solo 17 anni dopo la sua 
morte compare (1888) la prima carta geologica della Toscana, a nome 
Meneghini e Savi, 

Fu promotore del primo congresso degli Scienziati Italiani tenutosi a Pisa 
nel 1839; nel 1847  fu nominato socio dell’Accademia Italiana della Scienze e 
nel 1862 Senatore del Regno d’Italia. 

 
 

 
Paolo Savi 
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Iano: il Magazzino nella attuale casa la Cava (2013). 
 
Da parte sua Savi ipotizzò anche la possibilità di escavare assieme 

al cinabro, ma non con separate operazioni anche probabili banchi di 
antracite che allora si potevano fortemente indiziare ma che invece, 
come abbiamo visto, restarono scisti un tantino impregnati di sostanze 
bituminose e di cinabro. 

Questi ultimi, a parte il poco mercurio che contenevano, servirono 
solo a meglio alimentare il riscaldamento del minerale cinabrifero e a 
dare poi fastidio alla distillazione del metallo. 

Alcuni iniziali tagli a trincea lungo la strada per un'estesa di 30 
metri ed una breve galleria permisero intanto di accertare che le 
arenarie cinabrifere continuavano ma andavano ad immergersi nel 
monte tendendo ad isterilirsi verso Torri e continuando produttive 
verso il Palagio. 

Le analisi dei primi materiali recuperati, che purtroppo, 
ricordando D’Achiardi,  si dimostrarono successivamente un episodio 
isolato, diedero una resa in mercurio superiore a quella di ben più 
celebri miniere cinabrifere e incomparabilmente maggiore di Idria 
(nell’attuale Slovenia) o Ripa (sulle nostre Apuane). Questa fu una 
delle cause del fallimento delle varie imprese che avendo impegnato 
forti capitali nell'attività con la previsione di immediati lauti  guadagni 
sovradimensionando tutte le strutture, furono via via disilluse e 
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frustrate  nelle loro aspettative da una realtà rivelatasi ben presto 
molto diversa, anche se tecnicamente ancora redditizia. 

Non furono sufficienti  neppure gli avvertimenti del Savi il quale, 
pratico dell'aleatorietà di tante imprese minerarie, consigliò prudenza e 
di intraprendere regolari coltivazioni solo dopo che con idonei e più 
approfonditi saggi ne fosse stata accertata l'estensione e la produttività  
del giacimento. 

Nelle successive lavorazioni infatti non ci si  avvicinò mai alle 
prime rese in mercurio perché il cinabro ricco era piuttosto raro e 
disperso qua e là; il tout venant era molto più povero e il bitume che 
poteva aiutare la combustione nei forni tendeva a distillare col 
mercurio inquinandolo non conoscendosi ancora bene allora un buon 
trattamento metallurgico per separare i due prodotti. 

Anche il prezzo del mercurio tendeva a calare sul mercato. In ogni 
caso buona parte degli insuccessi che portarono al cessare delle 
lavorazioni furono da imputarsi al comportamento a dir poco assurdo 
della S.M.F. che pretendeva subito utili, alla litigiosità dei soci, a 
scelte sbagliate prese in contrasto con i vari direttori, alla mancanza di 
serenità di giudizio, ecc. C’erano insomma troppi cuochi per quella 
cucina, troppi galli a cantare che anche qui e, come da tante altre parti, 
non facevano venire mai giorno. 

Anche Savi che a furor di popolo dovette prima accettare 
l'incarico di Direttore Scientifico addirittura di tutte le miniere della 
S.M.F. e a farsi sostituire, quando impossibilitato, da Meneghini, 
mantenne posizioni di rilievo per tutto il periodo dei lavori nonostante 
avesse molto a soffrire, a subire ricatti, incomprensioni e calunnie 
anche da parte di autorevoli membri del Consiglio della S.M.F. stessa. 

Con la S.M.F., per Iano, a vario titolo e a varie riprese, ebbero 
rapporti più o meno burrascosi anche Teodoro e Costantino Haupt, 
Emilio Bechi, l'ing. Francesco Pitiot e tanti altri. 

Teodoro Haupt che per l'incarico rivestito di Consultore Regio, 
nell'aprile del 1850 passò da Iano per recarsi in Maremma, rimase 
tanto favorevolmente colpito dalla ottimale situazione mineraria (e 
non solo) di quel luogo che ebbe  a dire che avrebbe bastonato 
volentieri chi invece di gestire in proprio la miniera aveva pensato di 
costituire una burocratica e eterogenea società comunque di difficile 
amministrazione. 

Il 13 maggio di quell'anno stilò un elaborato rapporto sulle 
possibilità minerarie della zona e, come Savi, con la sua proverbiale 
competenza e prudenza propose  per eliminare tutti i margini di 
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incertezza che ogni impresa di tal genere insitamente comporta, di 
iniziare per quattro mesi e con una ventina di operai, sbancamenti e 
piccole gallerie di assaggio munendosi nel contempo di un piccolo 
forno per distillazioni puntuali e misurate, dal costo  contenuto di 
4.000 lire. Ovviamente il Rapporto di Haupt divenne il terzo 
prestigioso documento, dopo quelli di Targioni e di Savi, da portare 
all'attenzione dei potenziali soci prudenti sottoscrittori azionari. 

La S.M.F. aveva fretta di iniziare i lavori e il 14 luglio da Firenze 
Pavoli,  che abbiamo già incontrato al Poggio alla Forra, confermò a 
Savi 

 
Domani io sarò ad Empoli da dove partiremo tutti per 

Castello. Martedì sera arriverà a Iano una brigata piuttosto 
numerosa d’interessati nella miniera di Iano, e più vi sarà anche 
l’accollatario per la fabbrica che ricevuto da Lei l’istruzione si 
propone di dargli principio immediatamente. 

 
Il primitivo nucleo dei sette soci fondatori della S.M.F. si diede 

una prima organizzazione: 
- a Carlo (Carlino) Pavoli fu affidata la gerenza; 
- a Francesco Lastrucci fu affidata la presidenza; 
- a Angiolo Fabbrini fu affidata la segreteria. 
Due soci fondatori Carlo Parenti e Carlo Martinetti nel luglio 

furono invitati a recarsi a Ripa sulle Apuane per rendersi edotti delle 
problematiche che una miniera di mercurio comportava e cercarvi un 
buon fonditore da portare a Iano per esservi anche iniziata la 
costruzione di un piccolo forno di distillazione. Ciò si rileva da una 
lettera di Pavoli da Firenze a Savi del giorno 23 di quel mese: 

 
Il Comitato della detta Società65 ha approvato in ogni sua 

parte quanto Ella ha proposto con la pregiatissima sua 20 
corrente ed a quest’effetto domani partiranno per Ripa i Sigg. 
Carlo Parenti e Carlo Martinetti per ottenere da colà un buon 
fonditore, e lunedì prossimo il primo dei medesimi Signori si 
recherà a Iano per incominciare i lavori  di escavazione. 

 
I due ultimi soci, Francesco Torre e Felice Michel non ebbero 

temporaneamente particolari incarichi.  Martinetti tornò indietro da 
Ripa con un fonditore ed un disegno di forno per completare quello in 
                                                
65 S.M.F. 
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costruzione per le prove. Dopo alcuni chiarimenti con Savi sulle 
caratteristiche delle cinque storte previste, queste furono 
commissionate a Benini e Michelagnoli che si impegnarono a 
realizzarle  in 40 giorni. A questo proposito si può riportare il 
contenuto della lettera di Pavoli da Firenze del 1 agosto: 

 
Il medesimo66 ha fatto il disegno del forno che le unisco 

nella presente, e solo gli occorre sapere se sta bene la misura di 
soldi 8 per  la larghezza delle bocche delle storte. Appena che 
Ella si sarà compiaciuto rispondere alla presente verrà dato 
principio ai modelli da questi Benini e Michelagnoli che si sono 
impegnati di fare le 5 storte in quaranta giorni. Il detto Sig. 
Martinetti vorrebbe sapere ancora se la camera o cassa di ferro 
dev' esser come il modello o pure ovale nell’interno. Il prezzo 
di tale lavoro è stato fissato a £ 17 il %. 

 
Sempre lo stesso giorno, ma non su carta intestata della S.M.F., 

come peraltro avveniva frequentemente, Pavoli scrisse ancora a Savi. 
Si può stralciare un trafiletto che ci interessa: 

 
La nomina del Parenti fino a che Ella non abbia veduto come 

disimpegna le sue attribuzioni, sarà bene che sia provvisoria, 
tanto più che alcuni di questi Signori non lo vedono di troppo 
buon occhio. Io dico che se potremo trovare un buon Ingegnere 
bene, altrimenti quando Parenti facesse vedere di essere capace, 
non so perché si dovrebbe andare a cercare un forestiere. 

 
Iniziando i preparativi per le prime lavorazioni, Pavoli aveva 

infatti proposto Parenti come primo Direttore della miniera, ma la 
nomina non fu ratificata dal Consiglio della S.M.F. perché ritenuto 
inadatto a quell'incarico pur riconoscendogli ogni più incondizionata 
fiducia per altre mansioni.  

Savi suggerì tuttavia di affidare comunque provvisoriamente 
l'incarico a quel socio per due motivi fondamentali: 

-  per vedere come se la sarebbe  cavata  essendo  persona       
moralmente corretta ed i  primi lavori di non particolare       
delicatezza; 

-    perché per trovare un buon ingegnere minerario bisognava           
      probabilmente cercare all'estero. 

                                                
66 Martinetti. 



 458  

Per i vari servigi resi anche per altre miniere, il 6 luglio Savi fu 
compensato con 2000 lire riscuotibili presso Semiani e Borgheri di 
Livorno. Il 6 agosto fu una giornata intensa per la S.M.F; in quella 
data ebbe luogo la 33a adunanza67 del Comitato della Società in casa 
del Segretario Fabbrini e presenti, fra gli altri, anche Pietro Begni in 
rappresentanza di Gaetano, Gaston d’Estienne in rappresentanza di 
Michel (Michel e Lastrucci erano cognati) e Luigi Rosati in 
rappresentanza di Torre e furono poi scritte ben tre lettere a Savi, una 
da parte di Lastrucci e due da parte di Pavoli.68 

Cerchiamo di riassumere un po’il tutto. 
Contrariamente a quanto in un primo tempo ipotizzato da Savi il 

direttore dei lavori e il direttore della fonderia potevano essere 
proposti tanto dallo stesso che dal Consiglio, ma spettava solo a 
quest’ultimo la successiva decisione in un senso o nell’altro. Era 
comunque salva la facoltà di Savi di proporre al Consiglio anche la 
loro sospensione o allontanamento per giuste e motivate cause. 

Per l’alta direzione scientifica di tutte le miniere della S.M.F., 
l’onorario per Savi fu fissato in 200 scudi l’anno, millequattrocento 
lire, liberi da ogni spesa. 

Lo scienziato fu sollecitato a cercare con urgenza, come del resto 
aveva promesso, un buon ingegnere direttore dei lavori anche perché 
l’incarico a Parenti era ritenuto provvisorio. 

Anche se ovviamente il socio in questione non fosse presente alla 
Adunanza ed il verbale relativo redatto non facesse cenno del 
particolare, con la lettera separata Lastrucci pregò Savi di non 
continuare a caldeggiare Parenti come direttore perché i sei settimi del 
Consiglio (cioè tutti i presenti) avevano le più fondate ragioni di 
ritenerlo inadatto per quel tipo di incarico, pur stimandolo per ogni 
altro aspetto. 

Lastrucci si augurò che questo sostituto arrivasse al più presto 
possibile perché nel frattempo, proseguendo i lavori, poteva andarne 
di mezzo anche la responsabilità di Parenti stesso. Pavoli dal canto suo 
precisò che Gaetano Begni era risentito anche con lo scienziato perché 
non capiva la sua esclusione da quell’incarico dal momento che era 
“stato 15 anni per i monti”. 

Fu data anche notizia che Haupt chiedeva campioni per la 
Esposizione Mineralogica di Londra e fu incaricato Pavoli di 
                                                
67 DOC 32 - 1. 
68 DOC 32 - 2, 32 - 3, 32 -  4. 
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raccogliere esemplari di Iano e delle altre miniere e inviarli al 
Consultore. Da altre fonti sappiamo che Pavoli fu incaricato inviare 
anche mercurio metallico sollecitando se necessario Bechi col 
costruendo forno a storte. 

Parenti, che nel frattempo aveva trovato un nuovo filone a Iano, 
per condurre meglio le ricerche chiedeva di analizzare anche la terra 
intorno che sembrava non dovesse contenere mercurio. A Martinetti 
che si era offerto di analizzare il materiale in un forno da lui costruito 
sarebbero state inviate da Pavoli seicento libbre di quella terra per il 
responso. Pavoli inserì anche la norma che i due direttori (dei lavori e 
della fonderia) dovessero redigere settimanalmente un loro rapporto a 
Savi e alla S.M.F. in maniera che anche lo scienziato fosse a 
conoscenza tempestivamente di ogni sviluppo della situazione. 

Tre giorni dopo Savi si affrettò a rispondere a Lastrucci che 
concordava con tutte le modifiche proposte alle sue condizioni 
scaturite dalla Adunanza e, se non vi erano altre problematiche da 
risolvere, d’altro non dobbiamo occuparci d’ora in poi, che del 
prospero esito dell’impresa. 

Lo stesso giorno 9 Pavoli incrociò la risposta di Savi portando a 
conoscenza dello scienziato e per avere una sua opinione, due stralci 
di rapporti nel frattempo redatti da Parenti: 

 
Torri 1 agosto 1850. 
Nella galleria sulla strada vi ho messo un minatore per 

seguitare quella costruzione, e ne dovrebbe fare come si 
presenta attualmente la roccia da circa a 15 a 18 soldi di braccio 
al giorno. Nel taglio di questa galleria è comparso un nuovo 
strato di antracite con qualche piccolo segnale di cinabro; ma si 
rende necessario di fare i saggi di tutti i diversi strati che si 
incontrano, perché dando retta ai saggi fatti dai diversi nostri 
amici che tutti gli scisti bituminosi contengono mercurio, 
benché non si riscontri ad occhio nudo cinabro, verrebbe allora 
una miniera molto importante essendo in complesso molto 
estesa la potenza di questi diversi strati, e darebbe un’idea 
molto diversa nel piano generale dei lavori per l’estrazione del 
minerale. 

Adunque io progetterei di fare analizzare le rocce di questa 
galleria per tutto il tratto mezzo braccio per mezzo braccio onde 
conoscere il valore e la resa delle diverse gite, degli strati che si 
son tagliati, e di quelli ancora che si taglieranno in seguito, e 
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così poter distinguere i poveri dai ricchi per la scelta del 
minerale e per intraprendere i lavori soltanto nelle gite utili. 

Di ciò ne renderai conto ancora al Sig. Professor Savi. 
 
Torri 5 agosto 1850 
Fintanto che non verrà terminato lo sterro per costruire la 

galleria sotto la strada, non verrà messo mano al taglio aperto 
per l’escavazione del minerale di mercurio. Ora si seguita 
soltanto la costruzione della galleria sopra la strada, nella quale 
sabato si ritrovò un altro strato di antracite con i soliti 
affioramenti di cinabro negli strati sottostanti. 

In questa mattina si è dato principio alla costruzione ossia 
al muramento del magazzino. Per principiare la galleria sotto la 
strada, vi sarà sempre necessario due settimane di tempo 
almeno, per causa dello sterro, e per l’incanalamento dei due 
fossi che la fiancheggiano. Io in questa settimana spero di poter 
terminare tutte le operazioni geometriche per fare una pianta 
esatta della miniera. In questa pianta pure vi saranno segnati la 
direzione degli strati e il diverso livello ove saranno situate le 
due gallerie, e la distanza e pendenza delle medesime alla 
fonderia. Vi prego di ragguagliare voi signor il  Signor 
Professor Savi dei lavori eseguiti come vi ho superiormente 
descritto.  

 
Come si vede Parenti si era subito dato da fare a Iano  e già dai 

giorni successivi iniziò la costruzione del magazzino e la impostazione 
delle due gallerie di ricerca consigliate, quella dei Cipressi allora a 
livello della strada all’inizio della “Salita  dei Castagnoni” che 
culminava nei pressi della Cava e l’altro del Magazzino sotto la strada 
subito oltre il “Ponte della Cava” dove furono incanalati i due botrelli 
dei dintorni. 

 Savi nel frattempo aveva contattato il bravo ingegnere 
quarantatreenne Francesco Pitiot da tempo operante in Toscana, per 
assumere la Direzione Tecnica di tutte le miniere della S.M.F. con 
onorario annuo di 5.000 lire e alloggio. Le trattative si conclusero 
positivamente e a fine agosto 1850 l'ingegnere francese fu confermato 
nell'incarico69 con l'obbligo di risiedere a Iano (la miniera 
evidentemente ritenuta più importante). Cessò nel contempo l'incarico 
provvisorio che Parenti aveva espletato con competenza. 

                                                
69 DOC  32 –5. 
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Contemporaneamente Savi aveva proposto a Pavoli, coinvolto 
anche nelle avventure minerarie maremmane delle Capanne Vecchi e 
di Poggio Bindo in Val Castrucci,  il nome dell’ing. Bayon per quelle 
miniere. Frattanto anche Bechi con le sue ripetute analisi aveva messo 
in guardia la S.M.F. da facili entusiasmi: mentre si trovavano rari 
pezzi di cinabro contenente fino al 20% di mercurio, la resa di 
quest'ultimo nel tout venant era molto più bassa scendendo all'1% e 
anche meno.  

 

 
 
 
La S.M.F. che stava rastrellando capitali sul mercato, non gradì 

quella precisazione realistica e provvide subito ad entrare in urto col 
celebre chimico.70 

Il 4 novembre 1850 Savi da Iano scrisse a Meneghini: 
 

                                                
70 DOC 32- 6. 
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Oggi hanno terminato un saggio del minerale d'Iano, fatto 
sotto la direzione di Bechi; e quantunque la storta stentasse in 
modo da aver fatto divenir bigio il muro del forno, e 
tempestare l'intonaco di gocciolelle di mercurio, ciò 
nonostante libbre 100 di minerale han dato più di 30 libbre di 
mercurio. 

 
Erano rese strabilianti e forse si cominciò già da allora a pensare di 

chiamare quella zona La California, terra di miraggi ove anche i 
minerali erano così generosi? D’altra parte era necessario creare 
questo mito anche per par condicio con i  gambassini i quali collocano 
nei Casciani il loro Eldorado laddove, essendoci tanti minerali “ci 
dev’essere anche l’oro”. 

Dopo aver assunto formalmente l'incarico di Direttore Tecnico, il 
20 novembre Pitiot redasse un elaborato e dettagliato resoconto dei 
lavori fatti e da fare a Savi, affinché quest'ultimo potesse trarne spunto 
per un rapporto che la S.M.F., alla ricerca di nuovi soci, voleva 
pubblicizzare. 

Pitiot iniziò con l'elencare e descrivere i lavori esistenti: 
1) la galleria del Magazzino era stata iniziata il 1° settembre 

addirittura prima di aver completato l'imbocco in artificiale sotto la 
strada e fino all'appoggio della collina. Alla data del resoconto era 
lunga 32 metri e a 20 e 25 metri dall'imbocco furono riscontrati indizi 
cinabriferi al di sotto del materiale bituminoso; 

2) la galleria dei Cipressi fu iniziata l'8 ottobre e a soli 5 metri 
dopo l'appoggio alla collina, era stato riscontrato uno strato cinabrifero 
di 40 centimetri che inclinava a Nord - Est e che aumentava di 
spessore via via che i lavori procedevano. Alla data del resoconto era 
lunga 16 metri e niente faceva temere la cessazione dello strato 
mineralizzato; 

3) la galleria di ricognizione  eseguita nel periodo di passaggio 
Parenti / Pitiot, era lunga 18 metri ed impostata sotto la galleria del 
Magazzino per esaminare in quel luogo l'andamento del giacimento; 

4) lo sbancamento a cielo aperto fu eseguito nello stesso periodo 
della galleria di ricognizione. Le operazioni erano state condotte 
parallelamente alla strada e vicino alla galleria del Magazzino nella 
zona più ricca per recuperare tutto il cinabro a vista. Il taglio era lungo 
29 metri, profondo 4,70 ed alto 4,30 a forma grosso modo triangolare 
e fornì 292 metri cubi di buon minerale. 
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Con le due gallerie principali, che dovevano costituire l'ossatura 
per le future esplorazioni  e con gli altri piccoli lavori furono 
riconosciute quattro vene mineralizzate, delle quali la prima fu 
praticamente seguita finché fu possibile con lo sbancamento. Il 
programma ne prevedeva lo sfruttamento con un galleria apposita 
diretta Nord - Sud. 

Le altre tre vene sarebbero state intercettate nuovamente e 
coltivate congiungendo le due gallerie del Magazzino e dei Cipressi ed 
aprendovi opportune traverse. Anche i trasporti interni e la 
ventilazione in conseguenza di detti interventi sarebbero stati 
opportunamente razionalizzati e migliorati. 

Pitiot passò poi ad elencare gli ulteriori lavori da farsi e le relative 
spese da sostenere, prevedendo: 

1) la costruzione di un magazzino di 24 x 8,5 metri a due piani, 
per un importo di 10.000 lire; 

2) la costruzione di una laveria e scelta del minerale di 10 x 7 
metri, per 3.000 lire; 

3) la costruzione, proprio alla località che poi prese il nome di I 
Forni, di un forno a tre storte con altrettante camere di fusione per 
condensazione, per 10.000 lire; 

4) la costruzione di un piccolo forno per i saggi con cilindro per la 
condensazione per meglio orientare via via le ricerche, per 800 lire; 

5) la dotazione di mobili e utensili sia per la miniera, sia per 
l'amministrazione, per 2.500 lire; 

6) la messa in comunicazione delle due gallerie dei Cipressi e del 
Magazzino distanti fra loro 250 metri e la realizzazione della galleria 
Nord - Sud parallela allo sbancamento per il primo giacimento 
superiore per 20 metri; il tutto a 40 lire al metro comprensivo della 
sistemazione in muratura degli imbocchi sotto la strada e i prevedibili 
imprevisti per un totale di 15.000 lire; 

7) la realizzazione di binaretti in legno per 250 metri per i 
trasporti interni e 150 metri per i trasporti esterni con relativi 
imprevisti, per 1.950 lire. 

La somma degli oneri di tutti questi interventi fu arrotondata per  
prudente eccesso a 50.000 lire. 

Con gli scavi già eseguiti erano state estratte: 
al taglio aperto lungo la strada:  
cinabro scelto   . . .           libbre    814 
terre di 1a  . . . " 2.938 
terre di 2a  . . . "        95.040 
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terre di 3a   . . . "        56.700 
antracite e terre bituminose legger- 
mente antracitifere  (il tutto di 3a) "        43.848 
Dalla galleria dei Cipressi 
terre di 3a  . . . "        30.000 
Per un totale di  . .  .   libbre     229.340 
 
Poiché la spesa fino allora sostenuta  era stata: 
- Per l'estrazione  . £      1.167 
- per diverse . "         550 
Si aveva un totale  di       £      1.717  
che corrispondevano a circa  0,75  lire ogni libbra. 
Pitiot fece giustamente notare che con i lavori di ricerca e di 

esplorazione il tout venant era e doveva essere in buona parte anche 
sterile, ma in futuro, scavando in maniera più mirata, col solito 
importo unitario, poteva essere recuperto materiale molto più ricco. 

Le spese per il trattamento del cinabro potevano  essere valutate 
nel modo seguente: 

- facendo un raffronto anche con altre miniere ma attendendo 
comunque  di ben conoscere le caratteristiche del forno in 
costruzione, con 800 - 1000 libbre di combustibile si potevano 
trattare almeno 1500 libbre di minerale, cioè un rapporto legna: 
cinabro circa 1 : 2. Iano, che era in condizioni ottimali per il 
legname, poteva consentire anche un rapporto di 1 : 3,5, con un 
consumo di legna che era quindi il 30% di quello del minerale. 
Ne derivava che ipotizzando il costo medio del legname 45 lire 
ogni 100 libre, si poteva dire che 100 libbre di minerale si 
trattavano con  14 lire di legna; 

-     bisognava aggiungere:  
a. le frasche per iniziare il fuoco e le altre operazioni per 10 lire; 
b. il salario di 4 operai per un forno, per 9 lire; 
c. la manutenzione del forno a storte, per 10,50 lire. 
La spesa totale ogni 100 libbre poteva essere arrotondata a 44 lire 

perché con le ultime quattro spese si  sarebbero trattate almeno 11.000 
libbre giornaliere di cinabro. 

Per sviluppare un buon piano di lavoro a regime Pitiot ipotizzava, 
oltreché il collegamento fra le due gallerie principali delle quali si 
doveva comunque prevedere l'allargamento della sezione da m. 1 x 
1,80 a m. 1,50 x 2., altre quattro gallerie di direzione parallele alle 
prime, otto discendenti e otto montanti per un totale di venti spunti 
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cioè venti attacchi per l'estrazione. Con tutta una lunga serie di 
argomentazioni e di calcoli, il resoconto terminava indicando un utile 
annuo prevedibile di 360.000 lire suscettibile di aumentare in quanto 
calcolato su un rendimento medio  in mercurio del 2%, rendimento 
che invece Savi, Targioni e Bechi avevano trovato superiore ma che 
era bene non adottare nelle previsioni. 

Due giorni dopo, il 22 novembre, Lastrucci rammentò a Savi che, 
se ritenuto opportuno e per dare più credito e valore al rapporto 
commissionatogli vi inserisse quanto il Granduca aveva detto su Iano 
allo stesso Savi, cioè essere quella miniera già nota per la sua bontà 
anche a Vienna (il Granduca era un Asburgo della corte austriaca), 
persuaso  che una simile autorevolissima affermazione avrebbe 
accreditato ancor più l'impresa ed in particolare all'estero, anche se 
questa  già godeva di ottima reputazione. 

Savi, ovviamente ed anche per rispettosa deferenza verso il 
Granduca, non aderì al suggerimento nel suo rapporto del 25 
novembre che ricalcò ed ampliò in parte e soprattutto nell'aspetto 
tecnico  quanto riportato dal Pitiot. 

Frattanto, e come era prevedibile, anche i rapporti fra la S.M.F. e 
Savi si incrinarono perché il professore non gradì la decisione della 
Società di ricusare Bechi, proposto dallo stesso Savi, come analista e 
consulente per le modifiche via via necessarie per migliorare il 
funzionamento dei forni. 

Le incomprensioni fra la S.M.F. e Bechi erano per la verità sorte 
tempo prima con le famose e realistiche analisi e si erano acutizzate 
quando questi  pare volesse un premio di 1.500 lire per svelare alla 
Società le caratteristiche costruttive di un forno particolarmente 
efficiente. La S.M.F. non aveva allora rifiutato categoricamente il 
brevetto, ma prima voleva vedere come avrebbero funzionato il 
fornetto di prova e il forno che l'ing. arch. Enrico Presenti (che 
troveremo in seguito) stava nel frattempo realizzando. 

Ma ciò non bastò a Bechi, il quale da allora non vide di buon 
occhio la Società e qualcuno malignò anche che ne sparlasse. Nella 
sua integrità morale Savi ritenne la cosa una mancanza di fiducia nei 
suoi confronti e meditò (una delle tante volte) di dimettersi dalla 
carica di Direttore Scientifico.  

Dal Rapporto Generale della Pubblica Esposizione dei Prodotti 
Naturali e Industriali della Toscana, fatta in Firenze nel novembre 
1850 nell'I. e R. Palazzo della Crocetta, dalle due relazioni 
accompagnatorie dei proff. Filippo Corridi e Paolo Savi si ha il 
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convincimento che la miniera cinabrifera di Iano sarebbe potuta 
divenire la più fruttifera di tutta la Toscana rendendo mediamente il 
5%, e con punte per materiali scelti, addirittura del 25- 30% in 
mercurio. La S.M.F. vi partecipò con alcuni scisti antracitiferi al 28% 
di mercurio, altri con impronte di vegetali del Carbonifero (Pecopteris 
e Annularia), e con del mercurio metallico. 

Per la stessa Esposizione e sempre in merito al minerale di Iano, 
A. Targioni scrisse: 

 
 Consiste in cinabro incluso entro li strati di scisti argillosi 

antracitiferi, sottoposti alle anageniti  quarzoso - steatitose o di 
Verrucano: scisti che per contenere numerose impronte di 
piante  caratteristiche dell'epoca carbonifera, è evidentemente 
provato doversi considerare come appartenenti a questa 
medesima epoca.  

Il cinabro trovasi in sottili strati, in masse più o meno 
voluminose incluse negli scisti sopraindicati, ed anche disperso 
generalmente entro la roccia scistosa, e nell'antracite che essa 
racchiude. Dai saggi fatti sopra minerale preso in sorte, esso 
sarebbe della rendita di 5 per cento, mentre quello di prima 
qualità somministrò oltre il 30 per cento. 

I lavori di escavazione vi sono stati incominciati da pochi 
mesi  dalla società denominata Mineraria fiorentina. 

Prodotti della miniera: 
- scisti antracitosi con cinabro della rendita del 28 % scavati 

nella detta miniera:  
- pezzo dello stesso scisto con impronte di Pecopteris 

arborescens; 
- altro pezzo con impronte d’ Annularia; 
- mercurio metallico ottenuto dai suddetti minerali. 

 
Si arriva al 1851 quando il 17 gennaio Carlo Martinetti, a nome 

del Consiglio, scrisse a Savi esortandolo di recedere  dalle sue 
manifestate intenzioni di abbandonare la Società  per l’affare Bechi 
precisando che "non si tratta di aver fiducia in lei ma in una terza 
persona nella quale Ella ha fiducia".71 

Il 18 aprile 1851 nel suo rapporto dei lavori eseguiti a Iano nella 
settimana dal 7 al 13 aprile, Pitiot fece un nuovo punto della 
situazione:72 
                                                
71 DOC 32 – 7. 
72 DOC 32 – 8. 
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- nella galleria dei Cipressi si lavorava a cottimo  e solo per i 
carrettieri si andava a giornata essendo troppo lontani e disagevoli gli 
scarichi del materiale, era stato iniziata la costruzione di una strada a 
strisce di legno, la roccia era meno dura consentendo avanzamenti più 
rapidi, ma sia nella galleria orizzontale che nella traversa inclinata 
iniziata il cinabro non si riscontrava più;  

- nella galleria del Magazzino venivano incontrati continuamente 
ostacoli e fino a che con la parte discendente non fossero arrivati a 
comunicare con la galleria dei Cipressi che era impostata a quota più 
bassa, specialmente l'acqua avrebbe creato  notevoli problemi. Inoltre 
nella parte inclinata l'aria diventava sempre più frequentemente ed 
improvvisamente irrespirabile e si cercava di ovviare a questo 
inconveniente con una circolazione forzata di aria e spandimento di 
calce per cercare di assorbire un po' di anidride carbonica; 

- per il forno il muratore aveva terminato il suo lavoro e se ne era 
tornato a Livorno; le storte  sarebbero state messe in opera la 
settimana successiva; 

- per quanto riguardava il condensatore, tutto il ferro fuso 
occorrente spedito da Firenze si trovava sul posto. Appena fossero 
consegnati  gli ultimi pezzi mancanti, si prevedeva che ai primi del 
mese successivo l'apparecchiatura sarebbe stata a posto. 

Le venute di gas venefici furono una costante che accompagnò 
sempre le escavazioni  e la difficoltà di affrontarle e dominarle con i 
mezzi di allora furono una della cause che appesantirono 
notevolmente la gestione economica della S.M.F. 

Le zone indiziate come pericolose furono per quanto possibile 
evitate e ciò portò a non apprezzare appieno le capacità produttive 
della miniera. Anzi, le regioni più riccamente mineralizzate erano 
sicuramente da individuarsi proprio là, dove i piani di faglia e le 
relative zone di brecce di frizione sicuramente molto ampie erano sì 
intrise di gas, ma rappresentavano  anche la sede ideale di adunamenti 
metalliferi molto interessanti. 

Le esalazioni sarebbero state addirittura da considerarsi come la 
guida più sicura per giungere a depositi che grazie ad esse si stavano 
arricchendo continuamente.   

In pratica furono esplorate, anche se  parzialmente, le zone più 
povere che non rappresentavano una trappola per le soluzioni 
mineralizzanti che più agevolmente circolavano e soggiornavano nelle 
faglie e nelle rotture sostandovi ed impregnando maggiormente le 
brecce di frizione certamente abbondanti, ma che non rappresentavano 
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neppure una trappola per i lavoranti. Purtroppo i  mezzi di allora non 
consentivano esplorazioni estese delle zone di faglia che nonostante 
tutto si trasformarono anche  in insidie  pericolosissime per gli operai.  

Due giorni dopo nel rapporto del 20 aprile pertinente alla 
settimana dal 14 al 20 di quel mese, Pitiot confermò di essere avanzato 
nella galleria dei Cipressi di 3 metri, mentre in quella del Magazzino e 
relativa diramazione discendente solo rispettivamente mezzo metro e 
due metri. Il meschino risultato conseguito nella galleria del 
Magazzino si doveva alla presenza di gas solfurei, anidride carbonica 
e sempre più acqua. 73 

Oltre alla calce, Pitiot aveva migliorato la corrente d'aria con 90 
metri di casse di legno (i tubi erano rari e costosi) dall'ingresso fino 
allo spunto e nel frattempo aveva "spedito un calesse alla miniera di 
M. Bamboli per avere un ventilatore".  Giunto il ventilatore  le cose 
erano migliorate "anche troppo"; evidentemente l'aria giungeva fredda 
ai minatori sudati.  

Bizzarra considerazione questa che ci si preoccupasse dei colpi 
d’aria all’interno delle gallerie se poi all’esterno i minatori che dopo i 
massacranti turni non potevano certo permettersi di andare a casa tutti 
i giorni non avevano locali al coperto dove dormire se non nel 
deposito sui sacchi di carbone che veniva mescolato  al minerale per la 
distillazione! Non tutte le realtà minerarie per la verità erano così 
tragiche perché abbiamo visto ad esempio che alle Cetine le 
maestranze disponevano anche del Casermaggio. 

Si era in attesa degli ultimi ferri per il forno della fonderia. Entro 
una settimana le storte sarebbero state messe a posto e quindi fatto 
fuoco lento a metà maggio per asciugare tutto e poter partire con 
qualche prova di distillazione alla fine dello stesso mese. 

Nel maggio si verificò un’altra incomprensione fra Savi e la 
S.M.F. Andiamo per ordine precisando che nel frattempo dove si 
muovevano Savi e Meneghini e sulla scia della S.M.F., la febbre del 
mercurio aveva contagiato tutta la zona e già si affacciavano il 
marchese Carlo Strozzi e Alessandro Corsi Casini, non nuovi ad 
imprese minerarie ed in conoscenza con i due scienziati. L’avvocato 
Corsi Casini era anche cugino di Savi e, interessato ad altre realtà 
minerarie nel Pomarancino e in Maremma, il 22 luglio 1850 aveva 
scritto a Savi che a causa di problemi di salute non aveva potuto 
accompagnarlo ad una visita alla Rocca di Sillano, ma dai ragguagli 
                                                
73 DOC 32 – 9. 
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avuti dal Pavoli della S.M.F., aveva capito che il professore era 
rimasto soddisfatto di quella ricerca mineraria. 

Faceva poi alcune riflessioni sull’industria mineraria toscana che 
stentava a decollare trovando uno dei più grossi ostacoli nella carenza 
di persone capaci a dirigere quel tipo di imprese. Anche il ricorrere 
all’estero non era privo di rischi, l’accaduto (che peraltro poco ci 
interessa perché causato da incomprensioni fra uomini di diversa 
cultura e mentalità) di Val Castrucci e Le Capanne doveva servire da 
insegnamento. 

La lettera di Corsi si può commentare ricordando che a Rocca 
Sillana, sul versante sinistro del Pavone ed opposto a Montecastelli, 
furono fatte allora delle ricerche di rame, poi rivelatesi infruttuose 
nonostante si pensasse il filone cuprifero di Montecastelli proseguire 
ad Ovest e fosse tagliato dalla gola del torrente. 

Le lamentele per i tecnici stranieri quasi mai furono fondate 
perché da noi Pitiot, Caillaux, Haupt, Schneider e tanti altri si 
rivelarono bravi ingegneri in grado di gestire tranquillamente le più 
complesse imprese minerarie. Altri tecnici invece, ma non per colpa 
loro, incapparono in mentalità imprenditoriali e locali diverse e 
talvolta arcaiche, leggi minerarie che assurdamente cambiavano ogni 
giorno e a ogni passo, sbocchi di mercato inesistenti o obbligati, 
impossibilità di creare realtà industriali al passo coi tempi, burocrazie, 
protezionismi, esose pretese di privati, dazi e gabelle ad ogni pie’ 
sospinto, capitalisti nostrani troppo ansiosi di recuperare subito e 
moltiplicati i loro capitali impiegati in attività, come quelle minerarie, 
dove le rendite sono non solo aleatorie ma comunque diluite in lassi di 
tempo troppo lunghi, incompatibili per chi vuol vedere in ogni caso e 
subito i frutti dei suoi investimenti. 

In questa faccenda con tutta probabilità c’era anche un velato 
riferimento all’ing. Bayon74, suggerito proprio da Savi per Poggio 
Bindo e Le Capanne. Per spezzare una ulteriore lancia a favore dei 
tecnici che lavoravano da noi, si possono ricordare anche proprio le 
loro difficoltà a collaborare con la S.M.F. 

Entriamo ora  nel vivo della questione che ci interessa.  
Il 15 gennaio 1851 Corsi scrisse una lettera, questa volta a 

Meneghini, informandolo che assieme al suo amico marchese Carlo 
Strozzi aveva acquistato diversi terreni limitrofi e a confine con quelli 
della S.M.F., e dove vi erano indizi che potevano far pensare alla 
                                                
74 Che operò poi alle miniere di lignite di Murlo. 
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presenza di cinabro. Lo scopo dichiarato di queste acquisizioni era 
quello di creare una società basata sulla morale e sull’onestà  per  
cercare di valorizzare in proprio o con amici le eventuali ricchezze 
minerarie che vi si riscontrassero. 

Lo scopo vero, non tanto tenuto nascosto, né facilmente 
dissimulabile era quello di creare una qualche società concorrente alla 
S.M.F. stessa, o almeno spartirsi quella torta che si prospettava tanto 
ricca. Corsi precisò anche di non preoccuparsi di quel che avrebbe 
pensato la S.M.F. perché questa, se lo avesse voluto, avrebbe potuto 
acquistare quei terreni prima di altri, terreni che persona dell’arte 
aveva assicurato essere in condizioni addirittura migliori di quelli in 
disponibilità della S.M.F. Ci vuol poco a capire chi era questa persona 
dell’arte, certamente Bechi che con la S.M.F. aveva rapporti 
burrascosi. 

Occorrevano però due cose fondamentali: le analisi del Bechi 
stesso e il successivo parere positivo di un luminare senza il quale non 
si poteva pensare neppure di partire. 

Nonostante le vecchie relazioni ed amicizie, il luminare non 
poteva essere individuato nel Savi perché il suo diretto 
coinvolgimento in questa nuova ricerca avrebbe potuto pregiudicargli i 
rapporti, già difficili, con la attigua e rivale S.M.F. Con delicatezza e 
cortesia, e non mettendone assolutamente in secondo piano il valore, il 
sopralluogo fu richiesto appunto a Meneghini che avrebbe potuto 
rapportarsi, se e come meglio lo credesse, con Savi stesso. 

La questione stava evidentemente tanto a cuore a Corsi che, non 
vedendo tempestiva risposta, il 31 gennaio la sollecitò; la lettera si 
incrociò con la risposta del 29 con la quale Meneghini comunicò di 
essersi accordato con Savi per procedere comunque al sopralluogo 
richiesto. 

Il 2 febbraio Corsi si dichiarò soddisfattissimo di quella 
disponibilità e pregò soltanto che prima di fissare la visita, i due 
professori attendessero che la persona che li avrebbe consigliati e 
guidati (Bechi) avesse fatto alcuni saggi onde essi possano meglio 
emettere un giudizio, e che Corsi portasse alcune piante dei terreni 
acquistati richieste da Cecco (Francesco) Pierucci del Museo di Storia 
Naturale di Pisa ed intimo amico di Savi e della sua famiglia, lo stesso 
che ritroveremo a S. Biagio.75 Probabilmente Bechi nel frattempo 
aveva eseguito qualche positiva analisi perché il 7 maggio Corsi e 
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Strozzi, avendo saputo che  a giorni Meneghini e Savi  si sarebbero 
recati a Iano per S.M.F., si augurarono che per il giorno fissato fosse 
compiuta la visita anche nei loro possessi. Eventualmente Parenti 
avrebbe potuto indirizzarli verso i terreni interessati. 

Il sopralluogo alla S.M.F. e per  Corsi fu eseguito il 10 maggio. 
Sia per la ingombrante cointeressenza di persone che ben si vede 

coinvolte a vario titolo anche nella S.M.F., e che tenevano i piedi su 
due staffe, sia perché Corsi e Strozzi erano ritenuti a ragione possibili 
concorrenti, il fatto che Savi dedicasse le sue attenzioni anche a questi 
ultimi, non piacque né punto né poco alla S.M.F., anche perché non si 
trattava solo di ombre! Meneghini, in quanto interessato più 
indirettamente, non fu chiamato in causa dalla S.M.F. Infatti due 
giorni dopo il sopralluogo, Lastrucci scrisse risentito a Savi: 

  
Ho sentito con piacere che Ella ha effettuata la sua gita alla 

nostra miniera d'Iano. Spero che allorquando le di Lei 
occupazioni glielo permetteranno, si compiacerà di darci 
qualche notizia in proposito, che vorrei lusingarmi fosse 
favorevole alla nostra impresa. Ho sentito pure che V.S. si è 
recata a visitare i terreni della nuova Società Strozzi - Corsi C. 
Questa visita io sono persuaso che avrà avuto un oggetto 
puramente scientifico, mentre Ella converrà facilmente con me 
che trattandosi di una società rivale (rivalità di cui abbiamo 
avuto molte prove) non converrebbe che venisse incoraggiata 
dai lumi e dalle cognizioni del nostro Direttore Scientifico.  

Quando ho detto  Società rivale, ho detto quanto basta per 
farle noto che noi non abbiamo la strana pretensione che V.S. 
debba limitare unicamente alla nostra il soccorso della sua 
molta dottrina geologica, ma solo che non debba giovarsi della 
medesima chi la rivolgerebbe tutta a nostro danno. 

Riceva, la prego, in buona parte la manifestazione di questi 
miei sentimenti, che sono pure quelli d'altri componenti il 
Consiglio... 

 
Lo stesso giorno 12 Savi aveva preparato una lettera proprio per 

Lastrucci per informarlo della visita a Iano e complimentarsi per i 
lavori effettuati. Le due gallerie del Magazzino e dei Cipressi e il 
braccio che  doveva unirle continuavano nel produttivo e con le 
traverse che sarebbero state impostate, avrebbero fornito copia di 
minerale. Anche gli scavi a cielo aperto stavano fornendo buon 
minerale, già accantonato in quantità tale da garantire una riduzione in 
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fonderia. Era però opportuno che quest'ultima, ben costruita, si 
asciugasse del tutto e non venisse utilizzata per trattare minerale 
povero. Per questo sarebbe stato opportuno utilizzare altra 
costruzione, individuata con Pitiot, che poteva essere alimentata anche 
con lo zolfo del cinabro e della pirite e con l'antracite e il bitume degli 
scisti. 

L'inaspettato concomitante arrivo della lettera di Lastrucci colse 
amaramente di sorpresa Savi, che il giorno successivo 13 replicò 
significando che avendo accettato l'incarico di Direttore Scientifico 
aveva anche assunto spontaneamente l'obbligo morale di far ogni cosa 
in suo potere per il vantaggio della S.M.F. e non avrebbe mai fatto 
niente per arrecarle il minimo danno. 

Dopo altre considerazioni ed assicurazioni Savi chiuse la diatriba 
precisando, riguardo ai terreni della S.M.F. che   

 
sono ancor più convinto non esservi altra località in quella 

provincia che si trovi in circostanze più favorevoli per la cultura 
di quelle miniere di cinabro. 

 
Così come era nato, lo strappo si ricucì subito anche perché la 

specchiata onestà di Savi non poteva essere messa in dubbio. Da parte 
sua il giorno successivo 14 anche Lastrucci si affrettò a chiudere 
l'incidente essendo certo che la fiducia e la stima  reciproca non 
potevano esser messe in dubbio "per ogni lieve motivo". Come poi 
precisato, quel che più aveva irritato la S.M.F. erano le chiacchiere di 
qualcuno, ovviamente non veritiere, che asseriva di essere in possesso 
di un fantomatico rapporto, o di averlo a breve, nel quale Savi avrebbe 
affermato che i terreni della S.M.F., a confronto di quelli di Corsi e 
Strozzi, erano di nessunissima importanza mineraria. 

Anche Strozzi si interessò della questione con l'intimo amico 
Meneghini.  Da due lettere del marchese del 24 maggio e del 12 
giugno sembra di capire che i terreni interessati non fossero stati 
acquistati, ma acquisito su di essi il solo diritto di escavazione come 
allora si poteva fare e che letteralmente circondassero quelli della 
S.M.F. essendo "nel centro e ai lati della formazione" cinabrifera. 

Meneghini espresse un parere dubitativo sulla possibile presenza 
di adunamenti utili in quei terreni non avendovi riscontrato alcun 
indizio; sarebbe stato necessario allora eseguire almeno dei saggi e 
degli scavi. Strozzi si rammaricò del fatto che per mancanza  di tempo 
i due scienziati non avessero potuto  visitare "la parte SE, le vicinanze 
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cioè di botro ai Forni, perché quella località mi parve appunto la più 
importante" (che è l’alto corso del Botro al Forno nella zona poi 
chiamata delle Buchette). 

Nella avventura concorrente furono coinvolti terreni di alcuni 
proprietari fra cui da Filicaia e Giannini, ed assieme a Corsi e Strozzi 
vennero a far parte di questa società altri personaggi italiani e 
stranieri, ed anche il nostro Parenti.  

In una lettera del 9 luglio1851 indirizzata a Savi, mentre veniva 
confermato che "la fusione a Iano va bene e faremo cento libbre di 
mercurio al giorno", Carlo Pavoli da Firenze confermò all'illustre 
scienziato che "i calzoni neri che Ella lasciò in camera sua glieli 
porterò in occasione della gita". 

Il 21 luglio Pitiot informò Savi che nei giorni precedenti aveva 
provveduto ad una distillazione del minerale alle storte: 

 
- giovedì   libbre 2.000 (caricato nel pomeriggio) 
- venerdì     "    4.500 (con mattoni, cioè polvere impastata in   
                                        argilla)76 
- sabato         " 7.200 (iniziato il fuoco) 
- domenica    " 8.500 
- lunedì         "   8.500   
- martedì       " 8.500 
- mercoledì   "   8.500 
- giovedì       " 2.650 (cessato il fuoco alle 10 di mattina) 
Furono ottenute 520 libbre di mercurio con una resa quindi di 

poco più dell'1%. Dall'inizio del sabato fino al giovedì furono fatte 
circa 120 ore di fuoco consumando poco più di cinque cataste di 
legna. 

Con un ulteriore resoconto del 25 luglio77 Pitiot ragguagliò Savi, 
il quale a sua volta il giorno 30 successivo sottopose un suo rapporto 
preparato in bozza dieci giorni prima e che in ogni caso recepiva 
anche  osservazioni di Pitiot all'attenzione dell'Adunanza Generale 
della S.M.F. La galleria dei Cipressi impostata al piano inferiore dei 
lavori aveva raggiunto 120 metri di lunghezza; inizialmente procedeva 
in linea retta con direzione Sud 80 gradi Est, poi deviava più 
decisamente verso Est per andare a intercettare la discenderia della 
galleria del Magazzino. 
                                                
76 O meglio con calce; ritorneremo sull'argomento. 
77 DOC 32 – 11. 
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La galleria aveva ritrovato e seguito per 40 metri la seconda linea 
cinabrifera che però scompariva frequentemente a causa delle 
numerose faglie; a 90 metri dall'imbocco era comparso uno strato 
quarzoso sterile. Nel tratto rettilineo della galleria e per sfruttare un 
arricchimento, era stato impostata una discenderia lunga 20 metri e 
con un dislivello di 12, che però allo spunto il minerale non era più 
rintracciabile.  

La galleria del Magazzino, impostata al piano medio dei lavori e 
diretta a Nord 70 gradi Est era lunga 48 metri e a 40 dall'imbocco si 
diramava la discenderia che si era portata in 25 metri in pendenza e 5 
in piano, a 14 metri sotto il livello della galleria principale e che 
doveva congiungersi con la regione della galleria dei Cipressi. Al 
terzo cantiere dei lavori lungo il taglio sulla strada, era stato aperto un 
altro attacco; la galleria principale era lunga 24 metri, quella 
discendente parallela 20 metri, due traverse di 9 metri ciascuna, una 
galleria abbandonata di 13 metri dove era stato recuperato tutto il 
minerale e la galleria di ricerca iniziale lunga 18 metri. 

Pitiot inoltre pensava ad aprire due pozzi, uno verso Torri e l'altro 
verso Casicello, di costruire un forno continuo, dei dormitori per gli 
operai e una tettoia per ricoverare  legna e carbone. Torneremo 
sull'idea dei due pozzi di Pitiot perché furono ulteriore causa di attrito 
nella Società. 

Il forno esistente, con tre storte in ferro fuso, in ciascuna delle 
quali si potevano introdurre 1.000 libbre di minerale e dalla quali 
partivano i vapori di mercurio che andavano mediante tubi in casse di 
ferro immerse nell'acqua a condensarsi, era adattissimo; ma si pensava 
ad un altro forno per il minerale povero. I metodi allora in uso per 
ridurre il cinabro erano essenzialmente due: 

a) quello adottato a Iano che consisteva nel mescolare al minerale 
triturato grossolanamente della calce che sotto l'azione del calore si 
combinava con lo zolfo del cinabro liberando il mercurio che sotto 
forma di vapore veniva poi condensato; 

b) l'altro, più remunerativo anche per i minerali poveri , 
consisteva nell'aggiungere al minerale non calce ma carbone e un po'di 
legna fine. Accesi legna e carbone, lo zolfo del cinabro  bruciava 
aiutando la combustione liberando nei modi soliti il mercurio. Con 
questo metodo si risparmiava combustibile, non era necessaria la calce 
e il forno costava e si deteriorava meno. 

In tal caso si trattava di un forno cilindrico a lavoro continuo detto 
alla rinfusa, dove rispetto al forno tipo Iano, si poteva trattare il doppio 
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del minerale. I due forni erano comunque integrabili ed a   Iano  la 
resa media era dello 0,75% mentre Ripa rendeva solo lo 0,25% di 
mercurio. Per lavorarlo nel forno tipo Iano il minerale in polvere 
veniva impastato in mattoni con calce. 

Prima di concludere con altre dissertazioni, Savi perorò  
fortemente la proposta di Pitiot per la realizzazione di un pozzo 
maestro da ubicarsi a Nord  della galleria dei Cipressi, ma non 
dell’altro a Casicello. 

Puntualmente ed inevitabilmente anche per Pitiot arrivarono le 
incomprensioni con la S.M.F. sempre alla affannosa ricerca di capri 
espiatori, di nuovi capitali e di utili che non arrivavano ma che era 
ancora troppo prematuro sperare. Il motivo scatenante fu la 
inaspettatamente bassa resa in mercurio del minerale estratto fuori dal 
taglio sulla strada ed i capitali impegnati, ancora non in grado di 
fruttare, che spinsero alcuni soci fra i più turbolenti ed impazienti a 
sospettare addirittura che il mercurio venisse rubato o che i forni non 
fossero fatti funzionare a bella posta come dovevano. 

Nei retroscena tutta l'amara vicenda  fu innescata da alcuni 
azionisti insoddisfatti che incaricarono Parenti di portare la questione 
alla attenzione del Consiglio di Amministrazione della S.M.F. 

La S.M.F. ne prese atto il 12 agosto con la 16a Adunanza; presenti 
Lastrucci, Michel, Pietro Begni per sé e in rappresentanza di Gaetano, 
il dott. Alemanno Biadaioli in rappresentanza di Parenti, Martinetti e 
Fabbrini, fu deciso di costituire una Commissione  indagatrice che si 
recasse a Iano ad esaminare la situazione previa interpellanza e parere 
di Pitiot. 

La 17a Adunanza del 4 settembre incaricò Martinetti di coordinare 
la Commissione indagatrice alla quale dovevano aggiungersi un altro 
componente e un azionista. 

La 18a  Adunanza del 10 settembre informò il Consiglio che Pitiot, 
a suo maggior discarico, aveva chiesto di far visionare il forno 
costruito da lui stesso e Savi a due professori esterni ed imparziali (che 
poi fu solo il Targioni) e nell’occasione furono decretate ancora una 
volta inopinatamente sperticate lodi e sentiti apprezzamenti all'operato 
degli stessi Pitiot e Savi. 

Il Consiglio della S.M.F. fu quindi costretto a nominare una 
"Commissione" per esaminare i lavori, lo stabilimento e la resa del 
minerale.  

Esclusi per ovvie considerazioni Savi e Pitiot, anche Meneghini e 
Bechi rifiutarono l'incarico di presiederla; Targioni invece accettò e si 
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recò dal 15 al 17 settembre a Iano, non per pestare i piedi ad altri 
luminari, coi quali era in ottime relazioni, ma essendo l’unico ben a 
conoscenza delle problematiche sollevate, rispettato e nel contempo – 
cosa importantissima – abbastanza estraneo alle bizze della società e 
quindi garanzia della imparzialità delle conclusioni. Sempre 
nell’altalenante incarico di chimico della S.M.F. col pur  ottimo amico 
Taddei, e prima di declinare l’incombenza propostagli, il 12 di quel 
mese Bechi aveva scritto una lettera a Savi domandandogli un suo 
riservato parere: 

 
La turbolenta Società di Iano ha stabilito di fare una 

Commissione di due persone, perché prendano in esame il 
minerale, e quindi riferiscano che quantità di mercurio può 
fornire. Sono stato interterrogato se accetterei tal’incarico, 
unitamente a Meneghini. Prima però di decidermi, desidero 
sapere sinceramente ed in segretezza da Lei il suo consiglio ,,, 

 
Poiché la lettera si trova nelle carte del Meneghini anche lui 

proposto nella Commissione, è facile capire che il destinatario 
interessasse della cosa il collega pisano e che suggerisse ad entrambi 
di starsene fuori. 

Quattro giorni dopo Bechi si affrettò a dare l’inteso a Savi e al suo 
parere confermando e commentando il rifiuto a presiedere la 
Commissione: 

 
.. Riguardo all’affare di Iano, come può supporre78 io me 

ne sono lavato le mani; ed al solo pensiero di dare un 
piccolissimo dispiacere79 anziché un affronto ad una persona 
per me carissima e per gratitudine e per affetto80 mi spaventa e 
mi fa inorridire. 

 
In una lettera del giorno 20 Pitiot confermò a Savi che durante 

questa ispezione Targioni si era comportato in maniera gentilissima e 
correttissima nulla riscontrando di manchevolezze. Ma caso volle che 
una distillazione di 1620 libbre di minerale eseguito in presenza della 
Commissione desse una resa in mercurio di 30 libbre, pari all'1,8%, 

                                                
78 Avendo evidentemente aderito al consiglio di Savi. 
79 Nel caso avesse accettato di presiedere la Commissione. 
80 A Savi, appunto. 
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mentre le dodici precedenti operazioni a livello industriale avevano 
dato una resa addirittura dimezzata.81 

Targioni si affrettò a precisare che un solo esperimento non 
dimostrava niente, che non poteva considerarsi esaustivo e che 
avrebbe ripetuto distillazioni in tutte le condizioni e con tutti i tipi di 
forno e di minerale disponibili prima di pronunciarsi definitivamente. 

Il risultato della prova, di per sé imbarazzante soprattutto per Savi 
e Pitiot, dava da sospettare anche ai soci più equilibrati e ruppe quel 
rapporto di stima e fiducia indispensabili per un'armoniosa 
collaborazione fra le parti. In attesa di deduzioni definitive da parte di 
Targioni, Pitiot pregò Savi di far sgomberare in qualche modo e con la 
sua autorevolezza il campo da tutte le ciarle per l'onorabilità di 
entrambi e di Targioni. 

Informò anche Savi che quando "ogni cosa sarà schiarita mi 
ritirerò da questa Società eccezionale". Nel tentativo di spiegare 
quell'unico particolare positivo risultato, Targioni ricorse a prove e 
controprove ottenendo risultati di volta in volta contrastanti.  

Visto che secondo lui il forno non presentava difetti, ipotizzò che 
la calce aggiunta nelle tre storte in quantità maggiore del consueto 
avesse potuto influire sulla migliore resa. Oppure che 
inconsapevolmente fosse stato prelevato un campione di minerale 
particolarmente ricco dato anche che ad occhio nudo era molto 
difficile stabilirne la bontà. 

Una distillazione più in grande eseguita successivamente diede 
rese più basse in linea con quelle consuete. Un altro esperimento in 
diverse condizioni "fatto a Firenze nell'orto dei signori Berti e 
Martinetti poco fuori Porta alla Croce" con 100 libbre di minerale alla 
volta diede risultati difficili da interpretare, e comunque con una resa 
media dell'1%, ma singolarmente molto discosti l'uno dall'altro. 

Ulteriori esami nel gabinetto di Targioni non sciolsero i dubbi. 
Fu anche ipotizzato che per qualche sconosciuta ragione (la 

metallurgia del mercurio era allora molto imperfetta ed empirica) 
l'estrema suddivisione del minerale mescolato a solfuro di ferro, 
sostanze carboniose e bituminose, giocasse ruoli imprevedibili per la 
distillazione. In ogni caso Targioni consigliò di distillare tutto il tout 
venant senza cernirlo e di non lavarlo  risparmiando almeno  sulla  
manodopera. 

                                                
81 DOC 32 – 12. 



 478  

Fu notato anche che la tromba aspirante e premente posta nel 
fondo della galleria del Magazzino, essendo di piombo, era 
amalgamata qua e là con mercurio e anche con la distillazione al forno 
l'acqua del condensatore teneva troppo a galla piccolissime particelle 
di mercurio che non riuscivano a precipitare e raccogliersi. Forse il 
metodo impegnato a Iano, pur ottimale in altri giacimenti, non era 
l'ideale ma d'altra parte la tecnologia forniva ben poche altre soluzioni.  

In un dettagliato rapporto del 25 settembre, anche per deferenza 
verso Savi e Pitiot, Targioni portò a conoscenza della S.M.F. le 
risultanze cui era pervenuto. 

Sulla scia della poco edificante vicenda Savi, Pitiot e Bechi (che 
era già a mezzo servizio) si dimisero dalle loro cariche. Pitiot informò 
preventivamente Savi della sua decisione con una lettera del 30 
settembre da Firenze. Savi, in risposta ad una cortesissima supplica di 
Pavoli del 5 ottobre, confermò due giorni dopo la sua irrevocabile 
decisione dichiarandosi amareggiato e insultato nella sua onorabilità, 
in particolare per la scarsa fiducia a lui riservata nelle vicende della 
resa del mercurio e della visita ai terreni Corsi e Strozzi. In ogni caso 
non avrebbe mai operato contro la Società alle quale avrebbe fornito 
ben volentieri i consigli che questa ritenesse domandare. 

Il 9 ottobre anche Corsi, che era anche azionista della S.M.F., e 
che ai tempi della sua costituzione aveva rifiutato di far parte del 
Comitato Promotore e addirittura alla carica di Presidente che gli era 
stata offerta, scrisse  a Savi per cercare di ricucire un qualche rapporto 
perché "colle lacrime agli occhi ho veduto così malmenato un affare 
che era uno dei migliori della Toscana per l'ignoranza e la cupidigia di 
alcuni che si assunsero la Direzione Amministrativa" e perché il 
Consiglio di Amministrazione, fortunatamente in via di riforma "non 
era di simpatia comune, e molto meno il di lui Presidente". 

Con tutti quegli inestricabili intrecci di incarichi ed interessenze in 
cui erano coinvolti tanti soci, e a parziale discolpa della litigiosità 
interna, come faceva la vecchia guardia S.M.F. a non temere la 
concorrenza di Corsi e Strozzi? Come poteva non sospettare imbrogli 
e intrighi a ogni pie’ sospinto? 

Il 18 fu la volta ancora di Pavoli che scrisse riservatamente 
chiedendo allo scienziato, nell'ipotesi che  il prof. Alfred Caillaux, 
interpellato per il posto vacante di Pitiot, non avesse potuto accettare 
per i tanti interessi che lo legavano a Massa Marittima, se fosse 
praticabile l'idea di rivolgersi al Bottino di Stazzema dove il bravo ing. 
Vegni, aiutato anche  da un adeguato capitale e maggior concordia, 
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stava facendo di quella miniera di piombo la più importante della 
penisola. Due o tre persone influenti della Società pensarono anche a 
Costantino Haupt (fratello del Consultore Regio Teodoro) allora 
direttore a Massa Marittima delle miniere delle Capanne Vecchie, ma 
la cosa non ebbe seguito perché come vedremo il posto fu assunto da 
altri. 

Il giorno 20, con una petizione firmata due giorni prima da diversi 
soci, propose addirittura inaspettatamente la carica di Direttore 
Assoluto a Savi, che rifiutò ancora confermando di rimanere a 
disposizione  quando chiamato senza però avere parte attiva e 
continuativa, ma solo consultoria. 

La petizione alla quale mancavano in calce le firme dei promotori 
Lastrucci, Fabbrini, Torre e Michel, mentre erano presenti quelle di 
Pavoli, Parenti, Martinetti e altri azionisti, recitava: 

 
I sottoscritti Azionisti della Società Mineraria Fiorentina 

dichiarano che i sentimenti di stima e di alta considerazione 
verso il sig. Cav. Prof. Paolo Savi, non sono in alcuna benché 
minima parte diminuiti, che le verificazioni ed esperimenti 
eseguiti alla miniera d'Iano non ebbero per iscopo di offenderlo, 
e molto meno di dubitare del suo molto sapere, e se per 
avventura, e senza loro volontà non gli furono usati tutti i 
riguardi che gli erano dovuti, i sottoscritti ne fanno appello alla 
sua generosità pregandolo a dimenticare un involontario errore. 

Esprimono infine il desiderio unanime ed il voto più 
ardente che il lodato Sig. Professore in qualunque modo 
rimanga il Direttore Assoluto delle miniere possedute dalla loro 
Società, essendo tutti convinti che la impresa non possa 
prosperare se non è condotta da questo uomo insigne, e che al 
contrario perdendolo, non solamente potrebbe esserne dubbio 
l'esito, ma ancora le Azioni andrebbero a perdere di credito e di 
valore. 

 
Il giorno 22 gli fu saldato l'onorario di 1.400 lire relativo alla 

collaborazione svolta nell'anno precedente con un mandato pagabile a 
vista dal sig. Bouilhon di Livorno. Pitiot si dimise il 31 ottobre dopo 
aver raccomandato caldamente a Savi il bravo Gustavo Giani ( che 
poi andrà a Montaione e alle Cetine) onesto e coscienzioso caporale 
licenziato da Pavoli per sostituirlo col caporale di S. Biagio, certo 
Giovanni Chieroni, e proposto l'abbandono della miniera di rame 
dell'Impruneta perché ritenta troppo povera. 
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Giani a questo punto sarebbe andato volentieri a Montaione nel 

posto di Chieroni ed addirittura anche Caillaux spese parole con Savi, 
evidentemente conoscendo il valore del minatore.  

Nonostante le mille rogne che sicuramente lo angustiavano in 
quei momenti, il giorno precedente al suo abbandono di Iano Pitiot 
trovò anche il tempo di rammentare caldamente Giani a Savi e 
perorarne la sua causa: 
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Preg.mo Sig. Professore 
Unisco alla presente una lettera del Caporale della Miniera 

di Iano, il quale dopo aver fatto il suo dovere in questa impresa 
ha ricevuto per ringraziamento il congedo. 

Lei Sig. Professore conosce perfettamente la capacità e 
l’obbedienza di questo impiegato, per conseguenza non avrei 
neppure bisogno di raccomandarlo, ma nel vedere simile 
ingiustizia dalla Società d’Iano vengo a pregare V. S. a voler 
fare per questo uomo quello che sarà possibile di fare e per 
rimetterlo in una altra impresa, o mandarlo a Montajone in 
rimpiazzo del Cheroni, che passerà il 15 del prossimo alla 
Miniera d’Iano come caporale … Lascio questa benedetta 
Impresa domani per non essere a nuovi imbrogli, con gente che 
più tardi Lei conoscerà ancora, come purtroppo ho potuto 
conoscere nel tempo che sono restato in contatto di loro … 

Iano 30 ottobre 1851. 
 
Nell'ultimo scorcio di ottobre l'aiuto di Savi fu domandato per 

cercare di portare a Iano Caillaux, anche per realizzare il forno alla 
rinfusa. 

Caillaux non poté dare la sua piena disponibilità e alla fine 
l'ingegnere e architetto Enrico Presenti "che ha fatto la stazione 
Leopolda" e che costruì il forno  su disegno del Savi, fu nominato 
nuovo Direttore Tecnico della Miniera. 

Per la progettazione del forno continuo Savi si avvalse di un 
disegno di Parenti e fu ringraziato caldamente dal gerente provvisorio 
Vittorio Del Sarto che si augurava anche l'assistenza in fase di 
esecuzione per la più sollecita realizzazione e messa in esecuzione. 

Dal 29 novembre al 2 dicembre alla presenza di Savi e di Caillaux 
proveniente da Massa Marittima, fu fatto un esperimento nell'altro 
forno, quello a storte. Il minerale, fu miscelato con un terzo in volume 
di calce e distillato 9 ore nella prima storta, 12 nella seconda e 15 nella 
terza senza ottenere mercurio. Furono poi eseguite due distillazioni col 
forno continuo, cioè caricando le storte ogni 3 ore; da 4.084 libbre di 
minerale si ebbero solo 8,6 libbre di mercurio con una resa di neppure 
il 2o/oo. 

Fu ipotizzato che il condensatore perdesse mercurio secondo 
quanto pensava anche Targioni; fu chiusa allora la comunicazione 
dell'acqua  e distillato il minerale senza passare nel condensatore, ma 
la resa si elevò di poco. Alla fine, con tutti i vari esperimenti e tentativi 
la resa non raggiunse il 3o/oo, tale da non risultare conveniente non solo 
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l'estrazione e i lavori minerari, ma neppure le sole operazioni di 
distillazione. 

L'attività del forno fu pertanto sospesa e Presenti lo modificò in 
otto storte secondo le indicazioni del prof. Taddei, che in pratica 
prenderà il posto di Bechi. 

L'altro episodio, già accennato, che in quel settembre nero turbò 
per primo i rapporti all'interno e fuori al S.M.F., fu provocato dalla 
proposta di Pitiot espressa in un  suo rapporto che consigliava 
l'apertura di un secondo pozzo a Casicello mentre altro rapporto di 
Savi dello stesso periodo non faceva alcun riferimento alla eventualità. 

Il primo giorno di settembre Pavoli restituì a Savi, assieme a 
quello redatto da Pitiot e Bechi, il rapporto che il professore aveva 
stilato perché, approssimandosi una Adunanza Generale, la S.M.F. 
voleva  la autorizzazione per darlo alle stampe non solo dopo la 
"accomodatura" di uno dei due che, sopratutto ma non solo per il 
secondo pozzo, divergevano. 

Anche se a sua parziale discolpa Pavoli precisò che Pitiot si 
dichiarava comunque disponibile ad accettare il parere di Savi, questa 
poco diplomatica e irrispettosa richiesta secondo la quale si pensava 
che anche il professore avrebbe potuto cambiare facilmente il suo 
modo di pensare armonizzandolo a quello altrui, ferì profondamente lo 
scienziato che meditò di dimettersi anche se la decisione definitiva in 
proposito fu maturata di lì a poco dopo il problema della resa del 
mercurio per la quale qualcuno insinuò perfino il dolo. 

Senza por tempo in mezzo il giorno successivo Savi rispose con 
due lettere a Pavoli, una ufficiale e una riservata. In quella ufficiale il 
professore espresse la convinzione che di un eventuale secondo pozzo 
si dovesse parlare solo se e quando le esigenze lo avessero consigliato.  

Allo stato dei lavori niente lasciava pensare alla opportunità, 
peraltro non da scartare, di realizzare un'opera tanto costosa. Il 
problema ancora non si era presentato e pertanto precisò di non aver 
niente da aggiungere o da togliere al suo rapporto, che poteva essere 
dato alle stampe nella formulazione originaria. 

In quella personale, dopo aver ribadito i concetti di quella 
ufficiale, scrisse che chiunque, ma non lui, avrebbe potuto modificare 
con facilità l'altro rapporto (quello di Pitiot) per renderlo consono al 
suo. Non solo, ma il metter mano su elaborati altrui, anche nella sola 
parte richiesta pertinente al nuovo pozzo, avrebbe potuto far pensar ad 
una tacita accettazione da parte del professore anche di altre 
problematiche con le quali era in disaccordo. E se alla S.M.F. si 
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pensava che i convincimenti di Savi fossero così addomesticabili, era 
meglio per tutti  che si dimettesse; come sappiamo non lo fece subito 
per non creare danni certi all'immagine della S.M.F. nell'imminenza di 
una Adunanza Generale e con lo spinoso problema della resa appena 
innescato e tutto da chiarire.  

Certo è che lo scienziato era un tipo tosto! Per questioni peraltro 
di vedute professionali era entrato a suo tempo in duro conflitto pure 
con Leopoldo Pilla, e morto tragicamente questo volle al suo posto 
Meneghini che era stato suo allievo. 

Si giunse, come Dio volle,  al 1852 quando il 5 gennaio Bechi 
informò Savi che Pavoli e Presenti avevano detto di credere di poter 
fare a meno anche di Savi stesso. Bechi concluderà dopo alcuni giorni 
e riferendosi alla S.M.F. "che la provvidenza gli accompagni e gli 
faccia trovare giudizio e mercurio".82 

Il coinvolgimento di Presenti in queste esternazioni, ci sembra, 
come diremo anche fra breve, poco convincente. Penso che mai il 
tecnico si sarebbe permesso di esprimere giudizi, per di più negativi ed 
in assenza dell’interessato, se non altro in causa della sua personale 
dignità per tre buoni motivi: 
- il primo è che, senza nulla togliere al valore dell’ingegnere, Savi era 
un luminare di tal caratura e degno di tal rispetto da non potersi 
infangare a cuor leggero; 
- il secondo, Presenti era personalmente cosciente che la sua avventura 
a Iano non poteva fare a meno di Savi come maestro e consigliere e da 
lui dipendeva, compresa anche la permanenza al vertice tecnico della 
miniera, per ogni importante decisione. Inimicarselo significava anche 
e soprattutto perdere un così influente amico e protettore; 
- il terzo, e forse il più importante, è che Presenti, correttamente e 
cortesemente, non si peritò mai da buon tecnico convinto delle proprie 
idee (e anche lo vedremo) a dissentire da Savi, e questo lo fece sempre 
a viso aperto, mai di nascosto, sempre con l’interessato oppure per 
iscritto, in uno spirito di collaborazione e di rispetto ineccepibili. 
Arrivando sempre fra loro ad un reciproco compromesso ed accordo, 
quei giudizi li accantonerei quindi fra le dicerie e le velenose malignità 
fatte circolare ad arte in quell’ambiente così recettivo. 

                                                
82 DOC 32 – 13. 
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Anche i rapporti fra Savi e Caillaux non sempre furono facili 

perché il tecnico francese aveva paura che una volta aiutato a 
migliorare i forni di Iano, che peraltro sembrava destinato a divenire 
un temibile concorrente delle miniere cinabrifere del Sud della 
Toscana gestite dall’ing. d’Oltralpe, Savi se ne accaparrasse onori e 
guadagni. Cosa che allo scienziato pisano non passava neppure per  
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l’anticamera del cervello! In effetti le entusiasmanti rese iniziali del 
cinabro di Iano avrebbero potuto far sorgere qualche conflitto e 
concorrenza fra le imprese e probabilmente un pensierino peraltro 
subito forzosamente rientrato,  la S.M.F. ma non Savi, ce lo fece 

Ciononostante il valore ed i meriti per l’impegno profuso da 
Caillaux a vantaggio dell’industria mineraria toscana che non riusciva 
a decollare, furono notevoli ed encomiabili. Sia pure indirettamente, 
per essi rischiò la vita. Mentre attendeva infatti alla ricerche minerarie 
nel tentativo di valorizzare le potenzialità della zona di Castellina 
M.ma, allora ben indiziata soprattutto per minerali di rame, rimase 
vittima ben peggio di Begni, del disastroso terremoto del 14 agosto 
1846 che lo sorprese in quel paese alloggiato in casa Mazzoni. Rimase 
mezzo morto sepolto dalle macerie e per lungo tempo i soccorritori 
non lo cercarono perché non sapevano del suo albergare in quella casa.  

Fu anche pesticciato sopra il corpo prima che ci si rendesse conto 
della sua presenza. Finalmente fu soccorso e se la cavò. Qualcuno in 
segno di riconoscenza, scrisse di quel poveretto che “cerca egli un 
tesoro per sé e per altrui, nella terra straniera” … “Poco mancò non vi 
rinvenisse la fossa!” 

Giotti e Casalini intanto, che avevano concesso il diritto di 
escavazione a Begni e alla S.M.F. riservandosi il pacchetto dell'8% sui 
minerali estratti, con atto del 31 gennaio 1852 rogato Biagi, venderono 
la metà di quest'ultimo privilegio sui minerali, cioè il 4% (2% 
ciascuno) ad Agostino Pieri della S.M.F. (nuovo Presidente) dietro 
pagamento di di 31.500 lire di cui 14.000 all'atto della stipula del 
contratto ed il rimanente a rate di 400 lire mensili. 

Detta cessione da Giotti e Casalini a Pieri fu fatta per 100 anni. 
I venditori del diritto si impegnarono anche a cedere a Pieri 600 

braccia quadrate di terreno presso la miniera se questi avesse voluto 
farvi una casa. Volendo una delle parti Giotti/Casalini da un lato o 
Pieri dall’altro alienare il proprio 4% doveva preferire l'altra. Era 
previsto che nel caso la S.M.F. cessasse l'escavazione prima dei cento 
anni concordati con Begni, sarebbe rimasto fermo il diritto di Pieri per 
il 4% sui minerali estratti, ma la concessione di scavo si estingueva e 
poteva venir  passata ad altra società o   gestita da Giotti, Casalini da 
un lato o Pieri dall’altro. La società promossa da Begni fino alla data 
dell'atto (31 gennaio 1852) non aveva ripartito alcun utile fra i soci. 

Il 7 febbraio Presenti sottopose all'attenzione della S.M.F. il suo 
operato: 
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Lavori esterni 
a) Il forno alla rinfusa e a caricamento continuo era quasi 

completato, ostacolato dalla tramoggia che aveva presentato notevoli 
difficoltà. 

b) Il capannone per il deposito del carbone, legna e minerale era 
costruito a metà. 

c) La riduzione a magazzino del locale già destinato al lavaggio 
del minerale era conclusa. 

d) Era emersa nel contempo la necessità di costruire una 
polveriera in sostituzione di una precedente fatiscente e umida. La 
zona individuata da Presenti fu un poggetto in proprietà Casalini sulla 
destra della strada che da Forni va a Casicello e alla quale si accedeva 
mediante una viottola senza attraversare altre proprietà in un luogo che 
non sono riuscito ad individuare, complice anche  la strada per 
Villamagna che allora aveva un diverso tracciato. 

 
Lavori sotterranei 
a)  Le due gallerie dei Cipressi e del Magazzino erano state 

congiunte dal Chieroni che aveva completato i 66 metri che 
mancavano al Pitiot. 

b) Chieroni aveva anche dovuto rialzare un po' la galleria dei 
Cipressi per giungere in orizzontale all'incontro con la discenderia che 
si diramava dalla galleria del Magazzino. 

c) L'anello così ottenuto fu attrezzato per esser percorso sia con 
carrette che con vagoncini grazie anche alle intuizioni del Ministro 
Assistente Giovacchino Lagusti che collaborava attivamente con 
Chieroni e Presenti, fra poco protagonista di episodi curiori e 
imbarazzanti. 

d) Era stato costruito un gorello intermedio fra le rotaie che 
portava acqua all'esterno e che si raccoglieva all'aperto vicino ai forni. 

e) Il gorello era coperto da tavole fissate alle traverse sulle quali si 
poteva passare tranquillamente anche con le carrette. 

f) Al piede della discenderia del Magazzino che andava a 
intercettare la galleria dei Cipressi era stata mossa una traversa 
orizzontale già lunga 10 metri, che piegava leggermente verso Est per 
andare ad incontrare il primo filone di minerale. 

g) Il taglio aperto sulla strada  era stato risagomato per una 
lunghezza di 36 metri ed un'altezza di oltre 4 metri recuperando 7.000 
libbre di buon minerale. 
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h) La galleria dei Cipressi era stata prolungata e a 145 metri dal 
suo imbocco era stata impostata una nuova traversa discendente, 
preceduta da una camera, dalla quale si stava estraendo molto 
minerale. 

Seguiva l'elencazione di altri lavori e un lungo e dettagliato 
prospetto di tutto il minerale scavato fino ad ottobre 1851 da Pitiot e 
successivamente fino a tutto gennaio 1852 con la nuova gestione; il 
tutto assommante a oltre 600.000 libbre. 

Presenti entrò poi a parlare della indennità pagata nel frattempo a 
Giotti per i vari espropri necessari dimostrando che la S.M.F., ad onta 
di malelingue, aveva fatto un buon affare. Due erano gli appezzamenti 
di terreno  occupato per un totale di 39.538 braccia quadrate (8 staia a 
seme, ovvero 25,5 stiora fiorentine, di cui 22,5 lavorative, vitate, 
pioppate e fruttate con piante di grossi olivi e 3 stiora sodive a pastura 
con paline di castagno). 

La somma pagata a Giotti, dietro determinante intermediazione di 
Presenti, fu di 4.700 lire, ossia 184,6 lire  o 26.2.6. scudi lo stioro. 
Presenti asserì che il prezzo pagato era addirittura inferiore al giusto 
anche perché Giotti avrebbe potuto fare salire il prezzo dovendo 
comunque la S.M.F. occupare i terreni, che questa avrebbe 
danneggiato altri suoi beni limitrofi, ecc. 

Presenti, inseritosi nella trattativa, rammentò che il Perito Costa, 
nominato da Giotti aveva stimato l'occupazione per sole 38.526 
braccia (1.000 circa in meno delle effettive) in 8.795,14 lire mentre il 
Perito Baccetti del vecchio Consiglio della S.M.F. era andato 
all'estremo opposto valutando il tutto in 2.486.9.8 lire. 

A fronte di queste plateali discrepanze Presenti propose a Giotti 
4.700 lire che questi accettò. I vantaggi secondo Presenti erano anche 
altri. Infatti con 4.700 lire era stato occupato anche il pezzo di 1.000 
braccia quadre in più per opportune regolarizzazioni di confine, con 
18 pioppi vitati, 6 piante da frutto e 15 grossi olivi dai quali, assieme 
agli altri, la S.M.F aveva recuperato oltre due barili d'olio. Presenti 
concluse ricordando che il terreno in parola avrebbe potuto in futuro 
imporre nuove spese per perizie, esborsi, ecc. anche perché  era 
giocoforza acquisirlo essendo già occupato di fatto dai materiali di 
risulta  dell'attività mineraria. 

Presenti si rivelò complessivamente un ottimo Direttore anche se 
lasciavano perplessi certi giudizi riguardanti persone su alcune delle 
quali doveva poi ricredersi. Si profuse ad esempio in lodi sperticate 
per Savi e Pitiot, che in ogni caso considerò sempre suoi maestri, ciò 
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che fa sollevare ogni più ragionevole dubbio sulla veridicità di certe 
affermazioni di Bechi, che con la S. M. F. aveva il dentino avvelenato, 
e che riguardavano i rapporti proprio fra Presenti da una parte, e Pitiot 
e Savi dall'altra, e dei quali abbiamo fatto cenno. Lodò dapprima e a 
più riprese Chieroni il quale  faceva tutto bene e riusciva a scavare 
nove metri al giorno in confronto a Giani che ne scavava solo cinque e 
a correggere l'errore di livello fra le due gallerie principali, anche se di 
errore non si trattava in quanto si sapeva  già da prima che nei 66 
metri mancanti al congiungimento si dovevano sanare almeno ulteriori 
4 metri di dislivello. Come vedremo successivamente le lodi a 
Chieroni furono inopportune perché si comportò infedelmente con 
Presenti stesso e la S.M.F. 

Presenti puntualizzò di aver risagomato il taglio sulla strada  
lasciato in maniera "deplorevole" da Pitiot; con la seconda traversa 
discendente alla galleria dei Cipressi aveva trovato buon minerale, 
mentre con la prima Pitiot non c' era riuscito, la gran massa di 
minerale proveniva dalla sua gestione, ecc. Peccatucci di presunzione 
che nella sua buona gestione complessiva di una Società tanto 
scalpitante, si possono perdonare e comprendere relegandoli anche  
nella sana, costruttiva e inevitabile rivalità e invidia che non poteva 
mancare fra il vecchio ed il nuvo direttore. In quell’epoca, sia per 
aereazione che per sicurezza di via di fuga dalla galleria del 
Magazzino e sue diramazioni fu realizzato il caminetto Chieroni che 
veniva a giorno anche con un manufatto proprio sul ciglio superiore 
della strada poco oltre il Magazzino e il botrelli ove ora si nota una 
venuta solfidrica. 

Nell'impellente necessità  di trovare la maniera di far funzionare 
meglio il processo di distillazione, che evidentemente non riusciva ad 
estrarre tutto il pur non abbondante mercurio, nel febbraio la S.M.F.  
contattò Costantino Haupt fratello di Teodoro, per avere notizie 
dettagliate dei forni in uso a Idria in maniera da realizzare  due forni, 
uno secondo le indicazioni di Presenti e Savi, l'altro secondo Haupt. 

Il 26 marzo Presenti informò Savi che  il loro forno alla rinfusa e a 
carico continuo funzionava egregiamente e con buoni risultati. Lo 
stesso giorno Savi ricevette una lettera di ben altro tenore da un 
anonimo confidente: 

  
Ill.mo Sig. Professore 
Un sentimento di rispettosa fiducia mi richiama a doverle 

significare quanto appresso: 
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Fatta lettura della risposta ultima al Rapporto del Consiglio 
Amministrativo pubblicato nell'ultima Adunanza Generale degli 
Azionisti della Compagnia Mineraria Fiorentina, di messer 
Angelo Fabbrini, ho dovuto siccome altri di chiarissima 
estimazione, ed onoranza, farmi un'idea di come sia fatto giuoco 
il suo Nome, Nome ormai grande, ed intemerato, da non potere 
starsi in silenzio; e come in una privata Adunanza poi, certi 
signori Paoli83  e Parenti ardissero vergognosamente all'insulto 
di dichiarare Il Professor Savi col  francescone si cambierà, e 
farà con noi ciò che vogliamo.84 Deve sapere pur V. S. che 
l'affare della Mineraria Fiorentina si è ormai reso talmente 
strabocchevole di vergogna che  chiunque vi abbia che fare non 
può fare a meno di rimanervi lordato al pari della medesima; e 
per allontanarne se non altro la faccia di essere anco gli onesti 
d'accordo con i malvagi, quanto possa giovare lo starsene, da 
questa, lontano. Sarebbe stato detto ed attentato all'onore di V.S. 
anche di più, ma lo tacerò fino a quell'epoca nella quale potrò 
sortire dalla veste dell'incognito, cui vole, per ora, prudenza, che 
mi nasconda. 

Ho l'onore di salutarla! 
Un di lei confidente. 
 

Il 4 aprile fu benedetto il nuovo forno Presenti - Savi;  
quest'ultimo e Meneghini, pur invitati dal socio Daddi e da Presenti 
alla cerimonia, non vi parteciparono. 

Altro colpo di scena: nell'aprile l'incomprensibile e altalenante 
gestione della S.M.F. ripropose il posto a pieno titolo di Direttore 
Scientifico a Savi, ma questi, coerentemente e senza palesare i suoi 
veri sentimenti continuò ad onorare l'impegno assunto come 
consultore scientifico solo quando richiesto. 

Anzi, su un equivoco sosto in occasione di una visita a Pisa di 
Pieri, nuovo Presidente della S.M.F.,  fu creduto che Savi potesse 
riassumere i precedenti incarichi; il professore il giorno 14 si affrettò 
a smentire confermando le sue irrevocabili decisioni. 

In occasione di una distillazione effettuata alla fine di maggio 
Savi notò incrostarsi una notevole quantità di fuliggine nelle camere 
di condensazione, fuliggine che da lui analizzata risultò essere 
costituita per quasi l'ottanta per cento di mercurio.  Se a ciò si 
aggiungeva sicuramente un'altra metà che si era volatizzata per la 
                                                
83 Certamente Pavoli. 
84 Con i soldi, venalmente. 
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cappa ed il mercurio comunque distillato, la resa complessiva in 
metallo si sarebbe elevata e non di poco. 

Nel consigliare di raddoppiare i tempi di cottura per eliminare 
l'inconveniente, Savi concluse che questo fatto 

 
conferma ciò che sempre a lor dissi, essere cioè 

indispensabile tempo e pazienza per giungere ad aver buoni e 
permanenti resultati, in ogni qualunque sia impresa mineraria. 

 
In ogni caso la "franca maniera di parlare" di Pieri se non aveva 

ristabilito i vecchi rapporti, aveva almeno ammorbidite le posizioni di 
Savi che, nonostante tutto, amava veramente quella miniera e vi 
vedeva un futuro ricco di soddisfazioni anche economiche. 

Il 20 giugno, in una delle frequenti visite, Meneghini fissò lo stato 
dei lavori di escavazione e di riduzione del minerale col professor 
Taddei con un appunto che poi sarebbe stato utilizzato da Savi per un 
successivo rapporto. 

Riguardo al lavori di escavazione Meneghini elencò i sette spunti 
in attività: 

 
1) Galleria diretta alla ricerca dello strato del Campo mossa 

a 15 metri di distanza dalla bocca della galleria dei Cipressi. Ne 
sono fatti 15 metri senza ancora  aver incontrato indizio di 
Antracite; e si calcola mancare ancora 3 metri per raggiungere 
lo strato dell'affioramento. 

2) Galleria mossa a sinistra della camera della discenderia 
dell'acqua per incontrare lo strato che affiora sulla strada. Ne 
sono fatti 7 metri senza ancora averlo incontrato, e taglia gli 
strati a squadra, cioè direttamente nella inclinazione. 

3) Galleria orizzontale: fu sempre continuata nella stessa 
direzione e seguita a dare minerale. Essa ha ora raggiunto 45 
metri di lunghezza (fu fatto il pilastro). 

4) Galleria a sinistra (uscendo) del nuovo caminetto 
ascendente, nella direzione dello strato che affiora alla 
superficie. Ha solo 4 metri di lunghezza e dà bel minerale. 

5) Galleria simile a destra nella direzione egualmente allo 
strato. Fatti 9 metri, ed egualmente dà minerale. 

6)Discenderia giunta a 49 metri di lunghezza. La 
inclinazione che ne era a 28 gradi si dovette aumentare fino a 45 
gradi per la cresciuta inclinazione dello strato di cui si segue 
l'andamento, e che ora si presenta quasi verticale. A 10 braccia 
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prima di giungere allo spunto attuale si trovò molto quarzo, 
spesso unito ad antracite, cinabro, e pirite.  

Lo spunto continua a somministrare buon minerale. Ma la 
quantità dell'acqua vi è grandemente aumentata, cosicché senza 
un qualche più facile mezzo di estrazione non si potrebbe così 
procedere che per poche braccia, lentamente e con gran 
dispendio. 

Il Caporale insiste sul progetto già altre volte trattato di 
muovere dal fondo della discenderia una nuova galleria verso 
N.O. nella direzione dello strato cinabrifero fino a giungere 
sotto alla galleria principale in vicinanza  della sua apertura per 
fare ivi in una stanza laterale un pozzo d'estrazione. 

7)La galleria orizzontale a S.E. si è pure continuata ed ha 
raggiunto 46 metri di lunghezza, ma non ha ancora incontrato lo 
strato di antracite del quale va in traccia per  muovere poi in 
quello una traversa. Nel piano superiore tutti i lavori sono 
sospesi. Risulta che quattro sono attualmente gli spunti che 
danno minerale: 3, 4, 5, 6. 

 
Riprendendo anche queste notizie il 25 giugno Savi redasse un 

rapporto85 per la S.M.F. col quale si interessò in particolare sul 
problema delle venute d'acqua nella discenderia, problema che 
certamente si sarebbe aggravato con le future lavorazioni.  

Da tutta una serie di considerazioni, se i possibili sistemi di 
eduzione non si fossero rivelati efficaci, sarebbe stato necessario 
pensare ad una  galleria di scolo o ad un pozzo per rendere coltivabili 
tutti i livelli superiori cinabriferi. 

Pur non escludendo una più onerosa galleria di scolo, Savi pensò 
che fosse opportuno intanto realizzare un pozzo dove si sarebbero 
potute impiantare facilmente macchine di estrazione più efficienti e 
col quale si sarebbe ottenuto anche un indispensabile ricambio d'aria, 
da impostarsi "dal lato N. N. E. della prima porzione della galleria dei 
Cipressi e, precisamente ove il declivio del  monte si adagia in una 
sufficientemente ampia vallata. 

Per quanto riguardava i lavori di riduzione del minerale, sulla 
scorta di alcuni suggerimenti di Savi, furono apportate ai forni diverse 
migliorie tecniche da parte di Presenti e Taddei. 

                                                
85 DOC 32 - 14 
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In ogni caso l'intervento di Savi fu richiesto tante e tante volte da 
rendere il suo coinvolgimento, anche se ufficialmente distaccato, 
pressoché continuo. 

Nel secondo semestre del 1852, l'apporto di denaro fresco da 
parte di nuovi soci, l'aumentata resa del mercurio e soprattutto una 
tregua nella litigiosità della S.M.F. consentirono all'intelligente ed 
operosa direzione di Presenti, che nonostante tutto teneva in religiosa 
considerazione le opinioni di Pitiot, Savi, Meneghini e degli altri 
specialisti nei vari settori, l'impostazione di un più ampio ed organico 
programma che prevedeva fra l'altro la realizzazione di : 

- un pozzo maestro (Savi)  e di uno sussidiario (Meneghini) uniti 
fra loro da una galleria (Giotti); 

- una galleria di scolo (Speranza); 
- un "gran forno". 
 
Savi indicò il punto preciso dove a parer suo doveva impostarsi il 

pozzo maestro, preventivando la spesa in circa £ 45.00086; questo fu 
iniziato a fine ottobre e negli intendimenti doveva essere congiunto 
col pozzo secondario Meneghini mediante la galleria Giotti e 
raggiungere le più basse regioni toccate dalle discenderie e con la 
galleria di scolo a circa 100 metri di profondità. 

A fine anno il pozzo aveva raggiunto la profondità di 28 metri e 
assieme a tanta acqua a quel livello era comparso un buon minerale. Il 
cinabro era andato aumentando con la profondità, mentre l'antracite 
ancora non comparsa dava speranza  che altri strati mineralizzati a 
mercurio sarebbero stati trovati ancora più in basso. 

Fu anche trovato un ricchissimo, se pur non grande, deposito di 
500 libbre di cinabro compatto che oltre ad aver reso addirittura il 
12% in mercurio, alimentava buone prospettive per altri analoghi 
ritrovamenti. Il rapporto di Savi del 29 settembre, menzionato come 
“Doc.  Università di Pisa” ai vetrioli, appunto di Iano, compendia la 
situazione e le prospettive. Cinque giorni prima, chiamato a 
esprimersi sulle distillazioni, aveva elencato tre priorità: la prima 
costruire forni capaci di trattare giornalmente 30.000 libbre di 
minerale, la seconda aggiungere alla parte superiore dei forni un 
semplicissimo apparato (forno fumivoro) per convogliarvi la 
fuliggine affinché questa non si depositasse assieme al mercurio 

                                                
86 DOC 32 – 15.  
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inquinandolo e finalmente la terza aumentare la superficie degli 
apparecchi di condensazione. 

Da un resoconto sulle fusioni al forno a storte grandi e al forno 
piccolo di prova, eseguite a cavallo dei mesi di settembre e ottobre 
1852 si possono estrapolare i seguenti dati. 

 
Dal 26 al 30 settembre (fusioni alle storte grandi) 
- Distillato minerale di 4ª qualità libbre     20.520 
- Mercurio ricavato                          "                67 
- Resa    3 °/oo 

- Consumi 
          legna: cataste 1 e b. 10 
          calce: moggia 4 
 
Dal 30 settembre al 9 ottobre 
La fusione alle storte grandi fu sospesa a causa di varie 

riparazioni da effettuarsi 
Dal 10 al 17 ottobre (fusioni alle storte grandi e a quelle piccole 

di prova) 
- Distillato minerale  di  1ª      qualità     libbre       700 
       "               "         di  2ª          "              "         5.300 
       "               "         di 3ª  e  4ª   "             "       24.300 
        30.300 
- Mercurio ricavato                                libbre          283 
- Resa                   1% 
- Consumi 
          legna :       cataste    1  e  1/2 
          calce  :       moggia   3 e  5/8 
 
Dal 18 al 24 ottobre ( fusioni alle storte grandi e a quelle piccole 

di prova) 
Distillato minerale    di 1ª    qualità    libbre           80 
      "              "           di 2ª        "            "          10.920 
      "              "           di 3ª        "            "            3.000 
      "              "           di 4ª        "            "          22.680 
                36.680 
- Mercurio ricavato                            libbre            366 
- Resa                        1% 
- Consumi 
           legna: cataste   4 e 10/12 
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           calce: moggia   10 e 5/8 
 
Il riepilogo delle fusioni fu pertanto: 
- Minerale distillato dal 26 al 30 settembre  libbre      20.520 
                                 dal 10 al 17 ottobre         "           30.300 
                                 dal 18 al 24 ottobre         "           36.680 
                                                                                      87.500 
 
- Mercurio ricavato dal 26 al 39 settembre      "                  67 
                                dal 10 al 17 ottobre          "                 283 
                                dal 18 al 24 ottobre          "                 366 
-Resa   8,2º/oo                                                                    716 

 
L'8 novembre Savi fu saldato di £ 1400 pagabili presso Semiani e 

Borgheri per la sua opera prestata dal 6 agosto 1851 alla stessa data 
dell'anno successivo. Similmente il 10, sempre tramite Savi, che forse 
nella sua onestà ricordò la cosa alla S.M.F., fu chiesto che anche 
Meneghini presentasse la nota spese per il rimborso perché 

 
Il Consiglio vedrà con sommo piacere che egli87 continui le 

di lui gite alla miniera non tanto in compagnia di V.S.88 quando 
ancora tutte le volte che nel di Lei impedimento si facesse di 
mestieri alla miniera la presenza del Direttore Scientifico. 

 
A varie riprese nel biennio così problematico vi furono trattative 

anche per interessamento di Savi, fra il socio Gozzi della S.M.F. da 
una parte e una società sarda, dall'altra. Anche con la Società 
Mineraria Montaionese fu ipotizzata una possibile costituzione di una 
società mista. Nessuna trattativa ebbe esito alcuno. Per entrambe le 
pratiche Savi chiese 15 zecchini, 7 dei quali come onorario per i 
rapporti con la Società insulare. 

Al 30 novembre, ed in attesa del Gran Forno che avrebbe dovuto 
sommare tutte le esperienze fino allora acquisite per trattare 
quell'anomalo e particolare minerale e risolvere finalmente tutti i 
problemi di riduzione, fu stilata una "situazione di piazzale” dal 
settembre ad allora. Le escavazioni eseguite nei tre mesi avevano dato 

                                                
87  Meneghini. 
88  Savi. 
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1762 braccia cube di tout venant che a 800 libbre al braccio cubo 
corrispondevano a 1.409.600 libbre di roccia. 

La frazione utile, che era circa il 20% dell'estratto, corrispondeva 
a 281.920 libbre. Questo materiale idoneo a passarsi nei forni era  
costituito per 16.910 libbre da cinabro di 1ª scelta e il resto per 
265.010 libbre da cinabro di resa inferiore. Nello stesso periodo 
furono trattate 16.400 libbre di minerale pregiato e 428.100 libbre di 
inferiore. 

Poiché al 31 agosto erano presenti 1.853.186 libbre di minerale di 
varia qualità e successivamente ne vennero prodotte 281.920 e 
consumate 444.500, ne risultò al 30 settembre una rimanenza di circa 
1.690.000 libbre di minerale. 

Il giorno 1 dicembre Pieri informò Savi che a norma dello Statuto 
doveva essere individuato definitivamente il posto di Direttore dei 
Lavori tenuto provvisoriamente da Presenti il quale, ben visto da tutti, 
era proposto definitivamente nella carica. Poiché però per ratificare la 
nomina occorreva anche il parere del Direttore Scientifico, Savi fu 
interpellato. 

É appena il caso di puntualizzare che con la presidenza di Pieri i 
rapporti fra S.M.F. e Savi erano tornati insensibilmente, serenamente 
e discretamente quelli di una volta e che la fiducia di quest'ultimo per 
Presenti era totale anche perché fin dall'arrivo, peraltro provvisorio, a 
Iano, l'ingegnere era entrato in piena sintonia e collaborazione con 
Savi, prevenendovi i pareri e i consigli, e dimostrando una 
intelligenza ed una abilità non comuni anche per lo spinoso problema 
del funzionamento dei forni e della riduzione di un minerale che non 
si  trovava la maniera di trattare convenientemente.  

Valevole più di una referenza prestigiosa il 4 ottobre Savi così 
rispose al Presidente: 

 
In replica alla domanda che Ella mi fece con la pregiata 

Sua del 1 corrente a nome del Consiglio che Ella meritatamente 
presiede, cioè di proporre la persona da me reputata più idonea 
ad occupare il posto di Direttore dei Lavori delle miniere della 
Società, io non posso al certo che designare quella la quale ne 
fece le funzioni dopo la partenza del Sig. Pitiot, vale a dire il 
Sig. Ing. Enrico Presenti. L’istruzione che esso possiede, lo zelo 
del medesimo dimostrato nel disimpegno delle attribuzioni state 
a lui provvisoriamente affidate, e la pratica che esso ha già 
acquistato ne’ lavori di miniere sono a parer mio non solo 
argomenti sufficienti per determinare la società a prescierglielo, 
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ma ancora per dare garanzie di felici resultamenti di questa 
scelta. 

 
Questi apprezzamenti estremamente lusinghieri di Savi che non si 

lasciava scappar niente dietro, per Presenti avvalorano ancor più a mio 
parere, la correttezza e la lealtà dei rapporti fra i due. 

Da altre due fusioni di quel periodo, una col forno continuo Savi 
dal 23 settembre al 23 novembre, e l'altra al forno a storte dal 12 
novembre al 5 dicembre non si ebbero risultati diversi dai precedenti. 
Nella prima, durata 60 giorni, il forno fu caricato con 897 corbellini di 
palle (polvere di cinabro impastato con calce) che a 90 libbre l'uno 
sommavano a 80.730 libbre, e con 911 corbellini di minerale in pezzi 
che a 100 libbre l'uno sommavano a 91.100 libbre per un totale di 
171.830 libbre di materiale da trattare. Erano solo materiali di 4a  
categoria (libbre 156.030) con poco materiale di 3a. 

Il mercurio ricavato  fu solo 165 libbre, cioè neppure l'1%0  a 
fronte di un consumo di quasi 4.000 libbre di carbone, col meschino 
vantaggio che, essendovi stato aggiunto il carbone, fu consumata poco 
più di una catasta di legna. 

La seconda fusione "di soli 22 giorni" utilizzò 108.000 libbre di 
minerale di 2a, 3a e 4a, e produsse 156 libbre di mercurio, cioè l'1,5 %0 
a fronte di otto cataste di legna e dieci moggia di calce di consumo. 
Risultati, come si vede, ben lontani dai preventivati, ma ancora di 
qualche interesse  e suscettibili di incrementi anche significativi. 

Certo è che come in tutte le imprese di tal genere, i lavori 
preparatori e di messa in coltivazione ingoiavano ogni utile 
immediato. Il tornaconto sarebbe sicuramente arrivato nei tempi 
successivi se si fosse operato con costanza e perseveranza. Anche 
perché, come sempre raccomandato da Savi, essendo il minerale di 
Iano generalmente povero e difficile da trattare, il tornaconto era 
intimamente legato alla riduzione delle spese, sopratutto di fusione, 
adottando per questa i raccomandati economici forni continui che 
garantivano la stessa resa di quelli a storte ma con molta meno spesa.  

All'inizio del 1853 il pozzo Savi era profondo 36 metri, era ben 
armato a contribuiva a dare buon minerale. Il 14 aprile fu sospeso nel 
cinabro a 42 metri di profondità perché le abbondanti venute d'acqua 
ed un micidiale miscuglio di anidride carbonica  e vapori solforosi   
impedivano gli avanzamenti, anche se per lo smarino e la eduzione 
delle acque Presenti si era previdentemente ben attrezzato con un 
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burberone e con pompe. Il 10 gennaio Savi era stato rimborsato per £ 
180,17 in mano di Dionisio Bombicci 

La burbera, che fra l'altro serviva anche per lo smarino, però non 
bastava più ed occorreva una macchina a cavalli, più efficiente e 
all'uopo dedicata. Il 24 aprile il pozzo fu sospeso nuovamente e due 
giorni dopo, all’intermedia profondità di 29 metri, fu mossa la 
traversa Giotti verso il pozzo Meneghini, impostata con al tetto uno 
strato di roccia dura e scavata in una losima ricca di cinabro; a giugno 
la galleria aveva percorso 36 metri dei 155 occorrenti, che era la 
distanza fra i due pozzi, quando a metà scaturì una copiosissima 
sorgente d’acqua che dopo aver riempito il fondo pozzo di oltre dieci 
metri, si stentava con la burbera a mantenere ponteggio e piano della 
galleria liberi. 

Su quella direttrice, forse conosciuta e tenuta presente, un recente 
pozzo artesiano ha intercettato la vena alimentatrice; se ne può notare 
il boccapozzo a monte nell’oliveto ove, poco più in là era stato  
precedentemente impostato il pozzo Meneghini. 

Quel pozzo alle distanze che sappiamo e pressoché esattamente a 
Sud del Savi, distava 45 metri a valle della strada, aveva dimensioni 
più ridotte e doveva raggiungere i 42 metri di profondità da dove si 
sarebbe dipartito il ramo della Giotti. Il dislivello  fra i due imbocchi 
dei pozzi col Savi più basso e visto che la Giotti doveva correre 
orizzontale, era quindi di 13 metri.  

Oltre gli altri servizi, il Meneghini doveva rendere più agevoli le 
ricerche nella zona del Magazzino. Fu iniziato il 14 maggio 1853 con 
sezione libera di un metro e ottanta per un metro, ed un mese dopo 
era profondo 22 metri, dei quali 5 nel terreno vegetale e 17 nel 
mattaione, salvo uno strato di alberese a 11 metri, senza indizi 
minerari. Fu sospeso il 22 luglio a 29 metri di profondità per le stesse 
cause del pozzo Savi.  

Di questo manufatto di più modeste dimensioni ed avulso dal 
proseguo della nostra storia mineraria non è rimasta traccia, ma era 
impostato nel bel mezzo dell’attuale oliveto compreso fra 
l’appezzamento interessante il pozzo Savi e la galleria dei Cipressi da 
una parte ed il Castagnone dall’altra, ad una cinquantina di metri a 
valle della strada per il Palagio. 

Se ne può tuttora fissare con sufficiente esattezza il sito 
immediatamente a monte di quel fazzoletto di terreno isolato 
nell’oliveto “lasciato inspiegabilmente ma non troppo” incolto e dove 
dai tempi successivi allo scavo è cresciuto un rigoglioso boschetto 
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con alcuni pini, qualche quercia, un vigoroso corbezzolo, tanti rovi (e 
rifugio di un bel biacco) che crea (il bosco e non la serpe) una bella 
macchia di colore al centro del coltivo. 

Se si fa attenzione, guardando da monte lungo la strada l’area 
abbandonata in basso a destra si nota ancora sul limitare dei terreni 
una piccola discarica di alberese e scisti di sicura provenienza 
“aliena”, cioè in questo caso sotterranea e che spicca nella generale 
diversa uniformità dei terreni circostanti. Poiché è lecito pensare che 
in uno scavo in un declivio i materiali di risulta vengano sparsi verso 
valle, l’orlo del pozzo si può fissare a monte di questi, cioè al confine 
superiore fra oliveto e boschetto. 

Chi, al capitolo precedente ben osservi lo stralcio che indica il 
punto esatto del sondaggio per il carbone, noterà anche un fazzoletto 
ovale di terreno di diversa formazione geologica immediatamente 
sotto il toponimo Forni. È questo il luogo di impostazione del pozzo 
Meneghini.  

Poco avanti ho virgolettato la locuzione “inspiegabilmente ma 
non troppo” per significare che spesso, soprattutto nei tempi passati 
quando non c’erano le ruspe a spianare anche le colline, un ostacolo 
qualsiasi, un impaccio come alcuni manufatti o emergenze per quanto 
posticci, macchinari abbandonati, una discarica  di pietrame, uno 
spuntone roccioso affiorante, un punto insomma dove i più svariati 
motivi legati anche a diritti di proprietà non chiari, consigliavano di 
evitare e aggirare, anno dopo anno era abbandonato a se stesso e 
ignorato. 

A lungo andare, e senza che nessuno si preoccupasse più di tanto 
o se ne chiedesse il perché, questi luoghi trascurati inselvatichivano e 
se ne determinava il distacco ignorati dalle coltivazioni delle aree 
circonvicine. Non si contano a questo proposito le emergenze 
aercheologiche, anche importanti come i resti della cisterna romana 
che incontreremo all’evocativo toponimo del Muraccio, preservate 
dalla completa distruzione e dalle lavorazioni agricole e venute 
invece fuori proprio da questi terreni marginali ed incolti mai prima 
presi in considerazione. 

Nel nostro caso il pozzo abbandonato  fu successivamente 
cancellato dalla natura perché impostato in un punto dove da monte 
sicuramente vi confluivano anche acque superficiali e probabilmente 
anche dall’uomo perché forse rappresentava un pericolo ma la 
permanenza di residui di cumuli di materiali estratti difficoltosi da 
spianare a mano o altri impedimenti sconsigliarono allora ulteriori 
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lavori agricoli indirizzando pian piano quel fazzolettino di terra verso 
altri destini. 

 

 
Iano: zona del Pozzo Meneghini (2013). 
 
Ricorrendone l’opportunità, e come più volte lo abbiamo 

puntualizzato, tante emergenze vuoi per il tempo trascorso, l’oblio o 
l’incuria sono ormai difficilmente leggibili e talvolta cancellate o non 
più rintracciabili. Non pensavo però di dovermi esprimere in questi 
termini anche per altri siti, come la galleria del magazzino. 

Durante una recente visita io e Salvestrini avemmo l’opportunità 
di ammirare il saldo imbocco murato di questa galleria addossata alla 
scarpata sottostante la strada a livello del piazzale e a metà del fronte 
di muro che guarda la collina del fabbricato omonimo. L’improvvida 
mancanza di una macchina fotografica ci impedì di fare degli scatti e 
ci fece ripromettere una successiva visita in tempi brevissimi, che 
eseguimmo una ventina di giorni dopo. Alcune piogge cadute nel 
frattempo, e neppure eccezionali, avevano fatto però scivolare una 
fetta di terreno dalla strada verso il piazzale e della nostra bella 
interessantissima emergenza oggi non c’è proprio nulla da vedere, 
sepolta come è sotto una bella frana. 

Le venute dei venefici gas che imposero la sospensione 
dell'approfondimento dei due pozzi forse stavano ad indicare che 
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questi furono impostati  proprio nei materiali caotici fra i piani di 
faglie, in zona dove più abbondanti e persistenti dovevano essere le 
risalite mineralizzanti. 

Poiché era problematico lavorare al pozzo Savi, alla galleria di 
comunicazione Giotti ed era impossibile affondare il Meneghini, per 
risolvere una volta per tutte i problemi dei trasporti, delle venute 
d'acqua e delle esalazioni mortali, fu dapprima ipotizzata una piccola 
galleria di scolo89 che andasse incontro al pozzo Meneghini e alla 
galleria Giotti. Ragionevolmente fu invece optato per una galleria di 
scolo più grossa e da muovere a quota più bassa che si dirigesse verso 
il pozzo Savi, programmato più profondo del Meneghini. La grande 
galleria di scolo (Speranza) fu impostata nello stesso botro contiguo e 
a valle degli stabilimenti metallurgici e doveva percorrere 600 metri 
per intercettare il fondo del pozzo Savi ai 100 metri di profondità 
programmati. 

Preventivata la spesa in oltre £ 20.000, fu iniziata i primi di 
dicembre del 1852; alla fine dell'anno era lunga 80 metri e a fine 
luglio 1853 era giunta a 164 metri tutta in buona argilla ben scavabile 
e resistente, quando anche quest'opera  fu sospesa, questa volta per 
motivi finanziari. 

Per dare aria ad una galleria così lunga, a maggio 1853 fu 
costruito sulla sua traiettoria verticale un pozzetto di aeraggio di un 
metro e mezzo per novanta centimetri e armato di soli tavoloni grossi 
"due soldi di braccio" che il 20 giugno alla profondità di 36 metri 
intercettò la galleria di scolo a 147 metri dall'imbocco. 

All'inizio del 1853 il gran forno gemello che assommava tutti i 
vantaggi dei vari progetti si stava costruendo alacremente e a fine 
agosto era completato. A settembre era pronta e montata la macchina 
a cavalli progettata da Savi, bastava solo che la S.M.F. acquistasse 
almeno due cavalli per azionarla. 

Nel biennio furono scavate diverse gallerie di ricerca (Pitiot, 
Presenti, Paolo, Agostino, Carlo, Freddi, Meneghini, Parenti, Luigi, 
Felice, Lorenzo, S. Barbara, ecc) ed altre di coltivazione (Francesco, 
Chieroni, Silvano, Taddei, S. Angelo, S. Sofia, S. Adele, S. 
Giovacchino, ecc.), ma nonostante questa notevole mole di lavoro, il 
campo minerario era ancora poco noto e per una estesa Nord-Sud di 
300 metri  ed Est-Ovest di 100. 

                                                
89 DOC 32 – 16. 
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La resa media del mercurio, stante il miglioramento generale e 
dei forni, era salito al 6%0. Il 30 dicembre 1852 la S.M.F. incaricò 
Teodoro Haupt di stilare un resoconto sulla miniera. Il 15 gennaio 
1853 il Consultore Regio presentò un dotto rapporto90 dove, sia pure 
velatamente, non approvava la notevole mole di lavori fatti rispetto 
alle accertate potenzialità della miniera, peraltro ancora ben lontana 
dall' essere compiutamente conosciuta. Inconsapevolmente gettò la 
prima ombra di sospetto su Presenti ad una Società che ombre 
permalose ne vedeva in ogni parte. Presenti infatti fu poi accusato, sia 
pure senza nesso apparente con quanto scritto da Haupt, di aver 
esagerato e speso troppo con i lavori minerari preparatori senza una 
giusta proporzione con i ricavi. 

 

 
Iano: Le Buchette (2013). 
 
Sui terreni Casalini e Biondi al Palagio ed usufruendo dei suoi ( e 

di Begni) diritti di scavo, la S.M.F. estrasse caolino sulla sinistra 
prima della stradetta per la Pietrina; ne riparleremo al capitolo  del 
marmo della California. A monte del Palagio, nel Botro al Forno, 
interessato più in basso anche da venute di gas, impostò una breve 
galleria risultata infruttuosa per la ricerca del cinabro. Questa 
appendice del campo minerario della S.M.F., detta le Buchette che 

                                                
90 DOC 32 – 17. 
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abbiamo già capito esplorata due volte con separati ed indipendenti 
saggi compiuti sull’argine sinistro del botro da Corsi e Casini laddove 
questi nutrivano grosse speranze da quei terreni peraltro non valutati 
da Savi e Meneghini e poi più verso il centro dell’alveo dalla S.M.F. 
stessa non fidandosi né punto né poco del dichiarato esito negativo 
dei primi ricercatori. C’è da domandarsi, e l’amara risposta la 
avremo, come facesse una  congrega di soci così litigiosa e 
contemporaneamente nemica e concorrente ad andare avanti.  

Per giungere alle Buchette, dalle Quattro vie rammentate alle 
putizze della frana del Palagio basta risalire la viottola che si inerpica 
sulla collina e imboccare poco dopo la diramazione a destra fino ad 
incontrare l’alveo del Botro al Forno. La viottola che prosegue 
passando a monte di un oliveto dell’amico Biondi (altro possibile 
accesso) e della cava del Palagio, si innesta poi alla stradetta della 
Pietrina dove quest’ultima, in corrispondenza di una ripida rampa, 
compie una secca svolta a destra. Incontrato l’alveo del botro, 
dall’alto in basso, e quindi nel corretto senso idrografico, si possono 
ancora notare: 
- quasi entro l’alveo e appena spostato ful fianco sinistro, il vecchio 
imbocco murato della galleria S.M.F., oggi adattato a fontino perché 
oltre è franato da tempo; 
- un po’ più discosto e alla stessa quota il saggio Corsi Casini oggi del 
tutto obliterato; l’amico Nardi ne ricorda perfettamente l’imbocco 
anch’esso adibito a fonte. Oggi se ne può indovinare l’ubicazione in 
un notevole ristagno paradiso dei cinghiali e delle piante che amano 
l’umidità; 
- sopra e sotto la viottola di arrivo due briglie in muratura sul 
coronamento delle quali passa la stradetta. Oggi sono malridotte ma 
ancora il passo è agevole e lato monte si forma un piccolissimo 
invaso. 

   Tornando alle gallerie (e poi fonti) che più ci interessano ora, 
queste furono impostate al contatto fra scisti e sovrastante verrucano, 
in livello quindi favorevolmente indiziabile. Le attuali copiose venute 
d’acqua ferruginosa confermano la loro via d’uscita a giorno 
privilegiata fra i due strati dei quali l’inferiore è poco permeabile. A 
valle il botro alimenta alcune emergenze che troveremo oltre. 

Qui corre l’obbligo di una nota simpatica ricordando come anche  
in occasione di questa visita del 31 agosto 2013 l’amico Nardi si 
preoccupasse più dell’incolumità dei suoi seguaci della sua. Con in 
una mano un bastone per meglio sorreggersi e nell’altra una 
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affilatissima roncola a manico lungo, non solo ci ha fatto da 
premurosa guida, ma anche provveduto a sgombrare il passo ad un 
cittadino (io) ed una persona di una certa età (Salvestrini), entrambi 
più giovani di lui, perché non avessimo a inciampare. Quando si 
parava davanti un qualche arbusto che avrebbe potuto ostacolarci, si 
portava subito in prima fila, gettava oltre il bastone e dopo pochi 
magistrali colpi del suo micidiale arnese il passo era sgombro. 

Tornando ora alla nostra miniera vera e propria, un resoconto 
esaustivo della situazione fino ad allora delle fusioni, dei forni, delle 
escavazioni e delle prospettive fu stilato dal bravo Presenti per Savi il 
22 marzo. Eccone il contenuto: 

 
Ill.mo Stimatissimo Sig. Cav. Professore Paolo Savi      
Direttore Scentifico della Miniera Cinabrifera d'Iano.91 
 
Tornato dalla miniera d'Iano ove mi sono trattenuto dal 5 

al 20 corrente mi faccio un dovere di renderla intesa delle 
operazioni colà eseguite, e dello stato della miniera istessa col 
seguente succinto 

                               Rapporto 
Operazioni metallurgiche. 
Giunto alla miniera e ritrovando in magazzino una buona 

quantità di minerale, distinto nella 2a classe, da passarsi con 
profitto al forno a storte, perché se ne può sperare il resultato 
del 2 per cento fui sollecito di sistemare definitivamente il 
condensatore murato al detto forno, togliendo quello precario 
fatto col mezzo dei mastelli di legno. 

Dopo di ciò fu riacceso il giorno 14 corrente il detto forno, 
quale funziona regolarmente, tanto per la perfetta combustione, 
quanto per non avere riscontrato da questo nuovo condensatore 
nessuna perdita di vapori mercuriali. La fusione a questo forno 
sarà continuata finché vi sarà minerale da passarvi utilmente, e 
conosciuto il resultato mi farò un dovere di notificarglielo. 

Furono  contemporaneamente ultimate tutte le progettate 
modificazioni al forno continuo di prova, cioè applicato il 
ventilatore mosso da forza continua, mediante una caduta di 
acqua, e aggiunta la nona camera col nuovo cammino, facendo 
scorrere le note pioggie di acqua sulla parte inferiore del 
medesimo. Anche a questo forno fu attivata la riaccensione il 

                                                
91 Così Presenti chiama ancora Savi. 
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14 corrente; mediante esatte indagini fu riscontrato che la forza 
di tiraggio non diversificava dal sistema passato. 

La combustione vi si effettua vivissima e forse anche più 
rapida di prima, poiché se col sistema passato al detto forno si 
passava libbre 4.000 minerale nelle ore 24, col sistema attuale 
se ne è passato 5.000 estraendolo ben cotto, e scevro di 
qualunque emanazione di zolfo, come per lo addietro accadeva. 

Al cammino del detto forno sono stati fatti riscontri con 
lastre di rame ben avvivate92, e infine con la piastra di oro, né 
macchia di sorta è apparsa nelle lastre medesime, lasciandole 
all'esperimento anche fino ad un' ora di tempo. Dal Rubinet 
situato al fondo delle camere di condensazione,non comparve 
mercurio metallico, né ciò mi sembra che possa recare 
meraviglia, perché si può argomentare che un fatto simile non 
dovesse verificarsi nel breve spazio dei soli primi cinque giorni 
di fusione. 

Si avanza con celerità la costruzione del gran forno 
continuo gemello. Tutto il sistema condensatorio è di già 
portato al di sopra dei Rubinet delle camere. I due grandi 
cilindri non sono peranche impostati, perché si attende dalla 
Fonderia del Pignone il necessario corredo dei ferri fusi, da 
doversi collocare al piano della gratella. I buoni resultamenti 
che per ora ci fa conoscere il sistema congenere al forno di 
prova, mi sembra che diano coraggio onde procedere con 
certezza alla costruzione di questo gran forno. 

Lavori di escavazione 
Il Pozzo Maestro Savi è escavato fino  alla profondità di 

braccia 60 e armato regolarmente. Dalle braccia 45,50 ove fu 
scoperto il primo segno di cinabro la concentrazione del 
medesimo nelle solite roccie arenarie, ma ora divenute più 
fragili, è andata sempre aumentando, e a segno tale, che alla 
profondità di braccia 59,50 fu ritrovato il cinabro concentrato a 
piccoli strati anche della grossezza di 5 millimetri e in un sol 
punto, ossia nella parte inferiore dell'inclinazione delli strati 
medesimi, e nell'angolo del Pozzo a N.O. furono ritrovati anche 
dei noccioletti di puro cinabro; ma però lo strato vero 
dell'antracite non è stato ancora raggiunto. 

La Galleria di Scolo è avanzata  fino a braccia 132,50 
escavandola sempre sulla solita argilla divenuta anche più 
compatta, di modo che le pareti della galleria stessa si 

                                                
92 Lucide, per accertarsi che nessuna particella di mercurio volatilizzasse e si 

perdesse. 



 505  

mantengono a piombo senza tavole fra le armature, né segno 
veruno di sgonfiamento hanno dimostrato le pareti stesse, né il 
cielo della galleria. 

La Galleria di ricerca n. 5, denominata Galleria Agostino, 
dopo la di Lei partenza da Iano è stata avanzata per metri 9 
seguitando sempre il filone, ma niun altro segno di cinabro ci 
ha presentato.  

La nuova Galleria Orizzontale di ricerca n. 20 da Lei 
indicata nell'ultima gita alla miniera mossa di fronte alla gran 
discenderia n. 6, è di già avanzata metri 7 circa, ma per adesso 
si escava in una roccia arenaria dura e compatta. 

La nuova galleria orizzontale n. 21 mossa in fondo alla 
discenderia Paolo n. 16  e di fronte alla orizzontale Felice n. 13, 
è avanzata per metri 14 circa  seguitando la direzione dello 
strato di antracite. Da questa si è estratto fin qui ottimo 
minerale di 2a qualità, e fin dal dì 6 corrente fu comunicato con 
essa un camminetto discendentale staccato dal piano superiore, 
ossia dalla galleria Freddi n. 8. 

Altro camminetto discendentale mosso dalla rammentata 
galleria orizzontale n. 8 fu comunicato colla galleria n. 13 al 
piano inferiore fin dal 17 febbraio ultimo decorso. 

L'altra nuova Galleria traversa  n. 22 mossa sulla destra 
della discenderia n. 6 seguitando anche essa la direzione dello 
strato dell'antracite è avanzata metri 5 ed ha  somministrato 
ottimo minerale di 2a qualità in tutto il tratto della escavazione, 
dando anche dei noccioletti di cinabro puro in vari spunti. 

L'escavazione poi in generale col sistema dei camminetti 
ascendentali e discendentali intersecati da galleriette traverse è 
stata sempre sufficientemente fruttuosa somministrando 
minerale di 2a qualità per formare un buon deposito, quale 
attualmente vien passato al forno a storte. Deggio quindi 
annunziarle con vera soddisfazione che fin dal 17 corrente nella 
escavazione col sistema dei camminetti fu ritrovato un 
ricchissimo deposito dei così detti noccioletti di cinabro 
compatto, di cui nel giorno 17 e 18 ne furono estratte e riposte 
nel magazzino libbre 500, ed ho ragione di credere che molto 
altro ancora se ne debba estrarre. Questa qualità di minerale è 
quella appunto che si conosce per prima nei magazzini, ed il 
suo prodotto, è esperimentato ascendere al 12 per cento. 

Queste sono per adesso le cose più importanti che era in 
dovere di comunicarle e dalle medesime parmi potere arguire 
che lo stato della nostra miniera è alquanto lusingante e 
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consentaneo a quanto V.S. Ill.ma ha esposto e presagito colle 
sapienti dottrine dei suoi Rapporti. 

Frattanto col desiderio di dimostrarle le cose di maggior 
dettaglio quando si compiacerà di fare una gita alla miniera, 
passo all'onore segnalato di potermi sottoscrivere con distinta 
stima 

Di V.S. Ill.ma 
Firenze 22 marzo 1853 
Umilissimo devoto Servo 
Ing.re Enrico Presenti. 
 

In risposta Savi fu prodigo di apprezzamenti e di consigli. 
Il 22 settembre Presenti rese ancora conto a Savi di due 

distillazioni effettuate, come al solito, una al forno continuo, e l'altra a 
quello a storte. 

La distillazione al forno di prova Savi fu iniziata il 18 giugno e 
protratta fino al 12 settembre, salvo due piccole soste, la prima di due 
giorni per spurgare il canale fra cilindro e camera che si era otturato 
per la fuliggine e la seconda di quattro giorni per rimettere a posto 
una guida alla cateratta. 

I giorni di fuoco effettivi furono dunque ottanta senza che si 
verificassero altri inconvenienti o si notassero dispersioni di vapori 
mercuriali. Il minerale trattato tutto di 3a qualità, fu di 133.722 libbre 
in mattonelle con 23.598 libbre di mattaione e 134.700 libbre di sassi 
di cattiva qualità, rifiuti di precedenti scelte, per un totale di 268.422 
libbre di minerale che diedero oltre 296 libbre di mercurio con una 
resa di oltre l'1°/00. Furono consumate seimila libbre di carbone forte 
per la mescola e quattro cataste di legna. 

La distillazione al forno a 18 storte, con 9.000 libbre di minerale 
di 2a qualità, fu iniziata il 19 settembre (dopo spento il Savi) e cessata 
dopo quattro giorni. Si ottennero 204 libbre di mercurio con una resa 
che sfiorò il 2,3°/0  con un consumo di due moggia di calce e una 
catasta di legna.93 

Presenti calcolò che se si fosse distillato anche la restante 
giacenza di minerale di 2a  qualità si sarebbero ottenute altre 700 
libbre di mercurio per un totale di 1.200 libbre. Pertanto sul minerale 
escavato di oltre 308.000 libbre, fra distillato di 3a qualità  e distillato 
e da distillare di 2a, era da aspettarsi una resa media soddisfacente  del 
4°/00. 

                                                
93 DOC 32 – 18. 
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Dopo essersi concertato con Savi, da un rapporto di Presenti 
redatto per l'Adunanza Generale di due giorni dopo, cioè del 28 
settembre, si viene a conoscenza  delle diverse notizie che seguono. 

A quel settembre a Iano vi lavoravano complessivamente 60 
operai, ma per triplicare la produzione fino a raggiungere le 15.000 
libbre giornaliere programmate necessarie per distillare almeno sei 
mesi l'anno utilizzando i due forni, oppure tutto l'anno alternando i 
due cilindri dei due forni ottimizzando così il ciclo produttivo, 
bisognava raddoppiare il numero degli operai. 

I programmi di Presenti prevedevano di poter distillare in un 
anno 5.400.000 libbre di minerale andante dal quale si potevano 
recuperare, al 6%0, circa 32.400 libbre di mercurio e 10.800 libbre di 
minerale di 1a scelta che al 15% consentivano una produzione di 
1.620 libbre, per un totale di oltre 34.000 libbre di metallo. 

Posto il prezzo di mercurio a 3 lire la libbra, ne veniva un ricavo 
di 102.000 che a fronte di 72.000 lire annue di oneri per tutti i lavori, 
più altre 10.000 di spese per direzione tecnica, scientifica, 
amministrazione, imprevisti ecc., consentiva nonostante tutto un 
margine di 20.000 lire annue. Ciò era considerato un risultato, anche 
se non brillante, ma certamente destinato ad  accrescersi via via che si 
ammortizzavano i lavori ed i costi nel tempo. 

Sotto l'intelligente guida di Presenti che sempre si consultava con 
Savi e Meneghini, anche i fabbricati a servizio della miniera subirono 
una radicale riorganizzazione partendo dal concetto che ormai il 
centro della miniera si era spostato dal Magazzino e dalla relativa 
galleria, al pozzo Savi e alla regione della galleria dei Cipressi, più 
promettente. 

I vecchi fabbricati furono utilizzati per altre sopravvenute 
necessità (magazzino approvvigionamenti, abitazione del Ministro 
Assistente,del caporale, del magazziniere, ecc.)  

Presenti intendeva eliminare anche i tempi morti per i vari 
spostamenti e il girovagare qua e là spesso non giustificato degli 
operai, che talvolta si assentavano per tempi troppo lunghi, 
difficilmente controllabili o contestabili in zone che già di per sé 
favorivano “imboscamenti” di ogni sorta. 

A settembre 1853 si era costruito di nuovo: 
- un vasto baraccone lastricato e coperto da rozza tettoia sorretta da 

ritti di legname per conservare adeguatamente la polvere del 
minerale, che era la più ricca di mercurio; 
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- un vasto magazzino diviso in tre comparti di cui il primo per i 
carbonili, il secondo per il minerale spezzato reso adatto per i forni 
e il terzo per custodire il legname occorrente per armare i pozzi e le 
gallerie; 

- un vasto fabbricato nel quale si riponeva il minerale in polvere 
ridotto in mattoni di calce per passarlo ai forni e dove erano 
realizzate due officine, una per i fabbri e una per i legnaioli e stalla 
con fienile per i cavalli; 

- inoltre il fabbricato coperto per il lavaggio era stato ridotto in uso 
per il minerale di 1a e 2a  scelta e per un piccolo scrittoio per 
Presenti; 

- il forno continuo di prova era stato definitivamente sistemato 
costruendone anche uno più piccolo per i saggi; 

- il gran forno a tre storte del Pitiot era stato completamente 
restaurato; 

- un magazzino per la calcina e i materiali refrattari era stato costruito 
sopra l'antico condensatore del Pitiot; 

- una nuova polveriera nei possessi Casalini e il gran forno gemello 
erano realtà; 

- i piazzali, le acque di scolo e la viabilità esterna furono sistemati e 
regimati; 

- all'ingresso della galleria di scolo nella vallecola fu costruita una 
casetta rustica a due stanze per avere a portata di mano tutto quello 
che poteva occorrere per quell'opera. Dell'imbocco e della casetta a 
sussidio a valle dell'attuale laghetto della casa vacanze Belmonte di 
proprietà Lotti e del pozzo di aeraggio a 147 metri dall'imbocco, 
impostato in un oliveto poco sopra il laghetto verso la casa se ne 
sono perdute le tracce. In un boschetto ove la vallecola di 
impostazione si chiude a 300 metri a Nord – Est del podere Casino, 
esiste un piccolo acquitrino perenne, evidentemente alimentato 
dalla acque di scolo che qualche via per uscire a giorno pure la 
trovano, paradiso di cinghiali; 

- uno stanzone di copertura sopra all'argano e al girocavalli al pozzo 
maestro con una loggia che copriva la macchina e la bocca pozzo, 
completavano il tutto. 

Ma alla S.M.F., congrega troppo litigiosa ed avida di facili 
guadagni, non poteva durare a lungo questo periodo di operosa e 
tranquilla serenità. Giotti, su una controversa interpretazione di un 
articolo del contratto stilato il 28 novembre 1849, pretendeva l'8% del 
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mercurio ottenuto libero da ogni spesa, mentre la S.M.F. lo gravava di 
alcuni oneri di fusione.  

Per altre problematiche la S.M.F. era in urto anche con Casalini e 
Begni. La diatriba fu lunga e aspra con  Giotti e Casalini che erano 
infatti ancora detentori del residuo 4% sui minerali estratti avendo 
ceduto nel 1852 l'altro loro 4% a Pieri  Presidente della S.M.F. 

Savi con una nota del 14 aprile 1853, che aveva "preparato, 
minutato e diretto" nel 1849 l'originario contratto  fra Giotti e Begni, 
e con un più ragionato parere il giorno 29, perorò fortemente la causa 
della S.M.F. opponendosi alle richieste di Gotti. Nella controversia fu 
coinvolto anche l'avv. Ferdinando Andreucci, pezzo da novanta in 
altissime cariche pubbliche nel governo toscano di allora, uno dei 
fondatori nel 1839 degli Annali di giurisprudenza e nel 1859 uno dei 
componenti insieme al Presidente Gaetano Giorgini, Luigi Ridolfi, il 
nostro Savi e Antonio Salvagnoli della Commissione per il 
Bonificamento della Maremma, al quale, come consultore legale della 
Società, fu trasmesso il carteggio di Savi, e che il 13 settembre fornì 
un elaborato ed ermetico parere, ovviamente favorevole alla S.M.F.  

Supponendo che su quel parere che lascia titubante anche me 
pesasse sicuramente l’intima amicizia del giurista con Savi, nella sua 
specchiata correttezza e capacità di ragionare comunque anche con la 
propria testa, in una lettera del 9 maggio e indirizzata proprio a Savi, 
Presenti ebbe ad esprimere un difforme perplesso giudizio 
sull’argomento non in linea con quello del professore. 

Riportiamolo ricordando che Pieri aveva acquistato il diritto del 
4% da Giotti e Casalini che detenevano ancora ciascuno il 2% del 
restante 4%. 

 
Il Sig. Presidente Pieri si trova ora in cattiva posizione, 

come suol dirsi fra Scilla e Cariddi, poiché come Presidente 
vorrebbe, e dovrebbe vedere questa cosa imparzialmente e 
desiderare, sebbene piccolo sia, l'interesse della Società, come 
acquirente del 4% vuol fare i suoi sforzi come Giotti e Casalini 
perché al contratto sia data quella interpretazione che da tutti fin 
qui è stata data in buona fede, e come di fatto dovrebbe essere 
perché di certo hanno inteso di dare l'8% libero da ogni spesa. 

 
Nel luglio del 1853 il caporale Chieroni, tanto attivo e tanto 

lodato  dal Presenti, risultò coinvolto in loschi traffici economici a 
danno della S.M.F. e degli operai. Un lavoratore disgustato del 
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Chieroni e del cottimista della galleria di scolo, certo Pistolozzi, 
vomitò a Presenti una serie di accuse pesanti, confermate poi da altri 
lavoranti, a danno dell'economia e del buon nome della S.M.F. Il 
primo agosto Chieroni risultò allontanato "perché la istoria delle sue 
mancanze di infedeltà non può essere peggiore... abbiamo perduto un 
intelligente lavorante ma non era assolutamente perdonabile", come 
scrisse Presenti a Savi. 

Dopo le amare e non ultime parentesi di Giotti e Chieroni, 
conviene ora tornare indietro alla Adunanza del 28 settembre che 
dalle parole di Presenti a Savi sappiamo lunga e burrascosa perché in 
questa disgraziata Società regna sempre il germe dei cattivi e dei 
malintenzionati. 

Fu allora decisa la vendita di Montebuono, Castagno e Impruneta 
e l'offerta di un ulteriore prestito di 126.000 lire. Pieri si dimise 
spontaneamente ritenendo la sua carica di Presidente incompatibile 
con le sue pretese su quel famoso 4% che stava portando avanti, e fu 
sostituito dall'avvocato Landucci. 

Il partito della camarilla Fabbrini, Landucci, ecc. mosse una 
quantità di critiche al Consiglio e ottenne la nomina di una 
commissione di tre persone che questa volta indagasse, fortuna per 
Savi, solo il profilo finanziario ritenendo le spese eccessive e non 
volendo riconoscere che così facendo abbiamo concluso qualche 
cosa, mentre col loro sistema si sarebbero consumati tutti i capitali 
sociali per grattare inutilmente il corpo del Monte di Iano. 

Qualche giorno dopo, in previsione di un sopralluogo a Iano che 
assieme a Savi dovevano effettuare alcuni soci della S.M.F. e, poi 
anche Haupt, Presenti commentò: 

 
Credo fermamente che la visita della miniera trarrà 

dall'inganno molte Persone male informate dai malevoli, che a 
Lei sarà, reso da tutti il dovuto tributo di lode, e a me almeno 
l'ombra della gratitudine per tanti scapamenti nei quali mi sono 
di buon animo compromesso, con grave pregiudizio dei miei 
particolari interessi. 

 
E mentre gli affari societari procedevano di male in peggio, il 

Museo che Meneghini stava costituendo a Pisa, e del quale parleremo 
al capitolo della balena della Casina, procedeva di bene in meglio. 
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Grazie essenzialmente ai lavori di Iano, i reperti soprattutto di 
flora carbonifera che andavano ad arricchire quelle collezioni 
universitarie diventavano sempre più numerosi ed importanti. 

Pur con le riserve già espresse dallo stesso Meneghini sulla loro 
sistematica, dalle 18 specie catalogate nel 1851 si era passati a 
quell’anno a 50, suddivise in 21 generi.  Discorso analogo anche per 
gli esemplari animali. 

Si giunse col fiatone al gennaio 1854 quando il Ministro 
Assistente Giovacchino Lagusti, il quale si sentiva geologo, fece un 
suo rapporto pseudo-scientifico su Iano. Savi, al quale il rapporto 
venne sottoposto, non infierì contro Lagusti, ma si limitò ad osservare 
che molte delle argomentazioni in esso contenute erano riprese da 
quelle già espresse da lui stesso e tante esternazioni  dell'improvvisato 
geologo, erano tutte da dimostrare. 

Nonostante che in quella evenienza Savi raccomandasse di usare  
considerazione, e addirittura compensare in qualche modo l'autore, la 
S.M.F. che pur aveva autorizzato per il tramite di Presenti, l'invio del 
rapporto a Savi, in uno dei tanti voltafaccia apparentemente 
inspiegabili biasimò Lagusti il quale, offesosi, diede le dimissioni che 
furono accettate perché anche  invece di fare il Ministro durante le 
frequentissime assenze di Presenti, che evidentemente si trovò 
circondato da persone con altri interessi, fu accertato che se ne andava  
spesso al Castagno, a Gambassi, a S. Gimignano per più o meno 
ipotetici interessamenti e compromessi per commissione di altri su 
miniere di rame. 

In un primo momento la profonda  fiducia che Presenti riponeva 
in Lagusti gli impedì di dare troppo peso ai frequenti  suoi 
ingiustificati silenzi sull'andamento dei lavori a Iano. Una volta lo 
giustificò dicendo "che quel Ministro ha perduto penne e inchiostro 
perché non ha scritto ad alcuno".  

Presenti suo malgrado, viste le buone relazioni che lo legavano a 
Savi i cui rapporti viceversa stavano di nuovo incrinandosi con quel 
che era rimasto delle dirigenza S.M.F., venne incaricato di farsi latore 
col professore del rapporto di Lagusti. 

Inizialmente si astenne dai malevoli lapidari commenti espressi 
dalla Società, ma poi dovette ricredersi quando a Lagusti furono 
contestati  i ben più gravi allontanamenti  furtivi e ingiustificati dalla 
miniera che in concomitanza delle sue assenze, rimaneva di fatto 
abbandonata a sé stessa, coinvolgendo anche eventuali responsabilità 
di Presenti stesso. 



 512  

Anche se in altre occasioni esprimerà le sue idee (vedasi Cabialla 
e Montanino), ecco quanto Lagusti scrisse nel suo Rapporto: 

 
Rapporto 
Onorato dal Consiglio d'Amministrazione della Società 

Mineraria Fiorentina della approvazione per esporre all'illustre 
Professor Geologo Cav. Paolo Savi, ed al Chiarissimo Ing. 
Direttore dei Lavori Enrico Presenti, un Rapporto sulle ragioni 
che mi inducono a credere esservi parte della località Mineraria 
di Iano, coltivata dalla soprannominata  Società,  che richieda di 
essere a preferenza esplorata con lavori di scavo, allo scopo di 
estrarre il metallo che vi possa essere contenuto, fidando nel 
compatimento dei prelodati Signori, poiché privo di sufficienti, e 
regolari studi di una scienza tanto estesa, disimpegno l'assunto 
con quanto appresso. 

Al Sud-Est della località sopravvertita offresi una parte che 
per la sua forma, ed il frastagliamento delle rocce si può 
giudicare, e stabilire per punto, nel quale maggiormente si 
sviluppasse una di quelle azioni plutoniche che hanno 
accumulato nel suolo Marittimo Toscano materie minerali utili, e 
specialmente le metalliche. 

Seguitando l'andamento delle modificazioni subite dal 
terreno circostante in forza di detta azione, e rapportandolo al 
supposto punto di massimo sviluppo, siamo indotti a dare la 
seguente esposizione del fenomeno geologico, in conseguenza 
del quale i minerali utili, e nel nostro caso il cinabro, sono stati 
depositati in seno al terreno istesso. 

La forza ignea si sviluppò in diverse direzioni, e 
diramazioni più e meno divergenti dalle principali linee di 
operazione; sollevò, sprofondò, e ruppe li strati delle rocce di 
sedimento che formavano in allora la superficie di quella stessa 
porzione di terreno; trasportò dal basso, ed ignettò nelli spacchi 
prodotti materie sparse di metalli; svolse in ultimo vapori che 
disagregarono, e separarono in forza di proprio calore elementi 
di materie diverse, e sollevandosi altre ne composero penetrate 
nelle rocce a contatto, ed eruttate. 

Questi fatti operati sopra una grande scala nelle principali 
linee di sviluppo, furono di minore effetto, e quasi semplici 
prodotti di emanazioni gazose, non accompagnate da eruzioni, 
nelle diramazioni di quelle stesse linee principali; quindi se in 
aggiunta all'esposto processo dell'azione plutonica ammettiamo, 
ciò che in seguito verrà dimostrato, che per la minore intensità 
penetrativa delle sostanze sublimate inerenti a simili emanazioni, 
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e per difetto di riduzione degli strati, prodotta dall'azione di 
contatto di rocce ignee, conseguissero scarse, ed in certe 
formazioni di minerali, si conchiude che nei terreni modificati 
per dette diramazioni non potranno rinvenirsi depositi metalliferi 
abbondanti, ed estesi dal lusingare una intrapresa che voglia 
estrarli, ed utilizzarli. 

Ciò ammesso passiamo al nostro caso. Se si ha riguardo alle 
relazioni di giacitura che ritiene il terreno cinabrifero di Iano col 
fenomeno esposto in quella parte però che i presenti lavori 
radicali aprono, e tendono ad aprire un vasto campo di 
coltivazione mineraria, siamo indotti a riguardare questa stessa 
parte non modificata dalle azioni di contatto di rocce eruttive che 
abbiamo sopra avvertito, le quali sebbene limitate pure potevano 
essere accompagnate da cause più generali, ma bensì da diverse 
emanazioni gazose indirette alle principali, le quali perduto della 
loro primitiva intensità di penetrazione, non produssero né esteso 
rammollimento, né estesa divisione in isfogli negli scisti 
traversati. 

Conformemente al movimento del suolo queste emanazioni, 
o azioni secondarie potrebbemo distinguerle in numero di 
quattro. Queste sole depositarono, ed ignettarono il cinabro negli 
strati di questa miniera di Iano, distribuendolo secondo la loro 
direzione, secondo il grado di riduzione sopra le rocce traversate, 
e finalmente secondo la natura di queste ultime. 

Che tale fosse la causa, ed il processo della formazione 
metallica anco in queste diramazioni dell'azione ignea lo 
possiamo confermare col conforto dei resultati ottenuti dai lavori 
di scavo eseguiti alla miniera summentovata, il qual processo, e 
confronto passiamo ad esporre. 

Nella direzione di ciascuna di queste diramazioni 
dell'azione, e lungo la linea di massima energia delle medesime, 
dovea seguire il massimo disfacimento delle rocce traversate, e 
quindi massima compenetrazione di cinabro: ed infatti nel 
traversare con  le escavazioni due sole delle linee di dette 
diramazioni si sono scoperte altrettanti andamenti di ricchi 
concentramenti del metallo. 

L'irraggiamento del calore penetrato, e racchiuso in detti 
sbocchi doveva estendere però la sua forza modificatrice, e 
produrre nelle rocce a contatto  effetti minori coll’aumentarsi la 
distanza della loro causa; quindi a grado a grado più difficile 
penetrazione, e deposito della materia metallica. 

Così da una parte, e l'altra delle linee di massimo 
concentramento abbiamo osservato che le penetrazioni di 
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cinabro si sono effettuate soltanto nelle fessure occidentali, e 
nelle contrazioni della roccia, formate da incrostazioni che dalla 
maggiore spessezza di due millimetri, insensibilmente e come 
sfumate divenivan nulle. 

Nel terreno penetrato da queste sublimazioni le parti più 
lontane alla causa generale della catastrofe che operava nei 
sotterranei e nello stesso modo dall'origine della diramazione 
dovean le prime variar di temperatura, favorire il condensamento  
dei vapori che si erano più là sollevati, ed impedirne la 
emissione: dopo il primo raffreddamento i vapori successivi, ed 
in conseguenza via via i più prossimi alla loro origine 
mantenendosi nel suo stato fino alla estinzione della causa 
ridetta, non cessavano  di sollevarsi, ed incalzandosi per la 
immobilità dei primi nel tempo del loro passaggio dallo stato 
vaporoso allo stato compatto, servivano ad aumentare il deposito 
delle condensazioni di quelli: a misura che il raffreddamento 
invadeva le parti abbandonate del calore con l'affievolire della 
causa ignea, dovea accadere minor contrasto di vapori perché 
diminuiti di volume, ed in conseguenza più scarsi prodotti 
minerali nel condensarsi dei medesimi. 

Perciò lungo la troncatura degli strati cinabriferi la quale 
marca la parte più sollevata dopo il loro radrizzamento, 
maggiormente dovea  concentrarsi  il cinabro, e da quella 
seguitando verso il massimo abbassamento delli strati medesimi 
decrescere il deposito. Non altrimenti resulta dalle escavazioni 
eseguite sebbene a vie piu confermarlo occorrono nuovi lavori e 
maggiore sviluppo. 

Questi resultati che con molta approssimazione si sono 
trovati corrispondere a quanto si è dedotto potersi effettuare 
dalle diramazioni dell'azione plutonica, servano a convalidare la 
opinione che la parte di terreno sollevata, e modificata da queste 
diramazioni stesse non può riguardarsi come ricca di estesi e 
continuati depositi del ricco metallo. 

Conchiudendo; se lo stato delle rocce stratificate non 
corrisponde agli effetti di una estesa azione plutonica, se 
divergenti emissioni di materie sublimate hanno causato le 
compenetrazioni di cinabro, se finalmente è provato col tener 
dietro al processo dei lavori eseguiti che resultati non 
differiscono dagli effetti che minori operò un'accidentalità della 
causa ignea, siamo maggiormente convinti che dove appariscono 
grandi sbocchi di rocce eruttive, estesa alterazione delle rocce a 
contatto, e difficile sortita all'emanazione del calore, là debba 
essersi formato il gran deposito di cinabro che renderà fortunata 
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fra le altre questa intrapresa per la quale io pure debolmente 
collaboro in qualità di assistente.  

Non lunghi lavori di esplorazione, e forse anche in parte 
compensativi potranno eseguirsi per rintracciare, e verificare il 
dubitato deposito; perciò speriamo che il Benemerito Consiglio 
d'Amministrazione della prenominata Società, sentito il parere 
del Consultore Scientifico, e del Direttore dei Lavori, non 
tarderà a commetterne la esecuzione con quella attività, ed 
energia che si richiede in simili industrie. 

Con quanto passo all'onore di segnarmi 
Giovacchino Lagusti. 
 

Successivamente, ancora invitato, Lagusti integrò il Rapporto con 
la Aggiunta che segue. 

 
Aggiunta al Rapporto sulla Miniera Cinabrifera di Iano 

presentato al Consiglio d'Amministrazione della Società 
Mineraria Fiorentina. 

Esposto che la parte della località mineraria di Iano  
presentemente coltivata con lavori montanistici non essere fatta 
deposito di spesse ed estese compenetrazioni di cinabro, perché 
la causa ignea generale vi ha operato indirettamente e per solo 
effetto di emanazioni gassose accompagnate da calore e vapori, 
esponghiamo  come è desiderio del prenomato Consiglio 
d'Amministrazione e dell'Ing. Direttore, quali lavori si 
potrebbero attivare per meglio raggiungere la parte che per la 
sua giacitura rispetto alla vera azione plutonica, sembrerebbe 
offrire maggior probabilità di un più ricco deposito di detto 
minerale utile. 

In due modi possiamo sodisfare allo scopo, avuto riguardo 
alla brevità del lavoro da una parte, ed alla buona 
predisposizione del medesimo dall'altra.  

Il primo che si limita a semplice esplorazione, raggiunge il 
vantaggio della brevità, poiché consiste in una galleria 
orizzontale lunga circa metri 50 diretta da Sud-Ovest a Nord-
Est, o meglio da muoversi sulla costa del versante del monte 
della miniera, che va a congiungersi col terreno coltivo del 
Casalini Orazio e prossimamente a confine col possesso Biondi 
Antonio.  

Il secondo è assai più esteso ma riunisce tali vantaggi da 
meritare la preferenza come dalla descrizione apparisce. Nel 
Botro di Iano e nel punto dove le acque deviando vanno a 
scorrere lungo un canale che prende poi il nome di Botro dei 
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Rogli offresi l'argine rilevato a forma di un balzo, e con tali 
dimensioni da aprirvi sicuro l'ingresso di un lavoro sotterraneo. 

La galleria che si apre con questa mossa prendendo la 
direzione N 135° E passerà sotto la strada  che conduce a Torri 
al punto detto l'acqua rossa, e da questo percorrendo il tratto di 
terreno ribassato che porta un tal nome, s'inoltrerà nelle viscere 
del monte minerario fino ad avere rintracciato il terreno che 
estesamente ha modificato la causa dei concentramenti delle 
materie utili. 

Questa galleria che apre un lavoro ad un piano inferiore di 
circa m. 30 da quello della galleria dei Cipressi, e che taglia il 
prolungamento degli strati cinabriferi conosciuti a grande 
distanza dal punto del loro massimo rialzamento, potrà servire 
di scolo alle acque che s'incontrassero  nell'estendere i lavori 
che un buon resultato c'inducesse ad attivare, potrà servire per 
galleria di trasporto per le materie abbattute e finalmente di 
mossa se abbandonando il piano di una secondaria galleria di 
scolo che va a sboccare nella n° 23, aperta nel pozzo Savi94 , si 
volesse comunicare risalendo li strati cinabriferi incontrati, il 
nuovo lavoro con quelli eseguiti nello spazio di terreno 
compreso tra l'ingresso della Galleria dei Cipressi e quello 
presso la Casa di Amministrazione. 

Questa comunicazione del lavoro da eseguirsi con quelli 
eseguiti decide alla preferenza della seconda Galleria 
progettata, molto più che potrà essere per intero escavata sotto 
lo strato di antracite che serve di guida a scuoprire i 
concentramenti di cinabro, offre un naturale scolo ancora alle 
acque delle parti in attività e da mettersi in comunicazione, ed 
estende finalmente del doppio il campo di coltivazione già 
sviluppato. 

Onde è che qui mi limito sembrandomi che altri lavori non 
possano anteporsi ai due progettati tanto per la  economia e 
buona  predisposizione, specialmente al secondo che con molti 
altri utili rapporti si lega con i lavori eseguiti nello spazio che 
sopra abbiamo descritto. 

                                        Giovacchino Lagusti 
 

Come si vedrà alla ricerca del rame di Cabialla e Montanino, alla 
quale si rimanda per la conclusione  della vicenda,  Lagusti formulerà 
sue teorie e spazierà a destra e a manca alla ricerca di minerali e 
imprenditori. Pare evidente che il rapporto di Lagusti a Savi non fosse 
                                                
94 La galleria Giotti che doveva comunicare i due pozzi. 
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la causa principale del licenziamento, ma gli interessi che lo 
distraevano e lo allontanavano dalla sua occupazione e che potevano 
costituire motivo di concorrenza e pericolo alla S.M.F. 

Il posto vacante fu affidato a Carlo Balducci, ma in maniera 
provvisoria perché, pur ritenuto sotto ogni aspetto persona adatta, non 
si decideva a dimorare stabilmente a Iano come richiedevano i suoi 
nuovi compiti. 

Anche Carlo (Carlino) Pavoli si era dimesso da gerente e così 
Presenti si trovò il suo stato maggiore decapitato e ridotto nella 
impossibilità di lavorare. Nonostante tutto, questi mandò avanti i 
lavori come poté: al pozzo Savi fu raggiunto lo strato antracitifero 
sotto il quale furono rinvenuti scisti compenetrati assai riccamente di 
cinabro. 

Nel frattempo tramite Savi la miniera di Montebuono (Orciatico) 
fu proposta a Fremy  de Ligneville che abbiamo trovato coinvolto con 
Viti a Monte Nero, e che doveva essere accompagnato in visita dal 
socio Franciosi, e Martinetti cercò di passare alcune delle azioni 
stabilite di emettere per Iano a Toscanelli di Pisa; Savi, direttamente o 
indirettamente avrebbe dovuto tener parola dell'affare a quest'ultimo 
che sicuramente prima di aderire all'acquisto della cartelle,  avrebbe 
richiesto informazioni sull'affare. In ogni caso le cartelle non furono 
emesse perché gli azionisti vecchi preferirono la ricapitalizzazione di 
un ventesimo ciascuno anche se poi ciò creò difficoltà notevoli perché 
molti soci furono recalcitranti ad onorarle. 

Ripresentandosi una penuria di capitali, il 30 aprile del 1854 
furono licenziati 50 degli 80 operai allora impiegati e furono sospesi 
quasi tutti i lavori, quando questi stavano divenendo veramente 
produttivi. Presenti si sfogò con Savi scrivendogli: "Le narrerò di 
belle cose per farle comprendere quanti nemici ha questa intrapresa, e 
specialmente del famoso sig. Lagusti", il quale evidentemente dopo le 
dimissioni forzate si dava molto da fare per vendicarsi e screditare 
Presenti e la S.M.F. 

Un accollatario, fatto un accordo con la S.M.F., prese i trenta 
operai rimasti facendoli lavorare al pozzo Savi che fu affondato a 
metà del progettato (54 metri) e alla galleria di scolo che fu portata a 
250 metri. Nell'ottobre il pozzo Savi era giunto a 60 metri e la galleria  
di scolo a metà del suo percorso (300 metri). 

Anche Presenti, l'unico  funzionario veramente valido e fino ad 
allora rimasto relativamente indenne dai capricci della S.M.F., dai 
quali cercava di starne fuori il più possibile, venne tacciato, con 
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argomentazioni capziose,  di portare la miniera alla rovina perché non 
era ingegnere geologo e perché fu rispolverato il precedente 
velatamente critico parere di Haupt. Anche Savi che aveva portato per 
caso a Iano il grande studioso Angelo Sismonda, ebbe le sue 
amarezze in quanto la S.M.F.  voleva che  convincesse lo  studioso a 
dare ad ogni costo un giudizio positivo sulla miniera. 

 
 
Sismonda nacque a Corneliano d'Alba il 20 agosto 1807 e morì a Torino 

il 30 dicembre 1878. Quando dallo Stato Sabaudo fu progettato il traforo del 
Frejus, Carlo Alberto volle uno studio preparatorio, anche ai fini della 
sicurezza, dal grande geologo e fisico che tanto stimava. 

Sismonda ripagò ampiamente la fiducia accordatagli perché sopratutto 
grazie a quegli studi che resero "trasparente la montagna", il traforo, iniziato 
nel 1857 e preventivato per 25 anni di lavoro, fu invece completato nel 1870. 
Roba da far nascondere non solo la testa ma tutto il corpo sotto dieci metri di 
terra ai politici attuali! 

 

 
                                  Angelo Sismonda 
 
Alla inaugurazione dell’opera i giornali diedero il meritato risalto ai suoi 

studi il cui rilevamento geologico del tracciato della galleria risultò 
singolarmente esatto consentendo di evitare ed affrontare tempestivamente 
ogni preventivata difficoltà. 

Oltre a tante altre opere e pubblicazioni di notevole importanza, fu 
l'autore della Carta Geologica della Savoia, Piemonte e Liguria. Gli fu 
dedicata la sismondite, minerale da lui precedentemente individuato. 
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Savi esortò Sismonda a fare attenzione e se voleva proprio 
aderire a quanto richiestogli, prima visitasse bene e a fondo la miniera  
traendone tutti gli elementi utili per un sereno e autorevole parere, 
anche eventualmente negativo. Sismonda se ne tenne alla lontana e se 
la cavò con un biglietto ritenuto "laconico", con disappunto della 
S.M.F., che vide ancora una volta in Savi l'occulto consigliere e 
l'eminenza grigia che poteva fare il bello e il brutto tempo in seno alla 
Società. 

Allora tornarono alla mente le affermazioni che Pitiot aveva fatto 
a suo tempo: Ė scritto lassù che questa infame Società di Iano non 
vuole  vivere che nell'agitazione ..... Consiglio sconsigliato....,  ecc. In 
quell'anno 1854 la S.M.F., condannata a perenne litigio fra i vari soci 
e decapitata nella sua dirigenza fu costretta a cessare ogni attività. 

 
Taluni sfoghi di Presenti con Savi fanno capire appieno la 

situazione venutasi a creare: 
 

... può darsi che sia l'ultima gita che io faccio95 conoscendo 
bene che per riguadagnare la mia tranquillità fa d'uopo che io 
lasci la direzione di quei lavori ... 

... sono stufo di essere anche io uno degli elementi che 
motivano continue proteste per parte di un partito avverso che 
vuole rovinare questa intrapresa ... 

... credo che lo stato attuale di quella miniera non possa 
meritarmi biasimo.  

 
Gli azionisti morosi continuavano poi a litigare per i più futili 

motivi anche in modo da essere giustificati nel non pagare le nuove 
cartelle  ricapitalizzate e non perdere nel contempo i diritti acquisiti. 
Ciò portava alla impossibilità di impostare un bilancio preventivo 
anche per ordinare quei pochi lavori che le finanze avessero permesso  
tenendo "in sfiducia anche i buoni e pacifici azionisti". 

Riguardo Sismonda e la sua visita, Presenti pregò Savi affinché lo 
studioso piemontese si pronunciasse sulla bontà dei lavori di 
escavazione non tanto per Savi, quanto per se stesso "è così meglio 
ribattere le imputazioni che danno a me i malevoli adducendo per 96 
discolpa che non essendo io Ingegnere Geologo debbo aver rovinata 
la miniera...", e sopratutto per il buon nome della miniera che lui 
                                                
95 A Iano. 
96 Loro. 



 520  

amava e sperava trovasse nuovi acquirenti meno litigiosi  e più 
concreti. Con un ultimo colpo di coda (uno dei tanti) la S.M.F. 
partecipò alla esposizione di Firenze di quell'anno presentando 
dovizia di reperti di Iano (piriti, cinabro, mercurio metallico, cromo, 
caolino, ecc.) e di altre sue miniere ottenendo addirittura una 
particolare menzione. Ma ciò non bastò a scongiurare la fine. 

In base agli accordi del 1852, avendo la S.M.F. abbandonato 
Iano, in quell'anno 1854 Giotti e Casalini tornarono nella disponibilità 
del sottosuolo. Rimaneva solo la servitù del 4% sui minerali  estratti 
per cento anni a favore del Pieri. 

Il 2 gennaio 1855 la S.M.F. tornò alla carica con Sismonda 
ricordando la visita fatta a Iano con Savi nell'autunno precedente, 
sollecitandogli un più esplicito ed autorevole parere sulla miniera. 
Nella relativa lettera si cercò anche di giustificare quello che la 
S.M.F. definì il momentaneo languire delle attività dovuto 
principalmente a due speciali ordini di motivi: 

1) perché il prezzo del mercurio calava continuamente tanto da 
non ripagare neppure la distillazione del relativo minerale; 

2) perché in Toscana, dove i capitali erano più limitati che 
altrove, si pretendeva che gli utili di speculazioni dovessero prodursi 
entro breve tempo, cosa platealmente incompatibile col tipo di 
intrapresa. 

Il 10 gennaio Sismonda replicò alla S.M.F. con una più 
dettagliata relazione97 con la quale, esprimendo i più lusinghieri 
giudizi, approvava tutti i lavori ordinati da Savi e fatti a Iano, lavori 
che come la galleria di scolo, avevano bisogno di essere terminati per 
poter cominciare a dare i loro frutti, ma i lavori non furono ripresi. 

Per compendiare la situazione di Iano nel 1857 si ritiene 
opportuno trascrivere il contenuto di una lettera che il 13 dicembre di 
quell'anno Presenti scrisse a Meneghini da Firenze in replica a 
quest’ultimo che ambiva portare un grande geologo inglese in visita a 
Iano, visita che avrebbe potuto essere di estrema utilità per il nome 
della miniera: 

 
Degnissimo Sig. Professore, 
In replica alla pregiatissima sua sono a dirle che Ella è il 

padrone dispotico della nostra miniera d'Iano e la Società 
Mineraria Fiorentina sarebbe dolentissima quando Lei e il Sig. 

                                                
97 DOC 32 – 19. 
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Professore Savi non si valessero di questo diritto ben dovutoli 
in qualunque tempo! Vi conduca pure l'illustre geologo Lyell e 
chi le aggrada che le ripeto ne è il padrone e tutto troverà 
disposto ai suoi ordini. 

Si dà la favorevole combinazione che io questa sera vado a 
Castel Fiorentino ove ho invitato di recarsi al nostro 
Magazziniere Francesco Chessi per consegnarle dei denari per 
quei pochi  lavoranti che si tengono, talché a voce trasmetterò 
al medesimo gli ordini opportuni onde Ella possa esser 
ricevuto e obbedito nel miglior modo possibile 
compatibilmente alla località, e alle circostanze della nostra 
miniera lasciata da gran tempo in stato di quiescenza, per 
attendere dalla operosità di quei pochi Azionisti sempre 
fiduciosi e affezionati il suo risorgimento. 

Il detto Chessi precederà il di lei arrivo a Iano e disporrà ai 
suoi ordini la Miniera, la Casa di Amministrazione, e quei 
pochi lavoranti che ritenghiamo sempre per la estrazione 
dell'acqua dalla discenderia. 

La ragione per cui io faccio essere questa sera a Castello il 
nostro Magazziniere piuttosto che l'essere andato a Iano io 
stesso è perché dimani mattina alle ore 11 antimeridiane debbo 
trovarmi ad un'accesso sulla Ferrovia Ferdinanda ad eseguire  
il ministero di Perito ex ufficio del Tribunale in una disputa 
insorta fra Particolari e l'Amministrazione della detta Ferrovia. 

Questa circostanza mi reca non poco rincrescimento perché 
mi toglie la soddisfazione che mi sarei procurato di essere io 
stesso a Iano a ricevere la degnissima sua Persona e il 
distintissimo suo Collega. Avrò senz'altro il piacere di 
rivederla (se Ella viene col 1° treno) dimani mattina alla 
stazione di Empoli ove io attendo il 1° treno per proseguire per 
Firenze. 

Mi giova sperare che Ella vorrà fare riflettere al distintissimo 
geologo che la nostra Miniera è in stato di sospensione da tre 
anni a questa parte, e che però saprà compatire se non troverà 
tutto ordinato come si conviene; e se dopo la sua visita vorrà 
compiacersi di riferirmi con due righe quale impressione ha 
fatto all'illustre Geologo quella nostra intrapresa glie ne sarò 
gratissimo, poiché se favorevole fosse anche l'opinione di un 
Uomo sì grande servirebbe a incoraggiare un poco quel piccolo 
numero di azionisti sempre fiduciosi e che di buona voglia 
spendono mensilmente delle somme per mantenerla studiando 
il modo di giungere ad un risorgimento. 

Gradisca..... 
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Commentando la lettera preme evidenziare che Meneghini aveva 
manifestato alla S.M.F. l'intenzione di far visitare la miniera di Iano 
per il giorno successivo 14 a sir Charles Lyell, autorità inglese in 
materia ed enunciatore della teoria dell'attualismo secondo la quale 
tutti i cambiamenti geologici del passato sono il frutto delle stesse 
forze che agiscono ora sulla terra. La teoria anche se non sufficiente 
da sola a spiegare taluni fenomeni e fatti salvi quelli pur non esclusi 
effettivamente catastrofici per la loro subitaneità, imprevedibilità e 
violenza, resta comunque un pilastro fondamentale nella storia della 
geologia.98 

L'ing. Presenti, ben comprendendo l'importanza di una visita e di 
un eventuale parere positivo  dello scienziato, ed uno dei pochi 
funzionari della S.M.F. dotato di vera competenza, correttezza ed 
umiltà, e che faceva da ago della bilancia nelle tumultuose vicende 
societarie, aderì quindi di buon grado alla proposta di Meneghini. 

Il fatto che proprio il giorno della visita Presenti non potesse essere 
disponibile è credibile perché lo stesso, uno dei principali progettisti 
di reti ferroviarie, certamente aveva beghe come quella indicata nella 
lettera. 

Due giorni dopo la visita, Meneghini ringraziò dell'accoglienza e il 
31 dicembre 1857 il solito Presenti replicò che l'onore era stato tutto 
della S.M.F.  Chessi fu incaricato di spedire a Pisa i saggi del minerale 
raccolti a Iano ed il martellino da geologo che Meneghini, abbastanza 
distratto, soleva, e non solo quello,  dimenticare qua e là. 

Oggi la teoria  di Lyell potrebbe sembrare ovvia ma quando fu 
enunciata nella sua opera Principles of geology negli anni Trenta 
dell’Ottocento non era affatto così. Allora era generalmente accettato 
anche da buona parte della comunità scientifica che il passato tutt’al 
più iniziasse coi tempi biblici per cui le grandiose trasformazioni della 

                                                
98 La teoria dell’attualismo, detta anche del causalismo (uniformitarian principle) in 

una prima formulazione fu opera degli scienziati inglesi Hutton e Playfair nel 
1785, ma soltanto Lyell la divulgò e la fece conoscere, migliorandola al mondo 
intero nel 1830. Le idee e l’amicizia di sir Charles Lyell furono fondamentali al 
Darwin per la sua opera L’origine delle specie attraverso  la selezione naturale 
(1859). Il geologo James Hutton e il suo discepolo anche matematico John 
Playfair furono  convinti assertori, contro quella nettunista allora dominante, 
della teoria plutonista che contrariamente all’altra, ipotizzava che la maggior 
parte  delle rocce che osserviamo, prima o poi hanno sperimentato la fase 
eruttiva. Data la loro statura è inutile aggiungere altro su Lyell e su Darwin, il 
quale chiamava affettuosamente sir Charles “Lord Alto Cancelliere”. 
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crosta terrestre, che pur erano ammesse, avrebbero avuto solo 
pochissimo tempo per avvenire, appunto con improvvisi cataclismi. Il 
diluvio poteva anche esserne un esempio. 

Lyell intuì invece che i cambiamenti non erano generalmente 
improvvisi ma per  verificarsi sulle ampie scale necessarie avevano 
avuto a disposizione tempi ben più lunghi consentendo evoluzioni e 
modificazioni straordinariamente più lente e progressive di quel che si 
immaginava. Non so nient’altro sugli esiti della visita di Lyell alla 
miniera. 

Posso solo aggiungere che indirettamente anche Lotti ebbe la sua 
fattiva particina nelle definitiva validazione di questa 
interessantissima e fondamentale teoria.Bisogna partire un po’ da 
lontano quando all’Ufficio Geologico d’Italia, e prima di divenirne il 
Direttore, il Lotti dopo aver percorso a piedi o a dorso di mulo 
centinaia e centinaia di chilometri non certamente sulle strade attuali, 
in condizioni spesso ai limiti della resistenza e della sicurezza (si 
pensi ai suoi incontri con banditi maremmani quando penetrava nei 
“loro” territori) e quasi sempre in compagnia dell’assiduo 
collaboratore perito minerario Pietro Fossen, che gli consentirono di 
rilevare geologicamente (=percorrere passo passo) ben 22 fogli al 100 
mila della carta geologica d’Italia, ovvero la bellezza di 252 tavolette 
al 25 mila toscane e umbre, ognuna delle quali rappresenta la 
superficie di 100 chilometri quadrati, si convinse che i graniti nostrani 
(Elba, Gavorrano, Campigliese …), contrariamente a quel che da 
sempre insegnava la prestigiosissima scuola tedesca, erano più giovani 
di altre analoghe rocce in vari paesi e che potevano formarsi  in ogni 
epoca. 

A quei tempi pensare ciò rappresentava un’eresia, ma Lotti difese 
sempre a denti stretti le sue idee scaturite da accurate osservazioni, 
riscontri e constatazioni; le nascenti, traballanti teorie dell’attualismo 
avrebbero trovato uno scoglio pressoché insormontabile e inspiegabile 
se i graniti si fossero formati solo in epoche antichissime e se Lotti si 
fosse, quindi, sbagliato. 

Per di più gli inglesi trovarono anche molti ostacoli di natura 
“campanilistica” al diffondersi delle loro idee in un continente feudo e 
dominato dalla cultura francese e in via geologica subordinata da 
quella tedesca, contrarie per principio alle idee di un Lyell. 

Lotti, come sempre alieno dal prestare orecchio a queste meschine 
rivalità e convinto con le sue mille deduzioni di essere nel giusto andò 
dritto per la sua strada attirandosi gli strali di mezzo mondo scientifico 
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di allora. Piano piano, invece, come si è visto, le idee d’oltremanica 
cominciarono a far breccia prendendo campo anche da noi dove 
nessuno le rigetta più. Ma rimanendo aperta come una spina nel fianco 
la questione dell’età dei graniti la teoria di Lyell avrebbe potuto avere 
un sereno scossone. 

Ebbene, diversi anni dopo la morte del Lotti, con tecniche di 
datazione assoluta che prima neanche si potevano immaginare, si è 
dimostrato incontrovertibilmente l’età recente dei granitri toscani. 

Bernardino, sia pure morto da tempo, forse un sorrisetto nella bara 
lo avrà fatto perché certo che la teoria dell’attualismo ha visto 
sciogliersi come neve al sole l’ultimo grande  ostacolo che 
praticamente si frapponeva alla sua completa affermazione. A noi è 
rimasto il beneficio che sulla base di quelle intuizioni Lotti ipotizzò e 
scoprì in quei terreni ricchi giacimenti minerari intensamente coltivati, 
giacimenti che le vecchie teorie rendevano del tutto improbabili. 

Lasciando l’argomento dell’attualismo il 4 ottobre 1861, in una 
lettera che per motivi estranei anche a Iano Luigi Rosati scrisse a 
Meneghini, questi puntualizzò: 

"...quando io ero nel Consiglio della maleaugurata miniera di 
Iano..." 

Nel 1862 Jervis condensò per Iano quanto conosciuto fino allora: 
 

Il mercurio si trova nelle sue morbide e buastre argille e 
schisti carboniferi.... qualora sia  possibile ottenere una sezione 
naturale in un taglio degli schisti si può notare che essi sono 
copiosamente coperti con una efflorescenza  di solfuri, che 
conferiscono loro un colore giallo pallido ..... in alcuni luoghi 
gli schisti sono sufficientemente impregnati di cinabro da dar 
loro una tipica tinta rossa, ma non mi è stato possibile vederne 
nessuna vena vera: è probabile che il minerale derivi da alcune 
vene distrutte dalla vicina serpentina formatasi durante 
l'eruzione, quando il vapore di cinabro si diffuse attraverso gli 
schisti (essendo questi l'ultima roccia solida in tale località). 
L'aspetto polverulento del cinabro è molto diverso da quello 
che avrebbe se fosse stato "in sito". 

 
Jervis, che evidentemente visitò la località, continuò con la flora 

contenuta a Iano, ma questo esula dalla nostra trattazione.  
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La gestione Fossi 
Fra il 1854 e il settembre 1887, anno in cui fu riaperta dalla ditta 

Fossi, la miniera di Iano restò abbandonata e poche e frammentarie 
sono le notizie in mio possesso che la riguardano. In una nota 
presentata nell'adunanza del 6 maggio 1877 della Società Toscana di 
Scienze Naturali il   prof. Antonio d'Achiardi scrisse che dopo aver 
fatto gallerie, pozzi, forni e case, e nonostante la buona resa in 
mercurio che però era un po' abbassata rispetto a quella 
ottimisticamente trovata anni prima, la miniera  era allora 
abbandonata  e pericolante nelle gallerie. 

Nel 1873 Jervis riscrisse di Iano  evidenziando che: 
 

Detta miniera fu esplorata nell'anno 1850 con grandi 
speranze dalla Società Mineraria Fiorentina e si eresse sul 
luogo un piccolo stabilimento per la riduzione del solfuro di 
mercurio in metallo. Sembra però che il risultato non 
rispondesse all'aspettativa e tutto fu abbandonato.. 

Il cinabro ricorre precisamente negli scisti accompagnanti 
l'antracite... 

 
Rammentò anche la marcassite disseminata negli scisti.  
Più tardi Giovanni D'Achiardi, scrisse che negli scisti antichi di 

Iano si era trovato cinabro e tante e belle impronte vegetali del 
Carbonifero illustrate da Meneghini, Savi, Heer. Il cinabro inquina gli 
scisti antracitiferi e per la sua costituzione bituminosa appare scuro, 
molto somigliante a certo minerale di Idria. 

Continuò ricordando che il cinabro è accompagnato da pirite di 
ferro che è "materia fossilizzante negli schisti stessi". Mentre il Bechi 
indicò in quattro i tipi del cinabro contenente rispettivamente il 40, 
20, 11, 1,5% di mercurio, Savi si fermò a due: 30 e 5%. Dopo grandi 
speranze e dispendiosi lavori, tutto fu abbandonato "e la miniera giace 
negletta da lunghissimo tempo". 

Il 24 dicembre 1878  l'ing. E. Hubert (Fabrique speciale 
d'ebauchons pour pipes en bruyeres- Livourne - bruyeres de Corse et 
d'Italie), insomma una fabbrica di pezzi per pipe in erica, scrisse 
appunto da Livorno  al Sindaco di Montaione Francesco Nerli 
chiedendo notizie della miniera di Iano e l'invio di alcuni campioni. 
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Quattro giorni dopo, il 28 dicembre, il Sindaco 99rispose che la 
miniera era stata abbandonata già da 25 anni dalla Società allora 
rappresentata da Begni e che al momento si trovava in proprietà di 
Antonio e Giovan Battista Casalini e di Antonio Giotti. 

Il Sindaco precisò che la miniera fu chiusa perché ne era 
antieconomico l'esercizio e proprio nei giorni in cui rispondeva 
all'istante, gli immobili di proprietà della miniera erano stati venduti 
all'asta perché Cesare, figlio di Antonio Casalini, non aveva pagato le 
tasse erariali e comunali. Il Sindaco confermò di avere sollecitato il 
Casalini ad inviare al richiedente i campioni di cinabro richiesti. 

Il 2 gennaio 1879 (la lettera riporta erroneamente 1878)  
Hubert100 ringraziò il Sindaco della risposta promettendogli una visita 
per conoscersi, per esaminare la situazione di Iano ed eventualmente 
tentare una ricerca secondo la legge mineraria allora vigente, che 
avrebbe potuto portare lavoro e ricchezza nella zona. Il Sindaco101 in 
data 6 gennaio replicò ad Hubert informandolo che Casalini  sarebbe 
stato interessato alla questione; pur non essendo più proprietario degli 
immobili, aveva ancora il diritto di escavazione. Non mi risulta che la 
cosa abbia avuto seguito e nei locali liberi dei Forni nel 1880 vi fu 
impiantata la prima scuola della zona con la maestra Teresa Diversi. 

Il 19 marzo 1883 fu la volta di un altro imprenditore, G. 
Arthaud102 direttore di una miniera ed abitante a Parigi (Rue di Grand 
Prieuré, 11) che chiese notizie sulla esistenza di eventuali miniere 
nella zona, precisando di essersi occupato qualche anno prima proprio 
di quella di Iano quando fu lavorata, prima del 1870, da  Begni. Con 
una postilla il Sindaco  Nerli  confermò di avere consegnato la lettera 
a Cesare Casalini, figlio di uno dei comproprietari assieme al Giotti. 

Nel 1884, mentre il diritto di sottosuolo era tornato a Giotti e 
Casalini, Piero Pieri (erede di Agostino) cedette il suo diritto del 4% 
sui minerali estratti  valido cento anni, a Leopoldo Veneziani e ing. 
Vincenzo Micheli  obbligandosi, come fece, a far decadere 
ufficialmente la S.M.F. dai relativi diritti di escavazione avendo 
questa cessato ogni attività. 

Probabilmente lo scioglimento della S.M.F., avvenuto per inedia 
ed abbandono non aveva consentito la formalizzazione ufficiale del 
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ritorno del diritto di scavo ai legittimi detentori, cioè Giotti e Casalini. 
Nel contempo è pensabile che Veneziani e Micheli, prima di 
acquistare il diritto del 4% sui minerali da Pieri, si fossero accordati 
con i primi  per ottenere, una volta che ne fossero ufficialmente 
rientrati in possesso, il diritto di scavo senza il quale il diritto sui 
minerali in corso di acquisizione dal Pieri per il 4%  non si sarebbe 
potuto concretizzare. 

Vollero e ottennero pertanto che preventivamente  Pieri sanasse 
la questione del diritto di scavo facendolo tornare ufficialmente a 
Giotti e Casalini dai quali si sarebbero poi presentati per ottenere quel 
diritto libero da ogni servitù, anche sui minerali, e poter riaprire in 
tutta tranquillità la miniera. Ecco perché vincolarono Pieri non 
acquistando il suo 4% sui minerali fino a che questi non avesse fatto 
rendere il diritto di sottosuolo ai proprietari del soprassuolo. 

Pieri inoltre non usufruì della promessa di cessione da parte di 
Giotti e Casalini della 600 braccia di terreno. Con l'istrumento di cui 
sopra, Veneziani e Micheli, che erano divenuti detentori del 4% sui 
minerali, si presentarono infatti agli eredi di Gaspero Giotti e Orazio 
Casalini proprietari del sottosuolo per riattivare in proprio la miniera. 

Con atto del 3 settembre 1887 rogato Scappucci, gli eredi Giotti 
(Antonio) e Casalini (Antonio e Giovanni Battista) concessero infatti 
a Veneziani e Micheli il diritto di escavazione. 

Tale diritto fu concesso per sessanta anni a far tempo dal 1 
gennaio 1888. Gli eredi Giotti e Casalini si riservarono il 5% (e non il 
4% precedente) sui minerali estratti. Cedettero il diritto di scavo 
anche nel pezzetto di 600 braccia non utilizzato dal Pieri e rimasto di 
loro proprietà ed un'altra area di 200 braccia quadrate al Cipresso 
dove erano situate alcune emergenze minerarie. 

In caso di sospensione dei lavori per oltre un anno da parte di 
Veneziani e Micheli, gli eredi Giotti e Casalini avrebbero potuto 
ritenere l'accordo annullato e cedere a chiunque altro il diritto di 
escavazione, fermo restando il diritto per cento anni sul 4% dei 
minerali  in favore dei primi che proveniva loro  da Pieri. Qui non 
furono eguagliati i tormentati risvolti burocratici visti alle Cetine, ma 
fra proprietà, diritti di scavo, percentuali sui minerali estratti, mancate 
rinunce, obbligo di inizio lavori, diritti decennali, cinquantennali, 
centennali, ecc. ecc., come vedremo le cose si stavano ingarbugliando 
notevolmente. 

Veneziani e Micheli divennero soci del cav. conte ing. Giorgio 
Fossi al quale cedettero 1/6 ciascuno e quindi 1/3 complessivamente 



 528  

del loro diritto di escavazione ottenuto dagli eredi Giotti e Casalini. In 
quell'anno Giorgio Fossi aveva fondato a Firenze una Società 
Mineralogica  in cui era socio anche Carlo Ginori. I due ultimi 
imprenditori nel 1895 fonderanno a Londra la Società Anonima 
"Santa Fiora Mercury Limited" tentando lo sfruttamento del mercurio 
anche nell'area amiatina. Fossi e Ginori acquistarono allora dai Conti 
di Santa Fiora i diritti di escavazione sulla destra del Fiora aprendo la 
miniera di Cortevecchia dove venne costruito un forno Czermak- 
Spirek che dava 60 bombole al mese di mercurio. 

Non nuovo a speculazioni nel settore, alla Esposizione Regionale 
Toscana di materiali da costruzione, decorazione ed opere di 
finimento tenutasi a Firenze nel 1887 Fossi era stato premiato con 
medaglia d’argento nella sezione Cave e Minere per l’acido borico 
greggio e raffinato presentati. 

Tre giorni dopo l'accordo Giotti / Casalini - Veneziani / Micheli, 
il 6 settembre 1887, dopo quattro anni dai precedenti rapporti, 
Arthaud (questa volta da Livorno, via Fungaioli, 3) si rifece vivo e 
chiese nuovamente al Sindaco103 il nominativo dei proprietari del 
momento di Iano.  

Nel 1887 l'ing. Giulio Micheli nell'interesse di Fossi, di Vincenzo 
Micheli e di Veneziani, scrisse alla R. Prefettura di Firenze per essere 
autorizzati ad impiantare un deposito di polvere pirica e dinamite 
presso la miniera di cinabro di Torri da utilizzarsi nella impresa 
medesima. La R. Prefettura104 in data 24 novembre 1887 chiese il 
parere al Comune di Montaione. La Giunta Municipale del 
Comune105 si riunì il 30 novembre sotto la presidenza di Castroni e 
presenti Telemaco Mannaioni e il cav. Avv. Niccola Pomponi, ed 
assenti Giuseppe Filippi e il cav. marchese Carlo Incontri, assistiti dal 
Segretario Comunale Ernesto Baldanzi, fratello di Oliviero, deliberò 
per un parere di nulla osta per la Prefettura purché in base all'Art. 23 
del Regolamento di polizia Municipale intercorresse la distanza  di 
almeno un chilometro (!!) fra il deposito, l'abitato e la via pubblica e 
purché il deposito stesso fosse costruito in base alle disposizioni 
vigenti in materia. 
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Le Relazioni sul Servizio Minerario cominciano ad interessarsi di 
Iano nel 1887, in coincidenza con la gestione Fossi, riassumendo 
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sinteticamente tutte le precedenti lavorazioni S.M.F.. Per il 1888 
viene precisato che continuano i lavori di esplorazione, iniziati 
appunto l'anno precedente, del principale straterello di scisto 
carbonifero, il quale, pur regolare, ha uno spessore medio di soli 20 
centimetri e non contiene più del 6 o 7 per mille di mercurio. 

L'esplorazione di quello strato fu fatta dalla S.M.F.  per una 
direzione di 250 metri nel senso della  direzione e 90 nel senso 
dell'inclinazione, che è di 30 gradi, che dovette poi abbandonare i 
lavori a causa delle troppo venute d'acqua. 

La Relazione continua precisando che per quell'anno la Fossi si 
propose infatti di completare la vecchia galleria di scolo già scavata 
in buona parte dalla S.M.F. e metterla in comunicazione col pozzo 
Savi da affondare ancora una cinquantina di metri.  

Con questi interventi la galleria di scolo renderà agibili altri cento 
metri  sotto l' attuale piano dei lavori e si potrà esplorare non solo lo 
straterello cinabrifero di 20 centimetri, ma anche altri tre o quattro 
che erano stati intercettati col pozzo Savi. 

Intanto  nel 1889 in un elenco di persone106 o ditte che al 31 
agosto di quell'anno esercitavano nel Comune di Montaione miniere, 
cave, torbiere od officine metallurgiche figurava a Torri la ditta 
Giorgio Fossi e C. che produceva cinabrese senza essere in regola, 
come del resto tutti gli altri, col "decreto". Producevano veramente il 
cinabrese per i pavimenti o scavavano per il mercurio? O l'uno e 
l'altro?  

Poiché sopratutto all’inizio delle escavazioni è pensabile si fosse 
ai limiti della loro convenienza, forse col materiale più povero, anche 
abbandonato dalla S.M.F., si iniziò a produrre del vermiglione allora 
ricercato per dare un bel colore rosso caldo ai pavimenti in mattoni di 
tante case ed avere subito un pur piccolo cespite di entrate. 

Nel marzo di quell'anno la Fossi iniziò il restauro riprendendo 
l'escavazione della galleria di scolo, parzialmente costruita dalla 
S.M.F. negli anni precedenti per circa 300 metri e nel frattempo 
franata in massima parte. 

La  Relazione precisa che la galleria incontrerà il pozzo Savi  non 
a 100 metri di profondità ma a 120 e pertanto quest'ultimo, di 60 
metri, dovrà essere affondato  di altrettanto. A fine anno la galleria di 
scolo era lunga  446 metri e a 540 e non 600, incontrerà la verticale 
del pozzo Savi. Nello scavo della galleria furono incontrati due 
                                                
106 ASCM, parte II, n. VI, 130/17. 
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straterelli scistosi cinabriferi, il primo a 420 metri dall'imbocco, il 
secondo dopo ulteriori 20 metri. Evidentemente, approssimandosi al 
pozzo Savi, ci si avvicinava al metallifero. 

Una lettera107  in data 17 gennaio 1890 dalla miniera di Iano 
recita così: 

Ill.mo sig. Sindaco del Comune di Montaione. In seno alla 
presente le unisco una lettera dalla quale si compiacerà leggere 
quanto mi si richiede per gli esami da farsi davanti ad un 
Ingegnere del Governo nella mia qualità di Macchinista. Prego 
la S. V. I. compiacersi di rilasciare il nulla osta onde presentarsi 
all'Ingegnere del Genio Civile onde poter essere ammesso agli 
esami suddetti. 

Anticipatamente La ringrazio mentre con ossequio la Riv.o. 
Dev. suo Servo 

Biondi Angelo di Bonfiglio. 

Si tratta di Iano e non delle Cetine, ma fra questo nuovo Biondi 
Angelo di Bonfiglio ed il suo omonimo fu Antonio, temporanea 
proprietario della Striscia, forse vi era parentela anche perché la stirpe 
Biondi di quelle zone aveva della proprietà anche a Iano.  

Nel 1890 le ricerche a Iano, pur portate avanti con alacrità, non 
diedero utili risultati. Furono collegati con grande difficoltà la galleria 
di scolo e il pozzo Savi. Quando la galleria di scolo giunse sotto la 
verticale del pozzo, si iniziò ad affondare quest'ultimo fino ad un 
totale di circa 120 metri, ma dopo i primi 10 metri di scavo le troppe 
venute d'acqua nel pozzo stesso obbligarono infatti, e nuovamente, a 
sospendere i lavori. 

La Fossi allora realizzò una ascenderia, risultata lunga 70 metri, 
che dallo spunto della galleria di scolo intercettò il fondo del pozzo 
prosciugandolo completamente.  A differenza del Meneghini rimasto 
scollegato dalle altre coltivazioni, da allora il pozzo Savi in grazia del 
collegamento con la galleria di scolo fu conosciuto anche come il 
pozzo sfondato. Gli amari destini attuali, a parte la leggenda 
metropolitana che vorrebbe anche un carro con annessi buoi 
inghiottito da quel pozzo attiguo a tanta viabilità, vedono l’emergenza 
riempita da materiali di risulta e di scarto e praticamente interrato fin 
quasi all’orlo da dove pur ancora escono gas. 

A Sud del pozzo, verso il Meneghini difronte all’imbocco della 
galleria dei Cipressi si possono notare nel roveto poco meno che  
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impenetrabile, talune depressioni superficiali ed avvallamenti 
acquitrinosi che potrebbero far pensare ad avvenuti franamenti e 
assestamenti dei terreni soprastanti la galleri Giotti dalla quale scaturì 
la gagliarda venuta d’acqua forse intercettata dal pozzo artesiano che 
abbiamo citato. 

Reso perfettamente agibile il pozzo, a 40 metri dalla sua bocca fu 
posto mano ad una galleria, detta galleria Savi, che con un percorso di 
200 metri in leggerissima salita ed un’ultima  rimonta di circa 20 
metri doveva raggiungere e prosciugare i vecchi lavori ove si diceva 
essere stato lasciato buon minerale non recuperato sempre a causa 
dell'acqua. 

Coi lavori al fondo pozzo e lungo la galleria di scolo furono 
riconosciuti altri straterelli scistosi e arenacei impregnati di cinabro. 
Si capì che gli indizi mineralizzati si succedono con una certa 
frequenza e regolarità in una zona di scisti carboniferi lunga 400 
metri e larga parecchie decine, quindi ben oltre il campo 
mineralizzato fino allora esplorato. In quell'anno ci lavorarono circa 
50 operai. 

Nel 1891, con la galleria Savi di 200 metri e la rimonta di 20, fu 
intercettato il fondo della discenderia abbandonata dei Cipressi, lunga 
60 metri. Stabilito il collegamento fra la discenderia e l'esterno 
tramite la galleria Savi, il pozzo Savi e la galleria di scolo, fu 
possibile proseguire tutti i lavori delle vecchia miniera. 

Anche con la galleria Savi fu constatata non solo la prosecuzione 
dello strato cinabrifero principale, altrove coltivato nella parte 
vecchia e spesso dai 30 centimetri al metro, poco mineralizzato, ma 
fu scoperto  e seguito per 50 metri un vero filone - strato assai più 
promettente. Questo aveva uno spessore dai 20 ai 30 centimetri, con 
salbande ben definite, e costituito da argilla nera bituminosa, scisti 
detritici, calcite, quarzo, marcassite e magnesite ferrifera, il tutto 
compenetrato da molto cinabro, anche in cristalletti. 

Il tetto era costituito da scisto arenaceo anch'esso leggermente 
cinabrifero e cinabrifero era pure il letto. Questo filone - strato fu 
seguito per i detti 50 metri con la galleria Savi, poi un rigetto lo fece 
perdere. Fu allora realizzata una discenderia  inclinata di circa 30 
gradi ritrovando la vena in taluni punti ricchissima con cinabro 
massivo, ma dopo altri 30 metri la vena fu riperduta. In media però la 
vena poteva essere equivalente ad uno strato di mezzo metro di 
cinabro al 5 per mille di mercurio. 
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Il programma per il 1892 prevedeva di esplorare meglio questa 
vena e cercarne altre perché la scoperta della "vena Savi" aveva 
dimostrato che a maggiori profondità lo strato cinabrifero poteva 
aumentare di produttività e, finalmente, fu giudicato essere meritevole 
di indagine anche il contatto fra Carbonifero e Terziario, che 
presentava alcuni favorevoli indizi già nel solo punto incontrato: la 
galleria di scolo. 

La Fossi aveva anche intenzione di impiantare un buon forno 
continuo per lavorare il non poco minerale già accantonato. Ma le 
elevate spese di estrazione e la scarsa resa del minerale, anche su 
quello prevedibile, avrebbero reso la realizzazione del forno 
economicamente aleatoria e il mercurio ottenuto non  avrebbe 
ripianato le spese. 

La Fossi pertanto soprassedé alla realizzazione del forno, dal 
mese di maggio 1892 sospese la maggior parte dei lavori e si mise a 
cercare un buon acquirente per la miniera. 

In relazione ad una precedente istanza indirizzata al Sindaco di 
Montaione, e che era stata accolta, la Fossi si impegnò come di 
seguito: 

 
Il 21 marzo 1892 Fossi di Firenze in qualità di 

Rappresentante della Società "Mineraria di Iano G. Fossi e C." 
in seguito alla concessione richiesta ed accordata dal Comune 
con deliberazione del 16 marzo 1892 per poter scavare una 
discenderia ed un pozzetto in prossimità della strada comunale 
Torri - Casicelle, presso la vecchia galleria della Direzione per 
la ricerca del cinabro, si obbliga 

- Che qualora si verificassero danni alla strada e alla 
scarpata a ripararli secondo le prescrizioni dell'Ingegnere del 
Comune. 

- Di costruire un solido riparo alla bocca del pozzetto per 
impedire la caduta di persone  o animali e se la Giunta lo 
volesse, di costruire un solido parapetto di un metro. 

- Di riempire discenderia e pozzetto di materiali terrosi in 
maniera da scongiurare pericoli prossimi o remoti appena siano 
cessati i lavori. 

F.to Giorgio Fossi108 
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Da un elenco comunale109 si rileva che a Iano nel 1893 vi 
lavoravano 9 operai che scavarono una traversa alla galleria Savi, 
impostata ad un livello di 68 metri sopra la galleria di scolo. Questa 
traversa si dirigeva a Sud Ovest per seguire un rigetto parziale degli 
strati cinabriferi e giungere anche alla faglia fra Carbonifero e 
Terziario, ritenuta meritevole di indagine. A fine anno la traversa era 
lunga 100 metri e ne occorrevano ancora 50 per giungere allo scopo. 

Il 27 aprile 1894 la Prefettura di Firenze chiese  al Sindaco di 
Montaione Castroni, di invitare Fossi a presentare i piani della sua 
miniera. Il 1° maggio la richiesta della Prefettura venne partecipata 
all'ing. Antonio Scussel fu Angelo direttore della miniera110, che 
abitava ai Forni al n° 17. 

Il successivo 4 maggio il servizio degli uscieri di Montaione 
certificò che il decreto del Prefetto era stato consegnato il giorno 
precedente (viene riportata erroneamente il 3 aprile)  a Scussel (che 
probabilmente era solo perito minerario). Il giorno 11 agosto negli 
uffici del Comune di Montaione e a termini di legge fu redatto il 
processo verbale di cui all'Art. 1 della Legge 30 marzo 1893 N. 184 
sulla Polizia delle miniere, cave e torbiere.111 

 
Avanti a me Telemaco Mannaioni, assessore Comunale ff. 

di Sindaco per la precaria assenza del medesimo, del Comune di 
Montaione, si è presentato il sig. Perito Minerario Antonio 
Scussel domiciliato ad Agordo, provincia di Belluno, 
rappresentante la Società Giorgio Fossi e Compagni domiciliati 
in Firenze, esercente la miniera in esplorazione per ricerche di 
cinabro, posta in questo Comune in luogo detto Iano, il quale  
ha dichiarato ai termini dell'Art. 1 della Legge 30 marzo 1893 
sulla Polizia dei lavori delle miniere, cave e torbiere e relativo 
regolamento, che ne è l'esercente la prelodata Ditta Giorgio 
Fossi e Compagni, la quale  ha affidato la direzione dei lavori al 
ricordato Perito Minerario Antonio Scussel, come sopra 
domiciliato e residente per ragioni d'uffizio a Iano, frazione di 
Montaione, e la sorveglianza dei lavori stessi a Fondelli Ottavio 
domiciliato e residente nella ridetta frazione d'Iano, persona 
capace ed atta all'incarico.   

Dichiara altresì esso Rappresentante la Ditta esercente che i 
lavori sono sotterranei. Si obbliga infine di denunciare nel 

                                                
109 ASCM, parte II, n. VI, 149/17. 
110 ASCM, idem. 
111 ASCM, parte II,  n. VI, 149/17. 



 536  

termine di legge qualsiasi mutamento avvenga nelle persone 
denominate... 

 
Il 10 settembre il Prefetto sollecitò il Sindaco affinché Fossi 

Giorgio presentasse i piani della miniera.  
Il 3 novembre 1894 la Fossi, tramite il Sindaco di Montaione fu 

sollecitata a trasmettere il processo verbale del precedente 11 agosto 
che Scussel, pensando di consegnarlo ad un funzionario del Corpo 
delle Miniere che aveva promesso una visita a Iano in tempi brevi, 
non aveva ancora inviato trattenendolo presso di sé. Il Sindaco rispose 
in tal senso il giorno 10 novembre.112 

Finalmente, per la scienza e un po’ meno per la Fossi, si riuscì a 
capire qualcosa della situazione al rigetto della grande faglia. Fino ad 
allora l’unico punto dove si era indagato il contatto Carbonifero – 
Pliocene era stato lungo il percorso della galleria di scolo. Qui si erano 
osservati  scisti neri alterati, bianchi e caolinizzati ed erano fuoriuscite 
abbanondanti acque impregnate di acido carbonico, e nonostante 
l’idea di  esplorare proprio qui più compiutamente il contatto, i lavori 
tirarono avanti con la galleria di scolo perché le venute di acido 
carbonico con la galleria non ancora congiunta al pozzo Savi stavano 
rischiando di rendere l’aria irrespirabile per il lavorio principale che 
interessava di più. 

Fu pertanto decisa la realizzazione della traversa al livello Savi. A 
questo livello coi lavori fatti nell’anno la galleria fu prolungata e fu 
incontrato il contatto carbonifero – pliocenico seguito per circa 30  
metri. Fu trovata una zona di argille mineralizzate a cinabro e pirite 
con campioni che contenevano dall’1 al 5% di mercurio. 

 Talune argille, quasi a significare la stessa età postpliocenica dei 
due giacimenti, avevano gli stessi caratteri della biocca della miniera 
del Siele sull’Amiata. 

La breve zona indagata non diede responsi probanti, ma già si 
pensava come le brecce di frizione fra i due contatti fossero stale la via 
privilegiata delle soluzioni metallizzanti che qui avevano potuto 
circolare meglio, soggiornare e agire più a lungo. 

Per i due o tre anni successivi la miniera rimase pressoché inattiva 
con 5 operai che si limitarono a realizzare una galleria, dopprima di 60 
metri, poi di altri 35, che partiva da quella di scolo ed al suo livello 
andava parallela ad una certa distanza dalla faglia ed esplorava il 

                                                
112 ASCM, parte II, n.VI, 149/17. 
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contatto con piccole traverse perché le venute d’acqua e gas dalla zona 
di frattura erano notevolissime. 

Nonostante il dislivello globale fra questa galleria (e quella di 
scolo) e l’imbocco del pozzo fosse stato di circa 80 metri, la 
ventilazione naturale era a malapena sufficiente a dissipare i gas e solo 
nelle stagioni molto fredde o molto calde, quando cioè la differenza 
fra temperature interne e quelle esterne era rimarchevole si riusciva a 
creare un qualche circolo di ricambio. 

Il contatto venne seguito anche con un altro scavo di ribasso 
impostato nella galleria Savi a 55 metri sopra la galleria di scolo. Si 
pensò quindi di scavare un nuovo pozzo a Sud del vecchio pozzo Savi 
per congiungere questo scavo di ribasso con la galleria di contatto e 
creare una energica ventilazione che coinvolgesse anche la galleria di 
scolo e il Savi stesso. Il pozzo Meneghini peraltro ormai ridotto a 
rudere risultò troppo lontano ed in alto. 

Il nuovo pozzo di sezione di metri 1,60 x 1,10 a fine 1898 era già 
profondo 60 metri e a 90 avrebbe dovuto incontrare le due gallerie. 
Gli operai erano risaliti a 10 12 unità. Uno di questi era Bacchi che vi 
morì a causa di “sviluppo di acido carbonico” e di questo episodio ne 
parleremo diffusamente qui sotto. 

Purtroppo anche la Fossi dovette arrendersi. Se la S.M.F. si era 
arresa alle acque e ai gas,la Fossi, domate in qualche modo le acque, 
dovette arrendersi a questi ultimi, più abbondanti dove più promettente 
era la ricerca. 

Nonostante  gli alti e bassi ben noti, via via che si affinavano  
mezzi e tecnologie, le rese in mercurio andavano sempre aumentando 
fino ad arrivare ad una resa media  del tout venant delle faglie vicina al 
4%.  Con quest'ultimo dato si deve ammettere che anche per il 
mercurio, Iano non è stato sufficientemente indagato, sopratutto lungo 
i piani di scorrimento delle dislocazioni rocciose.  

Amaro commento per finalino: un’avventura mineraria partita coi 
migliori auspici e che aveva tutte le carte in regola, soprattutto 
tecniche e forse più delle consorelle amiatine state alla ribalta per oltre 
un secolo, fu fatta abortire appena nata quando a causa dell’ingordigia 
e litigiosità di tanti suoi soci, non poteva e non doveva dare frutti. 

Haupt aveva visto giusto quando si era stupito negativamente della 
farraginosa ed eterogenea socità che si era messa in animo di esercirla. 
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Cronaca di una morte annunciata 
Le improvvise e copiose venute di gas asfissianti e velenosi  che 
costituivano trappole pericolosissime, furono una costante che 
accompagnò sempre tutti i lavori minerari a Iano. 

Il processo verbale redatto il 10 febbraio 1899 dall'Aiutante ing. 
Gerlando Lentini del Corpo Reale delle Miniere, Distretto di Firenze, è 
il fedele resoconto di un luttuoso evento che causò tre giorni prima la 
morte di un minatore a Iano. Il resoconto ci aiuta a capire anche i 
lavori effettuati dalla ditta Fossi e l'organizzazione che si voleva dare 
alla miniera. Con il telegramma n. 228-16 dell'8 febbraio 1899  
proveniente da Montaione, Scussel informò l'Ufficio Minerario 
competente di un infortunio avvenuto in miniera nella notte fra il 7 e 
l'8. L'Ufficio dispose subito l'invio sul luogo dell'incidente del 
funzionario il quale, giunto sul posto il giorno 9  diresse e collaborò 
alla pietosa opera del recupero della salma del minatore Emilio Bacchi 
di Gaspero di anni 29, con moglie e cinque figli. 

Il verbale, redatto il giorno dopo sul luogo, inizia con la 
descrizione e la situazione della zona ove si era verificata la disgrazia. 
Nella ricerca cinabrifera a Iano (il funzionario non parla di miniera), 
dove al momento lavoravano una dozzina di operai, era stato 
progettato ed era in fase di avanzata realizzazione un pozzo verticale 
di aeraggio e ovviamente di esplorazione e ricerca che abbiamo visto 
di m. 1,60 per 1,10 e che intercettasse i vecchi e profondi lavori nei 
quali non si poteva più lavorare a causa delle continue venute di 
anidride carbonica. 

La causa, sostanzialmente, era la stessa che aveva bloccato ogni 
lavoro alla S.M.F. Il pozzo era impostato nel fianco sinistro di un 
borriciattolo subito dopo la casa di Forni, a valle della strada per 
Villamagna.  Il giorno dell'incidente era profondo 76 metri e con 
ulteriori 14 metri di affondamento, a 90 metri, avrebbe incontrato le 
gallerie di vecchi lavori e la galleria di scolo, stabilendo così una 
prima efficiente ventilazione. 

A 13 metri di profondità il pozzo incontrava il piano della 
"galleria Nuova" che aveva l'imbocco nel fondo del borro e che con 
direzione da Ovest verso Est per 33 metri e lo 0,5% di pendenza verso 
l'esterno consentiva l'alloggiamento di tutte le strutture per lo scavo del 
pozzo stesso risparmiando i detti 13 metri di dislivello fino a bocca 
pozzo. Il pozzo era ben armato e dal livello della galleria Nuova aveva 
una sezione maggiore del tratto iniziale più superficiale. 
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Dal livello della galleria Nuova il pozzo era anche suddiviso in 
due scomparti separati da assi inchiodate su travi. In uno degli 
scomparti erano alloggiate le scale poggiate su ripiani distanti 4 metri 
l'uno dall'altro, per un totale di 15 rampe con la sedicesima in 
costruzione. Nell'altro scomparto, dove sboccava la galleria Nuova, era 
installata l'apparecchiatura per sollevare ed escavare il materiale, 
costituita da mastelli collegati a canapi che si avvolgevano  al tamburo 
di un tornichetto impiantato nella detta galleria nei pressi del pozzo. 

L'aria fresca tendeva a scendere dal vano mastelli, attiguo alla 
galleria Nuova fino a fondo pozzo per spingere l'aria viziata verso 
l'alto nel comparto scale, più lontano. Già durante i precedenti lavori 
di scavo, soprattutto quando cambiava la natura del terreno, si erano 
verificati scoppi e manifestazioni improvvise di gas carbonico. Il gas 
proveniva da tasche ed adunamenti che una volta intercettato dai lavori 
fuorusciva anche con violenza e pressione talvolta pericolosamente 
maggiore di quella atmosferica. 

Gli operai ben sapevano di tale pericolo e finché il gas si 
manteneva basso essendo più pesante dell'aria, tutto andava bene; al 
verificarsi di uno scoppio, di una rumorosa venuta o allo spegnersi 
della lampada in dotazione, l'operaio si appoggiava al canapo 
scuotendolo facendosi subito tirare in alto col mastello tenuto vuoto e 
pronto a fondo pozzo dai compagni al livello della galleria. 

Purtroppo se il gas usciva repentinamente ed abbondantemente 
giungendo istantaneamente agli organi respiratori del minatore, questi 
aveva solo pochissimo tempo per mettersi in salvo. La contemporanea 
presenza in quello spazio angusto di due operai picconatori non 
facilitava certamente la loro fuga da quel subdolo e imprevedibile 
nemico. 

Alle ore 22 del 7 febbraio a fine turno i due minatori Tito Ragoni 
fu Angelo e Cesare Fondelli di Pietro che avevano lavorato 
ininterrottamente dalle 14 risalirono e il Ragoni riferì a Scussel  che a 
fondo pozzo l'aria era buona e la ventilazione attiva. Fondelli era 
risalito un quarto d'ora prima del Ragoni.  Alle ore 22 scese per lo 
smarino il Bacchi da solo e lavorò sicuramente per un'ora e mezzo fino 
alle 23,30 perché riempiva i mastelli che via via venivano tirati su.  

Lo smarino si faceva con un solo operaio perché ritenuta 
operazione relativamente sicura; infatti i gas si sviluppavano più 
facilmente quando si scavava terreno vergine e non quando si 
evacuava il materiale già rimosso. 
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A quell'ora i tre operai al tornichetto, Pietro Mangini fu Giuseppe, 
Serafino Bini fu Giuseppe e Emilio Leoncini fu Luigi, mentre stavano 
sollevando il mastello riempito, avvertirono il pericolo da uno dei 
soliti scoppi di gas e videro che a fondo pozzo il lume si era spento. 
Questi, compreso il pericolo che Bacchi stava correndo, cominciarono 
a chiamarlo, ma non ebbero risposta. Il Bini e il Leoncini cercarono 
generosamente di discendere per le scale per aiutare il compagno, 
senonché dopo essere scesi per circa 50 metri, a 13 metri dal fondo 
pozzo, il lume del Bini che precedeva il compagno, si spense. I due 
operai compresero che scendere ulteriormente sarebbe stato fatale per 
loro ed inutile per il compagno che ormai doveva essere morto per 
asfissia. Ragoni e Fondelli abitavano a Iano, Mangini e Bacchi al 
Palagio, Bini e Leoncini a Torri. 

La sera del 7 nella galleria e nel pozzo l'aria era stagnante, le 
condizioni atmosferiche non agevolavano ricambi d'aria e con l'andare 
del tempo il gas raggiunse ben 23 metri di altezza. Evidentemente era 
peggiorato ulteriormente l’aeraggio o più probabilmente la venuta 
fatale troppo violenta e prolungata veniva continuamente alimentata da 
una qualche cospicua sacca intercettata. 

Per recuperare il Bacchi, ormai sicuramente cadavere fu pensato 
ad un ventilatore artificiale precario che fu installato   nella galleria 
Nuova all'imbocco del pozzo con una colonna di tubi di zinco fino a 
una decina di metri dal fondo pozzo. 

La restante notte del 7 e il giorno 8 furono passati a ventilare e il 
giorno 9, quando Lentini giunse sul posto, si continuava ad arieggiare 
artificialmente non avendo disinquinato ancora il fondo pozzo. 
Nonostante la ventilazione il livello del gas ora scendeva, ora risaliva, 
evidentemente ancora alimentato dal sottosuolo e la tubazione che non 
giungeva a fondo pozzo non riusciva ad espellere un gas peraltro  più 
pesante dell'aria. 

Lentini fece prolungare la tubazione fino a fondo pozzo legando 
l'intera colonna al canapo del tornichetto e fece  rendere più 
impermeabile con tavole e telai il diaframma che  divideva il pozzo in 
due vani in maniera che l'aria buona e quella viziata dovessero 
percorrere, per quanto possibile, due diverse strade. 

Fece anche collocare una grossa griglia di ferro sulla parte del 
pozzo più lontana, soprastante le scale ed accendere un gran fuoco di 
legna e carbone creando una corrente calda ascendente nel 
compartimento delle stesse scale che richiamasse aria più fredda e 
viziata dal fondo pozzo.  Con tutti questi mezzi, e come Dio volle, 
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verso le 11 del giorno 10 si riuscì a liberare completamente il pozzo 
dall'acido carbonico e  Lentini, Scussel e alcuni operai discesero in 
fondo trovando il povero Bacchi disteso per terra  sotto il 
compartimento delle scale con la testa poggiata sopra l'ultimo quadro 
di armatura nel disperato tentativo di alzarsi e trovare aria più 
respirabile. 

Dalla posizione del cadavere e dalla mormorata facilità del Bacchi 
di addormentarsi nelle ore notturne (laggiù era sempre notte), Scussel, 
per cercare di togliersi di dosso eventuali responsabilità sue e 
coinvolgimenti della Socità perché “correva per il padrone”, azzardò 
che quando avvenne lo scoppio del gas, Bacchi potesse sonnecchiare 
sdraiato in terra perdendo attimi preziosi per accorgersi del pericolo e 
tentare di salvarsi. Infatti se fosse stato sveglio e in posizione eretta, 
giovane e forte come era "avrebbe avuto agio di salvarsi" prima che il 
gas salisse a livello della bocca. 

Le affermazioni di Scussel indignarono e lasciarono perplessi in 
quanto Bacchi che fino ad allora aveva riempito regolarmente i 
mastelli poteva anche riposarsi quando il recipiente viaggiava. 
Appisolarsi poi in quelle tane da topi dove non ci si poteva neppure  
sistemare un tantino mi sembra francamente fuori luogo anche il 
pensarlo.  

Da buon funzionario, e conoscendo i pericoli insiti in tutte le 
attività minerarie, Lentini non si pronunciò su queste imprudenti ed 
inopportune esternazioni tendenti evidentemente a scagionare ancor 
più il direttore dei lavori, dicendo solo che non  era possibile prevedere 
una fuoruscita di gas in tal copia e di tal violenza da impedire al 
Bacchi di tener comunque la testa fuori e di cercare scampo con le 
scale. 

Il cadavere venne legato con cinghie e sollevato all'esterno ove il 
medico condotto di S. Vivaldo (quasi sicuramente il chirurgo dott. 
Zamorani Ugo) eseguì la visita necrologica. L'ing. Lentini volle 
partecipare a tutte le operazioni di recupero per cercare, con la sua 
esperienza, di non mettere a repentaglio altre vite. Nel momento in cui 
avvenne lo scoppio e la fuoruscita di gas "che spense la lampada e la 
vita del povero Bacchi" il mastello stava viaggiando e l'operaio era 
inattivo non avendo a disposizione mastelli da riempire o di 
salvamento. D' altra parte il mastello che era sempre vuoto e calato 
pronto ad ogni evenienza durante lo  scavo, poteva viaggiare e non 
essere subito disponibile per una risalita quando si compiva lo 
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smarino, operazione che ben difficilmente poteva provocare venute di 
gas. 

Gli operai erano assicurati e fu fatta domanda alla Società 
Assicuratrice per l'indennità da corrispondere alla vedova Bacchi. Il 
verbale fu firmato da Lentini, Scussel, Bini e Leoncini. 

Nel frattempo a Iano era giunto anche l'ing. Pietro Toso Capo del 
Distretto. Lo stesso giorno Lentini, constatò che nel pozzo  si 
verificavano frequenti emanazioni di anidride carbonica e che, in base 
al lavori effettuati in passato, era da ritenersi vicino il contatto fra 
Pliocene e Permico, notoriamente ricco di gas. Ritenne che 
proseguendo in quelle condizioni l'approfondimento del pozzo, 
sicuramente le venute di gas sarebbero aumentate di numero e di 
intensità divenendo sempre più pericolose.113 

Ciò era intollerabile per l'incolumità degli operai e con due distinti 
verbali suggerì a Scussel di sospendere i lavori fino a che non fosse 
stato studiato ed approvato un progetto che valesse ad allontanare per 
quanto possibile il pericolo, dettando alcune  ulteriori direttive: 

- fino a che durava l'affondamento del pozzo e non si fosse arrivati 
a comunicare con i precedenti o sottostanti lavori, si doveva 
impiantare un ventilatore che con una colonna di tubi nel vano mastelli 
portasse aria esterna al fondo pozzo; 

- doveva  continuarsi a migliorare la separazione con tavole e telai 
fra i sue scomparti del pozzo; 

- non si doveva permettere la discesa di un solo operaio, neppure 
per lo smarino; 

- nel relativo comparto, ogni sei rampe di scale si dovevano tenere 
accese almeno due lampade; 

- si doveva installare un campanello presso il tornichetto perché 
coloro che si trovavano a fondo pozzo potessero dare un allarme più 
efficiente che non lo strappo del canapo. 

Scussel si rifiutò di firmare entrambi i verbali che di fatto lo 
obbligavano a chiudere i lavori, ebbe accese discussioni con Lentini e 
Toso e ritenne sufficiente per eliminare il pericolo far precedere lo 
scavo da fori di trivella i quali avrebbero segnalato tempestivamente 
almeno le sacche di gas più importanti. 

Sul rifiuto di aderire ai suggerimenti, il 13 febbraio Toso, tramite 
il Sindaco di Montaione, scrisse a Scussel dichiarando fra l'altro: 

 

                                                
113 DOC 32 - 20 e 32 - 21 
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Io trovo pericoloso lo scavo del pozzo se non si dispone di 
una conveniente ed energica ventilazione artificiale per 
combattere le emanazioni di gaz che indubbiamente 
continueranno a verificarsi. La invito perciò in via d'urgenza a 
voler sospendere il lavoro nel pozzo fino a che....  

 
...... fino a che non sarebbero stati adottati i provvedimenti 

proposti. 
Il giorno 14 lo stesso Toso informò il Prefetto di quanto accaduto 

a Iano allegando alla lettera il verbale redatto da Lentini e precisando 
che Scussel non aveva  sottoscritto i suggerimenti del funzionario 
stesso, suggerimenti consigliati e condivisi anche dal Capo del 
Distretto. 

Dopo aver spiegato le caratteristiche geologiche di Iano puntò il 
dito sul fatto che la zona era stata attraversata da una galleria di scolo 
dalla quale, giunta a contatti fra terreni di diversa specie, usciva acqua 
e gas rendendola impraticabile. 

Poiché il nuovo pozzo in escavazione avrebbe avuto anche  il 
compito di indagare i contatti suddetti dove si supponevano ricchi 
depositi di cinabro (si cominciava a capire meglio la struttura e le 
potenzialità minerarie della zona), cercati anche con la galleria di 
scolo, era evidente, come già avvenuto, doversi aspettare da quelle 
regioni sotterranee altre fuoruscite di gas irrespirabile. 

Anzi, siccome le venute di gas, fra cui quella mortale, si erano già 
verificate nei 76 metri raggiunti tutti escavati in "tranquille" argille 
plioceniche, era evidente che trovandosi ormai a una quindicina di 
metri dai contatti di faglia, si dovevano prevedere nuove e più 
abbondanti venute di anidride carbonica che ha la sua sede di elezione 
proprio in quelle rotture della crosta terrestre. 

Toso, da buon funzionario, comprendendo però che la 
sospensione dei lavori in attesa della realizzazione dei provvedimenti 
suggeriti, sarebbe stato estremamente penalizzante per la ditta, 
propose al Prefetto che i lavori sarebbero potuti riprendere proprio 
dalla galleria di scolo con una galleria ascendente  fino al fondo del 
pozzo. 

Suggerì al Prefetto che con la sua autorità ordinasse intanto la 
sospensione dei lavori fino a che, prospettate le varie soluzioni, la 
ditta non si fosse pronunciata sulla più conveniente da adottare. 
Informò anche che, tramite il Sindaco di Montaione, il Distretto 
Minerario aveva chiesto ufficialmente (non poteva allora imporla) la 
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temporanea sospensione. Dopo aver evidentemente riflettuto a lungo 
sulle possibili ipotesi operative e sulle sue personali gravi 
responsabilità presenti e future, il 18 febbraio Scussel giunse a più 
miti consigli recandosi al Distretto Minerario per discutere del 
problema e accettò il consiglio di ripartire dalla galleria di scolo con 
una rimonta verso il pozzo nuovo.  

La Relazione sul Servizio Minerario di quell'anno, che certamente 
non poteva perdersi in lungaggini scrisse che il Corpo delle Miniere 
aveva proposto al direttore dei lavori di sospendere l'affondamento del 
pozzo e di collegarlo alla sottostante galleria di contatto scavando una 
ascenderia dalla galleria stessa fino ad incontrarsi al pozzo, un po' 
come era stato fatto per l'incontro della galleria di scolo col pozzo 
Savi. 

Avendone il direttore approvato ed accettato il suggerimento, lo 
stesso18 febbraio fu compilato e firmato il relativo verbale di accordo 
a termini dell'art. 14 del Regolamento di Polizia Mineraria.114 

 

 
               Tomba Bacchi (2011). 
 

                                                
114 DOC 32 – 22.  
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Anche il piccolo cimitero di Iano appartato nel bosco di Talentino 
ci racconta, a distanza di tanti anni, quella tragedia e ce ne restituisce 
uno spaccato. Entrandovi, sulla destra dopo la vecchia cappelletta, 
esiste ancora la tomba di Bacchi sormontata da una edicoletta in 
muratura ancora in buono stato nonostante le ingiurie del tanto tempo 
passato, nella quale è alloggiata un'epigrafe che recita: 

 
QUI RIPOSA LA SALMA DI EMILIO BACCHI DI ANNI 29 

ROBUSTO ED ONESTO OPERAIO CORAGGIOSO 
MINATORE CHE TROVÓ  LAVORANDO LA  MORTE  

PER IMPROVVISA SORGENTE DI GAS NELLA MINIERA 
DI TORRI IL DÍ 7 FEBBRAIO 1899  LASCIANDO NELLA 
DESOLAZIONE LA MOGLIE E CINQUE TENERI FIGLI. 

LA VEDOVA INCONSOLABILE 
Q M. P. 

 
L’edicola pur semplice ma di buona fattura e curato nei dettagli, 

sicuramente al di fuori delle possibilità economiche della numerosa 
famiglia del defunto, potrebbe far sorgere il dubbio che sia  stata 
proprio la Società a volerla e farsi carico degli oneri per la sua 
realizzazione, quasi un estremo inutile tentativo riparatorio di una 
tragedia che si sarebbe forse potuta evitare e della quale qualcuno 
doveva ritenersi pur moralmente responsabile. A conforto di questa 
tesi, anche sul luogo della disgrazia fu posta una croce che oggi la 
vegetazione e il tempo non ci hanno consentito di localizzare 
nonostante l'aiuto di Simonetta Baldinotti nei Conti e suo marito che 
abitano ai Forni lì accanto, i quali hanno perlustrato metro per metro il 
roveto oggi divenuto padrone della piccola vallecola alla ricerca del 
segno che comunque ricordano e hanno visto. 

A fine 1899 il fondo a 76 metri del pozzo nuovo fu unito alla 
sottostante traversa di contatto che partiva dalla galleria di scolo. Il 
collegamento fu eseguito rimontando dal basso come suggerito dal 
Corpo delle Miniere e la circolazione d'aria migliorò. 

Fu allora realizzata una traversa a 45 metri dall'imbocco del 
pozzo e quindi a 32  metri dal piano della galleria Nuova per esplorare 
una zona intermedia fra le due gallerie al contatto del Carbonifero col 
Terziario. Si raggiunse il Carbonifero e quindi il termine della zona di 
frizione ritrovando una vena già incontrata più in alto, ma ugualmente 
povera. 
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Nel 1900 gli operai risalirono a 19 e la Relazione è più esaustiva 
circa la situazione della zona di faglia.  La galleria scavata a 45 metri 
di profondità al pozzo nuovo per esaminare un tratto intermedio 
attraversò altrettanti metri di argille plioceniche e incontrò il rigetto 
del Carbonifero. 

Al contatto furono trovate argille rimaneggiate per un metro di 
spessore, con pirite, calcite ed emanazioni di acido carbonico e 
solfidrico. Questa formazione argillosa fu seguita per 15 metri e poi 
per altri 30 notando che il contatto, alquanto cinabrifero, si allargava 
fino a 7 metri e oltre contenendo anche blocchi di calcare  alberese. 
Difficoltà inerenti la ventilazione e la stabilità della gallerie imposero 
la sospensione della ricerca. La zona di contatto fu allora attaccata con 
una galleria sottostante parallela alla precedente, impostata a 70 metri 
dalla bocca del pozzo Savi; con ciò si credette di avere aria a 
sufficienza. 

Nel 1901 la galleria parallela fu diretta a Sud-Est e proseguita 
fino a 145 metri ove incontrò il contatto con sole tracce di cinabro. Le 
difficoltà però aumentarono e tutto fu sospeso con soli tre operai per la 
manutenzione dei sotterranei. 

La gestione Fossi e C. cessò ogni attività nel 1902, e in 
conseguenza della sospensione dei lavori per oltre un anno, il diritto di 
escavazione tornò agli eredi di Giotti e Casalini. 

La manodopera, via via decurtata, giunse nel 1904 a soli due 
operai per la indispensabile manutenzione e sorveglianza.  Per qualche 
anno ancora fu tenuto in esercizio per produrre energia un locomobile 
da 18 cavalli anche nella speranza, peraltro vana, dell’arrivo di un 
qualche imprenditore interessato. 

 
Il Novecento  
Nel 1913 nel suo Traité de Metallogenie De Launay, a proposito 

di Iano, scrisse: 
 
... nous trouvons, au Nord de Volterra ,entre cètte ville et 

Castelfiorentino, le gisement cinabrifere de Jano, qui remplit 
une faille très disloquee entre l'eocene et le seul affleurement 
carbonifere connu sur le continent italien. La les 
impregnations de cinabre, qu'on a vainement cherché a 
exploiter, pénètrent: d’un côte dans les argiles éocènes;  de 
l’autre, dans le carbonifere, et les travaux ont rencontré de 
gros dégagements profonds d’acide carbonique gaseux, 
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correspondants peut- être a la presence des hydrocarbures qui 
accompagnent si constamment le mercure. D'après Lotti, des 
argiles pliocènes sont également minéralisées: d'où résulterait 
s'il n'y a pas eu remise en mouvement, l'age pleistocene du 
cinabre. 

 
Prima di riaddentrarci sia pur brevemente in argomentazioni di 

carattere minerario bisogna ricordare che in un successivo passaggio 
di proprietà  di Torri dagli eredi Giotti e Casalini ad Egidio Pasquini, 
il relativo atto non comprendeva il sottosuolo, come invece doveva 
essere in quanto decaduto a Veneziani, Micheli e Fossi. I tre ultimi 
rimasero comunque, a termini di legge, titolari del diritto del 4% sui 
minerali fino alla concorrenza  dei cento anni a far tempo dal 1852, 
privilegio acquistato da Pieri il quale lo aveva ottenuto appunto per lo 
stesso lasso di tempo da Giotti e Casalini. 

Anche questa volta, come per la S.M.F., la cessazione e la 
scomparsa della Fossi non avevano consentito la formalizzazione del  
ritorno del diritto di sottosuolo al legittimo proprietario, cioè a 
Pasquini. La inesattezza evidentemente si trascinò a lungo perché 
anche con atto successivo del 30 giugno 1913 rogato Cini, col quale 
Egidio Pasquini vendette la tenuta alla signora Ermelinda Marcovaldi, 
il sottosuolo non risultò nei diritti della signora. 

Il processo verbale del 2 novembre 1926 che il Podestà di 
Montaione Bonsignori115 inviò al Corpo delle Miniere, confermò che 
la miniera di Iano - nella omonima tenuta - era di proprietà di Maria 
Luisa Casalini in Pescatori, esercita dal marito Fabio Luigi e 
sorvegliata da Adolfo Dini. In realtà la miniera in quel periodo non fu 
esercita ma solo manutenzionata.  

A dipanare la matassa fra soprassuolo, suolo e sottosuolo, ci pensò 
la Legge del 1927 la quale azzerando il coelum ed il profundum tolse 
la giurisdizione al proprietario della prima e terza entità  assegnandole 
allo Stato, lasciando all'avente diritto la proprietà della sola entità 
superficiataria. 

Meno male che arrivò quella legge, altrimenti si sarebbe giunti 
pari pari agli ingarbugliamenti delle Cetine! 

Nel 1936 la tenuta Torri era di proprietà di Ermelinda Marcovaldi 
ridotta nel frattempo vedova Casalini e della signora Maria Luisa 

                                                
115 ASCM, parte II, n. I, 37. 
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Casalini coniugata a Fabio Luigi Pescatori. La tenuta di Iano era in 
comproprietà della signora Cristina Guiggi e Giuseppe Casalini.  

Il nome di Fabio Luigi Pescatori ricorrerà molte volte nella nostra 
trattazione perché, poeta, appassionato naturalista e convinto assertore 
che nei terreni di sua proprietà vi dovesse comunque esistere qualcosa 
di buono da scavare, fece analizzare tutto quello che di particolare 
c'era in quelle zone, senza, purtroppo trovare, tranne l'onice, niente di 
industrialmente  valido. In ogni caso contribuì efficacemente a far 
meglio conoscere il sottosuolo di Iano. 

Si giunge al 1954 quando il 13 novembre il geometra Vito Casari 
(via Cesare Buldrini, 1 Bologna) fece domanda al Distretto Minerario 
per ottenere un permesso di ricerca a Iano per mercurio, pirite e solfuri 
misti su una superficie di 160 ettari, tutto intorno alle vecchie 
ricerche.116   

 

 
Villa California dei Pescatori come era, foto del 1819. 

 
Si occupò particolarmente del mercurio e dopo aver scritto che 

tanti se ne stavano interessando, parlò di una memoria pubblicata nel 
1940 dall'ing. Ugo Rossi (lo stesso che si attivò appassionatamente 
delle Cetine) intitolata "Breve relazione autarchica della geologia 

                                                
116 DOC 32 – 23. 
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economica della provincia di Firenze" nella quale era espresso un 
giudizio lusinghiero su Iano. 

A sostegno della domanda il Casari stilò un'elaborata relazione 
sulla configurazione geologica di Iano, sui vecchi lavori eseguiti e sul 
suo programma di ricerca una volta ottenuto il permesso relativo.  

Riguardo all'assetto geologico Casari espresse la quasi certezza 
che, oltre alla faglia che aveva messo a contatto terreni del 
Carbonifero con quelli terziari del Pliocene, quest'ultimo  riposasse 
direttamente sull'Eocene senza interposizione del Miocene. Entrambi 
gli accidenti geologici erano eventi che potevano favorire adunamenti 
metalliferi. Da indagini effettuate presso il Distretto Minerario di 
Firenze risultò in pratica che i vecchi coltivatori avevano esplorato il 
Carbonifero o poco più. 

Poiché le soluzioni mineralizzanti sarebbero risalite 
preferibilmente lungo i piani di rottura delle faglie e le impregnazioni 
si sarebbero comportate in maniera diversa a secondo della natura del 
terreno, parve logico a Casari non insistere particolarmente con 
ricerche nel Carbonifero, terreno di per sé poco attaccabile, ma 
esplorare i contatti di faglie e soprattutto le zone di frizione relative 
che dovevano presentare notevolissime dimensioni data l'enormità 
della dislocazione tettonica e le cui brecce dovevano necessariamente 
essere la sede eletta di utili adunamenti.  

 

 
 Pozzo Savi (2004.) 
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Peraltro già nel 1897 Lotti a proposito di Iano aveva scritto che  il 
cinabro andava ricercato " dove alle soluzioni metallifere venivano 
offerte favorevoli condizioni di circolazione e di deposito". 

Anche l'estrema variabilità dei tenori di mercurio riscontrata dai 
vecchi coltivatori stava ad indicare, secondo Casari, che le migliori 
rese sarebbero provenute non dal Carbonifero, ma da altri terreni che i 
mezzi e le conoscenze di allora non permettevano di inquadrarle 
perfettamente in strategie esplorative a livello industriale. 

D'altra parte tali ricchi adunamenti se da un lato erano ricercati, 
dall'altro erano fonte di notevoli problemi di escavazione perché 
ubicati proprio in terreni più sconvolti dove maggiormente si 
annidavano i pericoli causati dai gas venefici i quali continuavano sì la 
loro opera mineralizzante, ma anche la loro micidiale azione. 

Poiché le maggiori venute di acqua e di emanazioni gassose  non 
rappresentavano più il problema insormontabile che fece desistere i 
primi minatori, era proprio in quei terreni ove si doveva concentrare 
ora il maggiore sforzo, sicuri anche che le rese medie del tout venant 
erano appetitose e ben maggiori di altre miniere. 

 

 
L’imbocco della galleria dei Cipressi (2004). 

 
Nonostante l'ineccepibilità delle considerazioni espresse la pratica 

di Casari non approdò a successivi sviluppi. 



 551  

Nel 1967 si mosse anche la Società Monte Amiata che, col 
permesso "San Frediano" per mercurio e antimonio indagò, con uno 
studio geologico e ben 49 profili, la zona a cavallo dei Comuni di 
Montaione e Gambassi. Furono campionati 790 punti e i relativi 
materiali a fine anno erano ancora sotto analisi per il mercurio. 

I risultati furono successivamente tutti negativi anche per 
l'antimonio che per il geologo prospettore può essere minerale guida 
per il mercurio. La Monte Amiata tentò l'ultima carta campionando  
nelle immediatezze di Iano, indagine rivelatasi poi infruttuosa. Il 
mercato del mercurio e la sua accertata tossicità hanno imposto 
l’abbandono di ulteriori interessi e ricerche. 

Inutile dire, e questo vale per tutte le emergenze, gruppo per 
gruppo, che queste sono accumunate e figlie degli stessi eventi 
geologici e fenomeni metallogenici che hanno interessato l’areale via 
via in esame. 

Dura a morire la vocazione mineraria di Iano: a torto o a ragione 
quelle escavazioni cinabrifere sono state anche di recente paragonate e 
accumunate alle ben più importanti avventure cuprifere di 
Montecatini, ai soffioni ecc. 

 
 

33. Torri (feldspato e terra gialla)117 
 
Nelle relazioni dei suoi viaggi, G. Targioni scrisse: 
 

Terra rossa scolorita, che si trova al Romitorio della 
Pietrina, alla Striscia, e si trova anche negli effetti quasi tutti 
di Villamagna nel territorio volterrano …Nel fuoco resta 
legata asciutta gr. 4, gialla tendente al rosso. 

Nel museo Ginoriano di Doccia è la mostra d'una Terra 
gialla dorata, renosa, in polvere, ed in zollette ruvide friabili, 
del Podere di Torri del Sig. Cav. Alamanno de'Rossi, nella 
Potesteria di Montaione: coll'Acqua Forte apparisce 
ferruginosa, nel fuoco ribolle e vetrifica, ferrigna. 

 
Nella risposta che il Maire di Montaione Francesco Chiarenti 

fornì al Viceprefetto di Volterra il 5 gennaio 1810 su precedente 
interpellanza circa l’economia della zona, è scritto che: 
                                                
117 Vedi cartina IGM del cap. 32. 
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Nel Comunello di Iano evvi un'estrazione di terreno, la di 

cui terra di un color bigio scuro è frammischiata di pezzetti di 
metallo che diconsi di oro.118 

 
Il toponimo della California comincia a prendere corpo! 
Con il rapporto del 29 settembre 1852 indirizzato alla S.M.F. che 

operava a Iano, Savi ipotizzò di poter  impiantare, oltre al cromo, al 
vetriolo, ecc. altre industrie secondarie a supporto della principale per 
il mercurio. Egli scrisse: 

 
La massa di roccia feldispatico serpentinosa della 

frana119, che antiche azioni plutoniche convertirono  per la 
massima parte in uno kaolino, può certamente, come già voi 
ne avete prove, somministrare  varie sorgenti di lucro alla 
vostra impresa. I suggerimenti dativi dall'abilissimo prof. 
Taddei vi han già condotto a formare con quella roccia una 
qualità di mattoni refrattari che sembra possano avere un uso 
molto esteso, ossia dare un utile non piccolo perfezionata che 
ne sia la manifattura coll'usare nel fabbricarli terra a 
sufficienza preparata dall'azione dell'aria e dell'acqua. 

Altro uso più nobile e perciò anche più proficuo son 
convinto potrà farsi di quella roccia usandola per fabbricare 
terraglie scelte, come maioliche, ed anche  vere porcellane. Il 
risultamento delle prove già effettuate nella fabbrica Ginori, 
quantunque non sia riuscito perfetto, pur nonostante è a mio 
credere  tale da assicurare che con nuove prove giungersi 
deve al completo esito di tale applicazione.  

É certo non potersi convertire neppure i migliori kaolini 
in belle porcellane se non che dopo essere spurgati, divisi e 
impastati come si conviene mediante ripetute lavande, 
decantazioni e più che altro mediante un lungo soggiorno in 
stato pastoso all'azione dell'aria. Ora i saggi che se ne 
eseguirono furono fatti con terra da pochissimo tempo tolta 
dalla cava: essi per conseguenza non potevano  dare  che 
incompleti risultamenti. 

 

                                                
118 ASCM, Parte I, n. 182. 
119 Presso il Palagio. 
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Sei giorni prima Pavoli aveva inviato a Savi un saggio fatto di 
caolino "per mezzo della strada ferrata le ho spedito il piattino fatto col 
nostro caolino". 

Qui si può ricordare quanto Lotti nel 1879 scrisse a Zezi per il 
Pian delle Querce, dove il calcare grigio, scuro, quasi nero, cristallino, 
talvolta brecciforme che sta sopra alle anageniti ha una fitta 
reticolatura di ossido ferrico, Queste sostanze , assieme al detrito 
superficiale del calcare, hanno dato origine ad una terra rossastra che 
può servire per la preparazione delle malte.  Anche don Isolani scrisse, 
probabilmente attingendo dal Targioni: 

 
Nel podere di Torri che nel 1730 apparteneva ad 

Alemanno de’Rossi, vi era una terra gialla dorata, resinosa in 
polvere ed in piccole zolle  ruvide friabili che all’acqua forte 
appariva ferruginosa ed al fuoco ribolliva vetrificandosi e 
lasciando strati ferrigni. 

 
Con ogni attendibilità Savi e il parroco di Montignoso si 

riferivano a tutta quella serie di sostanze (argilla, caolino, ecc.) e ai 
saggi di porcellana e di prove refrattarie che furono presentati alla 
Esposizione di Firenze del 1854 da parte della Società Mineraria 
Fiorentina e a quei calcari retici ricementati da ossidi di ferro il cui 
disfacimento dava terre che in qualche modo si potevano utilizzare 
nelle ceramiche e nell'edilizia.  

Nel 1890 il Corpo Reale delle Miniere le menziona non utilizzate. 
Il 18 ottobre e il 16 novembre 1950 Fabio Luigi Pescatori 

presentò all'Istituto Fiorentino di Analisi quattro campioni di argilla  
profonda e superficiale, prelevati alla  Fornace e al Boschetto che 
possono in qualche modo rappresentare le nostre terre. Il 31 ottobre il 
certificato n. 151 e il 24 novembre i certificati n. 452, 453 e 454, 
diedero la seguente media risultanza analitica, senza particolari 
discrepanze fra i vari campioni: 

- Perdita a fuoco a 110°  3,8% 
- Perdita al rosso           12,3%  
- Silice            49,6%  
- Allumina           15,3% 
- Ossido di ferro            10,6% 
- Ossido di calcio            9,7% 
- Ione manganese            3,0% 
- Ione carbonico             tracce 
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- Ione solforico               tracce 
La temperatura di rammollimento, cioè la temperatura alla quale 

si deformava il biscotto sperimentalmente realizzato, oscillava dai  
1400 ai 1800 gradi. 

Come si rileva si trattava quindi di caratteristiche abbastanza 
comuni a tutte le argille. Pescatori fece analizzare anche due campioni 
di caolino, uno il 1° settembre all'Istituto di Chimica dell'Università di 
Firenze (direttore prof. Giovanni Canneri) e l'altro il 20 ottobre 1950 
ancora all'Istituto Fiorentino di Analisi (certificato n. 404), che diedero 
risultati abbastanza diversi: 

                                             1° campione       2° campione 
- Perdita a fuoco a 110°    5,75%   5,13% 
- Perdita al rosso       ---  20,95% 
- Silice    54,48% 22,50% 
- Allumina    36,13% 15,27% 
- Ossido di ferro      1,67% 10,72% 
- Ossido di calcio     0,41% 18,70% 
- Ossido di magnesio    0,27%    3,47% 
-Altre sostanze                               7,00%            30,00% 
 
Come si vede le due analisi sono anche ampiamente incomplete; 

in ogni caso il contenuto in ferro, che interessava particolarmente, 
indicò che almeno il secondo campione non avrebbe potuto fornire 
miscele di pregio. 

Il 20 ottobre Pescatori fece analizzare, sempre all’Istituto 
Fiorentino di Analisi anche alcune ocre. Con certificato n. 403 ne 
risultò che il ferro, presente in quantità variabilissima dall'1 al 42% e 
con un miscuglio di ossidi a diversa valenza (oso/ico) non consentì 
allora di stabilire una più esatta composizione chimica di quelle terre il 
cui colore, anch'esso diversissimo, dipende appunto dalla percentuale 
presente di quello ione a diverso grado di ossidazione.  

Da una breve comparazione analitica dei quattro campioni che 
furono presentati si rileva anche che l'alluminio è quasi sempre 
presente e il manganese, calcio e magnesio, sempre in tracce, 
diventano invece preponderanti nel campione più carente in ferro 
andando in pratica a sostituire quest’ultimo. 

Di recente (1961) la RIMIN in una sua relazione ha scritto che al 
Pian delle Querce, come già indicato dal Lotti, alle puddinghe silicee 
permiche di Iano e lungo le pendici occidentali del monte omonimo, 
con brusco passaggio il Retico succede al Permico (manca il Trias 
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inferiore). La conseguente lacuna stratigrafica ha prodotto, sempre 
usando i termini che la RIMIN ha preso dal Lotti, una massa 
imperfettamente stratificata di calcare grigio più o meno scuro, 
cristallino, talvolta quasi nero, talaltra  brecciforme, talora fittamente 
compenetrato da un reticolato di ossidi di ferro. E ricalcando ancora il 
Lotti la relazione conclude significando che in quella località questa 
compenetrazione è così abbondante che, mescolati al detrito calcareo, 
gli ossidi di ferro hanno dato origine ad un materiale di color rosso, 
impiegato nei dintorni per la fabbricazione di malte, come una 
pozzolana vulcanica di cui impropriamente ha preso il nome.  

Come si vede, qui e altrove, Lotti continua a dettar legge! 
Si ricordi anche  quanto detto di seguito alle “palle sigillate” 

termali al capitolo della sorgente di Mommialla. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


